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DELLE   FONTI    PIÙ   FREQUENTEMENTE   CITATE   E   DELLE    ABBREVIATURE 


A.  47  (x  e  n)  =  Liber  deliberationum,  del  comune  di  Volterra;  Archivio  storico  di  Volterra,  A.  47,  originale. 
Consta  di  due  parti:  la  prima,  da  e.  1  a  e.  199,  con  tavola-repertorio,  comprende  le  deliberazioni 
dal  1  ottobre  1466  al  20  novembre  1468;  la  seconda,  con  nuova  numerazione,  da  e.  1  a  e.  T55, 
senza  tavola-repertorio,    quelle  dal  7  ottobre    1466   al  14  febbraio    1470.    Date  more  fiorentino. 

A.  48  (1  e  il)  =  Liber  deliberationum  e.  s. ;  Archivio  e.  s.,  A.  48,  originale.  Anch'esso  di  due  parti:  la  prima, 
da  e.  1  a  e.  143,  comprende  le  deliberazioni  dal  i°  giugno  1471  al  18  marzo  1471;  la  seconda, 
da  e.  1  a  e.  60,  quelle  dall' 8  giugno  1471  al  14  maggio  1474;  entrambe  prive  di  tavola- reper- 
torio.   Date  e.  s. 

Doc.  =  Documenti  storici  e  politici  spettanti  a    Volterra  dal  1411  al  1500:   Biblioteca    Guarnacci  di  Vol- 

terra, P.  4.  4.    Contiene  molti  originali  e  copie  di  atti,  per  disteso.     Date  e.  s. 

Cam.  =  Estratto  delle  scritture   che  esistono  neW Archivio   ossia  Camerotto    della   città   di   Volterra  fatto  il 

15611  Biblioteca  e.  s.,  LUI.  5.  1.  Contiene  copie,  transunti  e  compendj,  regolarmente  datati,  ma 
non  disposti  in  ordine  cronologico,  di  tutti  i  documenti  che  furono  recati  a  Firenze  o  anda- 
rono dispersi.  Date  e.  s.  (Cf.  però  in  proposito  Robert  Davidsohn,  Forschungen  zur  alteren  Gè- 
schichte  von  Florenz,  Berlin,  1896,  E.  Siegfried  Mittler  und  Sohn,  voi.  I,  p.  168  sgg.) 

L  R  V.  =  Liber  rerum   volaterranarum  ;   R.   Archivio   di    Stato    di    Firenze,    Capitoli   del  Comune,    Registri 

n.°  antico  61,  moderno  73.  Comprende  quasi  tutte  le  deliberazioni  prese  dal  Comune  circa  le 
cose  volterrane  dal  30  aprile  1472  al  1511.  Sul  foglio  di  guardia  si  legge:  Hunc  librum  per- 
scripsit  Petrus  Bernardi  de  Cenninis  civis  et  notarius  florentinus  coadiutor  ser  Bartholomei  et  ser 
lohannis  eius  filli  scribarum  reformationum. 

Strozz.  =  Metnorie  della  città  di   Volterra;  R.  Archivio  di  Stato  e.  s.,  Carte  strozziane,  Serie  L  filza  CXIH, 

Contiene  originali  e  copie  di  atti  e  lettere,  per  disteso. 

Ms.  1  =:  Liber  primus  Epistolarum  Antonij  Hyvani  Sarzanensis;  Biblioteca  comunale    di  Sarzana,  XXVL 

E.  log.  È  una  copia,  dovuta  al  prof.  Antonio  Bertoloni,  dell'autografo  già  esistente  nella  bi- 
blioteca privata  della  famiglia  Durazzo  di  Genova.  Contiene  trecentoventi  lettere  e  altri  scritti 
dell' Ivani. 

Ms.  11  =  Epistolarum  Antonij  Hyvani  Sarcanensis  liber  secundus:  Biblioteca  comunale  e.  s.,  XXVI,  F.  175, 

autografo.     Contiene  trecentosette  lettere  e  altri  scritti  dell' Ivani. 

S.  F.  =   H  sacco  di    Volterra  nel  MCDLXXII,  Poesie  storiche  contemporanee  e  commentario  inedito  di  Bia- 

gio Lisci  volterrano,  tratto  dal  cod.  vaticano-ur binate  1202  a  cura  di  Lodovico  Frati,  in  Scelta 
di  curiosità  letterarie  inedite  o  rare  del  Romagnoli,  disp.  CCXIV,  Bologna,  1886. 

N.  B.  Nelle  citazioni  ogni  data,  qualunque  sia  lo  stile  secondo  cui  e  computata  nel  documento  consultato, 
trovasi  ricondotta  allo  stile  comune  o  del  calendario  romano. 
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DI  ANTONIO  IV ANI  E  DELLA  SUA  HISTORIA 


Sui  primi  del  1470,  il  sanese  Benuccio  di  Cristofaro  Capacci  chiese  ai 
Volterrani  l'appalto  delle  loro  cave  d'allume,  proponendo  le  condizioni 
e  offrendo  un  determinato  compenso.  Quattro  cittadini,  incaricati  dal  ma- 
5  gistrato  d'abboccarsi  con  Benuccio  e  di  riferire  su  quanto  credessero  d'accettare  o  ag- 
giungere o  togliere,  dichiararono  in  breve  che  l'affare,  ove  si  fossero  aggiunti  certi 
altri  patti,  sarebbe  stato  d'onore  e  d'utile  al  Comune;  ma  un  tal  Salvatico  sostenne, 
più  per  ragioni  di  privato  interesse  che  per  sollecitudine  del  pubblico  bene,  doversi 
respingere  come  intempestiva  la   petizione.    Dopo  lungo  dibattito   il  partito   fu  vinto 

10  nel  consiglio  generale  e  Benuccio  contrasse  società  con  due  sanesi,  tre  fiorentini  e 
i  due  volterrani  Paolo  Inghirami  e  Benedetto  Riccobaldi.  Senonchè,  prosperando  di 
giorno  in  giorno  l'impresa,  molti  nemici  dell' Inghirami  e  alcuni  maggiorenti  che 
erano  tormentati  da  cupidigia  di  lucro,  pretesero  l'annullamento,  per  vizio  di  forma, 
della  convenzione  stipulata.    Ai  quali  nuovi  e  più  terribili  oppositori  tenne  tosto  bor- 

15  done  una  gran  parte  di  quel  popolo  minuto  che  aggrava  sempre  ogni  turbamento  ci- 
vile con  le  sue  irrefrenabili  passioni.  Invano  gli  speculatori  si  dissero  pronti  ad  au- 
mentare il  corrispettivo  fissato:  una  seconda  commissione  scacciò  a  viva  forza  i  loro 
operai  dalle  miniere,  pensando  di  restituire  così  al  Comune  un  possesso  che  gli  era 
stato    scaltramente    usurpato.     L' Inghirami    e    il  Riccobaldi    ottennero    però   giustizia 

20  dalla  Signoria  fiorentina:  onde  il  Capacci  potè  riprendere  gì' interrotti  lavori  e  quat- 
tro dei  più  sediziosi  Volterrani  vennero  messi  a  confino  dal  Prefetto.  Sembrava  ormai 
tutto  composto,  quando  l' Inghirami  comparve  in  patria  con  una  forte  mano  di  sgherri. 
Ne  seguì  un  terribile  tumulto:  caddero  barbaramente  uccisi,  nel  palazzo  della  Prefet- 
tura, l' Inghirami  stesso  e  Romeo  da  Barletta;  furono  ancora  sfrattati    i  locatarj;  an- 

25  darono  proscritti  i  partigiani  della  concessione.  Si  fortificarono  inoltre  le  mura,  si 
cercarono  alleanze,  si  raccolsero  vettovaglie,  si  richiamarono  di  nascosto  i  relegati,  si 
profferirono  aperte  minacce.  Allora  i  Fiorentini  decretarono  la  guerra  e  ne  diedero 
il  supremo  comando  al  conte  Federico  da  Montefeltro.  Circondata  da  numerose  mi- 
lizie, priva  di  qualunque  soccorso,  sconvolta  dalle  fazioni,  la  ribelle  Volterra  fu  co- 
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stretta  ad  arrendersi.  Si  accolsero  pertanto,  nella  rocca,  i  messi  dell'esercito  fiorentino; 
ma  improvvisamente  le  soldatesche  assediatoci  invasero,  ad  istigazione  d'un  merce- 
nario dei  Volterrani,  l' infelice  citta  e,  nonostante  il  buon  volere  del  conte  e  dei  com- 
missari, la  misero  a  saccomanno.  Tali  per  sommi  capi  gli  avvenimenti  che  l'umanista 
Antonio  Ivani  da  Sarzana,  cancelliere  del  comune  di  Volterra  dall'anno  1466  al  5 
1471,  ha  esposto  nella  sua  Historia  de  volaterraua  calamitate  con  frequenti  giudizi  e 
impressioni  e  ricordi  personali,  ossia  con  tutto  quell'elemento  soggettivo  che  di  solito 
caratterizza  ogni  opera  intensamente  vissuta. 

Neil'  indagare  la  genesi  e,  quando  debba  esservi,  lo  scopo  di  narrazioni  siffatte, 
conviene  tener  conto,  possibilmente,  dei  casi  che  occorsero  agli  autori  di  esse;  10 
ed  è  noto  d'altra  parte  che  l' Ivani  fu  accusato  dai  suoi  contemporanei  d'avere,  negli 
ultimi  mesi  della  sua  permanenza  a  Volterra,  cagionata  l'infausta  vertenza  e  falsi- 
ficata per  denaro,  in  favor  del  Capacci,  qualche  carta  ufficiale.  Ha  però  già  dimo- 
strato il  Braggio,  dopo  accuratissime  indagini,  come  la  sua  condotta  di  pubblico  can- 
celliere sia  sempre  stata,  durante  il  corso  delle  pratiche  relative  all'appalto,  prudente  15 
ed  onesta,  quantunque  alcune  volte  non  pienamente  imparziale  l.  Noi  quindi,  pur  ri- 
servandoci di  toccarne  più  innanzi  con  la  scorta  di  nuove  testimonianze,  ci  limiteremo 
intanto  a  seguire  il  tribolato  umanista  dal  momento  in  cui  egli  potè  lasciare  l'irre- 
quieta città. 

Ottenuto  adunque  il  sospirato  congedo  nel  marzo  del   1471,  si  recò  a  Siena,  ove  20 
Lodovico  di  Campofregoso,  lo  spodestato  doge  di  Genova,  gli  affidò  l'educazione  del 
suo  figliuolo  Agostino  a.    Ritornò  tosto  a  Volterra,  per  fornire,  a  quanto  sembra,  degli 
schiarimenti  amministrativi,  e  vi  s'indugiò  tre  giorni,  ben  accolto  dai  Priori  e  degna- 
mente ospitato  dagli  amici 3.   Sulla  fine  dell'agosto,  separatosi  dai  Campofregoso,  presso 
i  quali  s' era  trovato  a  professar  contro  voglia  piuttosto  le  armi  che  le  lettere  4,  rimpa-  25 
trio,   e   con  l'animo  amareggiato  dalle  ignobili  calunnie   che  i  Volterrani  cominciavano 
ad  apporgli  pubblicamente,  si  raccolse  a  vita  privata,  anzi,  com'egli  dice,  u  campestre  „, 
che  per  qualche  tempo  attese  soltanto  alla  coltivazione  di  un  suo  podere 6.    Non  ap- 
pena ebbe  poi  sentore  dei  primi  disordini  di  Volterra,  scrisse  una  frottola  morale  in 
volgare  (Ad  Jacobum  Nerium  volaterranum  contra  loquaces  insolentes),  biasimando  Poi-  30 
tracotanza  dei  Volterrani  e  predicendo  loro,  sotto  il  velo  di  lugubri  ironie,  un'immane 
sciagura  6. 

Purtroppo  la  sua  profezia  s'avverò  il    18   giugno  del    14  72.     Poco  appresso,  egli 
inviò  al  volterrano  Biagio  Lisci,   miracolosamente  scampato  dalla   furia    popolare    du- 


1     Antonio    Ivani  umanista  del  secolo  XV,   in  Gior-  •    Ms.   I,   n.    183,  p.   131;  n.  270,  p.   194. 

naie  ligustico  di   arch.,  stor.  e  lett.,  anno  XII  *  Ms.   I,  n.   184,  p.   133;  n.  306,  p.  225.  io 

(1885),  p.  370  sgg.  6  Ms.   /,   n.  213,  p.    155. 

*  L'ultima  lettera  spedita  da  Volterra  ha,  in  Ms,  /  8  Fu  pubblicata  prima  da  Achille  Neri  in  Passa- 

(n.   179,  p.    129),  la  data  del  22    febbraio;  la    prima  da  tempi  letterari,  Genova,  Sordomuti,  1882,  p.  137;  poi 

Siena  (io.,  n.   180,  p.  129),  quella  del  28.     Entro  cotesti  da   me  a  p.   101   sgg.  del    Giornale    storico  della 

termini    è    dunque    da    credere    che    s'effettuasse    il    suo  Lunigiana,  anno    II  (1910-1911),    in  appendice   allo    15 

viaggio.  studio  su  Le  poesie  volgari  dell'umanista  Antonio  Ivani. 
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rante  il  tumulto  più  grave,    una  lunga  lettera,   per    chiedergli  qualche    particolare  sui 
tragici  avvenimenti:   tf  Narrami,  di  grazia  (gli  diceva  a  un  dato  punto),  la  storia  delle 
"  tue  persecuzioni  e  dei    tuoi  rischi,    affinchè  fra  tante  disparate    dicerie   che  corrono 
u  [inter  tot  varios  varia  referentes],  io  possa  apprendere  la  verità  dalla  tua  stessa  penna. 
5    tf  E,  se  tale  storia  tu  non  conosci  del  tutto,  interroga  Sebastiano  Borsello,  che,  come 
u  mi  consta,  si  è  trovato  in  sì  tristo  frangente  „*.     Il  Lisci  non  corrispose  punto  alla 
sua  preghiera  :  stese  bensì  e  dedicò  al  conte  Federico  da  Montefeltro,  che  aveva  già 
nome  di  mecenate  splendido,  un  Libellus  de  direptione  suae  patriae a.    Come  seppe  di 
questa  operetta,  l'antico  cancelliere  di  Volterra  scongiurò,  ma  inutilmente,  i  rilegati  a 
10  Firenze  d'inviargliene  un  esemplare3:  riuscì  a  vederla  soltanto  nel  maggio  del    1473, 
quando,  oratore  del  patrio  Comune,  si  portò  innanzi  alla  Signoria  fiorentina,  per  trat- 
tare alcune  importanti  questioni  di  diritto  territoriale  4.     Più  tardi,  il  4  di  giugno,  sol- 
lecitando da   Gabriele  Riccobaldi,  suo  intimissimo,  nuovi  ragguagli  intorno  allo  scempio 
inaudito,  palesò  il  giudizio  che  di  essa  s'era  formato,  e  le  ragioni  ond'aveva  creduto 
15  di  narrare  a  sua  volta  i  deplorevoli  fatti  di  Volterra:    "  Mentre  io  mi  stava  inoperoso 
a  (scriveva)  e  tuttavia  commiserava  i  casi  pubblici  e  privati  della  tua  città,  deliberai 
tf  di  tessere  una  veritiera,  nitida  e  grave  storia  della  calamità  volterrana.     Che  se  per 
u  avventura  altri  di  me  più  valenti  v'  hanno  già  atteso,  nondimeno    io  stimo  che  fra 
u  tutti  gli  scrittori  della  Toscana  non  ve  ne  sia  alcuno  che  meglio  di  me   abbia  co- 
20   "  nosciuto  gì'  inizi,  i  progressi  e  l'epilogo  di  cosiffatta    vicenda,  vuoi    perchè   mi  tro- 
"  vavo  a  Volterra  quando  essa  ebbe  principio,    vuoi  perchè,    prevedendo    non   senza 
tt  pena  i  vostri  pericoli,  con  gran  cura  mi  diedi  a  cercar  qua  e  là  ciò  che  di  voialtri 
u  avveniva.     Ti  chiedo  pertanto  due  notizie:  i  nomi  di  quegli  esuli  fiorentini  che  not- 
u  tetempo  son  venuti  costà  a  irritare  gli  animi  fatui  dei  vostri  malvagi  rettori,  e  i  nomi 
25   a  dei  dieci  cittadini  che  davvero  così  accortamente  procurarono  il  bene  della  vostra 
u  patria  pericolante.    Una  storia  di  tal  genere  scrisse  già  Biagio  Lisci  ;  e  io  l' ho  vista 
"  or  non  è  molto  a  Firenze.     Mi  piacque  per  l'ordine  degli  avvenimenti,  sebbene  nel 
"  rievocar  questi    io  abbia  stentato   oltremodo  a  frenare    le  lagrime  ;    ma,  sapendo  di 
a  aver  più  a  lungo  studiato  gli  storici,  spero  di  poter  trattare  tutto  l'argomento  con 
30    u  maggior   brevità    e    più   gravi    sentenze    [quia    scio    me    cum    historicis    diutius    esse 
"  versatum,   spero  rem   omnem  brevioribus  verbis   et   sententiis  gravioribus   esse  com- 
u  plexurum]  „5.   —  Che  valore  hanno  queste  sue  dichiarazioni?    In  verità,  se  si  con- 
frontano le  due  scritture,   si   trova   che    il    nostro  Ivani  ha  saputo,  abile  com'era   nel 
maneggio  della  penna,  esporre  i  fatti  con  più  forbita  elocuzione,  ma  non  si  può  certo 
35  ammettere  che  la  sua   narrazione    s'avvantaggi    dei  pregi   ai  quali    egli    mirava.     La 
copia  e  l'ordine    delle  materie  sono   a  un  dipresso  uguali,    salvo  che  il    Lisci  riporta 


1  Ms.  f,  n.  269,  p.  291.  Il  Borsello  era  anche  stato  4  Di  questa  ambasceria  e  ricordo  nel  Liber  delibe-      5 
ferito  dai  tumultuanti.  rationum   dell'Archivio    comunale    di    Sarzana,    n.    340 

2  S.  F.,   p.   118  sgg.  (1472-1474),  e.    1337-. 

»  Ms.  I,  n.  315,  p.  233.  6  Ms.  II%  e  16  r. 
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testualmente,  nel    suo  Libellus,    alcune  concioni  degli    oratori,    laddove  l' Ivani,  nella 
sua   Historia,  usa  compendiarle.     Né  molto  divaria,  per  qualità  e  quantità,  il  contenuto 
gnomico,   che  è,  durante  il  Quattrocento,  un  elemento  essenziale  di  ogni  produzione 
letteraria.    Insomma  la  clausola  dell' Ivani  non  ci  persuade  troppo,  dacché  mal  risponda 
alle   condizioni    di    fatto,    cui    soltanto  dobbiamo   attenerci l.     Il    Muratori    aguzzò    lo     5 
sguardo   nell'  interno   della   narrazione   ivaniana   e    concluse   col   dire  :    "  De    opusculo 
tf  quidem  adijciam  satis  elucere  illud  cura  Florentinorum  compositum  fuisse,  ut  spar- 
u  geretur  per  Italiani  atque    ita  sinistrae  famae    invalcscentis  de    eorum  Tyrannide  et 
u  violentia  occurreretur.      Certe   Auctor,  quanta  potuit  arte,  in  Cives  Volaterranos  cul- 
u  pam  conijcit  calamitatis  et  acta  quacque  Florentinorum  emollit  „  2.    E  il  Dal  Borgo,   10 
poco  appresso,  la  definì   a  una  relazione  fatta  ad  un  amico,  per  scusare  la  propria  con- 
"  dotta  dell'esser  egli  stato  forse  la  causa  principale  delle  disavventure  che  occorsero 
ua  quella  città  „ b.     Tali  giudizi  furono  ripetuti  d'uno  in  altro  libro  e  di  sicuro  non 
contribuirono  a  riabilitare  la  fama  del  nostro  storico,  già  tanto  languida  sotto  il  peso 
delle  antiche  calunnie.     Anche  contro  di  essi  insorse  però  il  Braggio,  dimostrando  che   15 
u  l' Ivani  non  scusò  nulla,  perchè  non  si  trovava  punto  in  colpa  „   e  osservando  che, 
se   u  l' intenzione  di  scusare  i  Fiorentini  comincia  ad  apparire  evidente. . . .  nel  racconto 
"  della  guerra  volterrana    col  triste    epilogo  del    sacco  „,  non    per  ciò  quegli  doveva 
ritenersi  un    a  cortigiano  compiacente  e  corrotto  che  scrivesse  per  comando  del  Magni - 
a  fico  „4.     Orbene,  a  parte  il  Dal  Borgo,   la  cui  definizione  non  ha  ragion  d'essere  se  20 
non  entro  strettissimi  limiti,  è  d'uopo  convenire  che  il  Muratori  e  il  Braggio   hanno 
criustamente  attribuito  entrambi  alla  narrazione  l' intento  di  scolpare  i  Fiorentini.    Prove- 
remo poi  che  questo  non  si  rivela  solo  nelle  ultime  pagine,  ma  in  quasi  tutte.     Però, 
rispetto  alla  questione  morale,  di  singolare  importanza  nel  caso  presente,  essi  si  sono 
fermati  a  delle  semplici  impressioni,  e  quindi  sono  riusciti  ad  asserzioni  diverse,  men-  25 
tre  avrebbero  potuto,  come  speriamo  di  poter  qui  subito  noi,  risolverla  definitivamente 
con  alcuni  dati  ricavabili  dalle  numerose    lettere  che  l' Ivani  stesso   scrisse  e  divulgò 
dopo  d' aver  composto  il  suo  commentario. 

Questi,  s'  è  visto,  dichiarava  di  voler  ritessere  la  narrazione  sapendosi  meglio  del 
Lisci  idoneo  a  tal  compito  per  la  maggior  consuetudine  che  aveva  con  gli  storici  e  30 
la  più  profonda  esperienza  degli  avvenimenti.    E  certo,  da  buon  umanista,  che  è  come 
dire  da  letterato  assai  presuntuoso,  non  mentiva  del  tutto.     Però  una  ragione  più  in- 
tima doveva  anche  sollecitarlo  :  egli  desiderava    ardentemente  d'attestare    ai  contem- 


i   L' Ivani    sarebbe  stato    nel   vero  se    avesse  detto  avverte  egli  stesso  al  principio  del  Libellus  (vedi  S.  F.,    io 

che  la    sua    narrazione    poteva    riuscire    più   esatta    nei  p.    1 18),    di    quanto    correva    sulle    bocche   dei    pochi    e 

singoli   particolari.     Infatti    da   un    riscontro  con    i    do-  spauriti   superstiti   volterrani. 

cumenti   che   abbiamo   rintracciato  e   indicheremo  o  alle-  *  Nel    proemio    al     Commentariolus    dell'Ivani,    in 

ghcremo  nel  commento,  appar    chiaro  ch'egli   fu  molto  /{/{.   //.  SS.,  tomo  XXIII. 

meglio   informato  del    Lisci,    il    quale    riferì    de   visti    i  3  In   una  nota    apposta  alle   Notizie  isteriche  della    15 

casi  che  precedettero  la    sua  pericolosa    avventura,    ma  città  di    Volterra  del    Cecina,   Pisa,    Giovannelli,   1788, 

dovè  poi,  essendo  fuggito  subito  dopo  questa  per  recare  p.  338. 
un    voto  alla   Madonna  di    Loreto,  accontentarli,  come  *   Op.  cil.,  pp.  405  e  407. 
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poranei  e  ai  posteri,  in  qualche  scrittura  meno  riservata  d'una  epistola  famigliare,  la 
propria  correttezza  nel  negozio  delle  allumiere,  massime  che  ne  tacevano  e  il  Lisci 
nel  suo  Libellus  e  il  Cantalicio  nella  sua  elegia1.  Se  non  erriamo,  ciò  lasciava  subito 
trasparire  in  una  lettera  al  Lisci  stesso,  ove,  quasi  a  rimprovero  della  imperdonabile 
5  dimenticanza,  lo  avvertiva,  annunciandogli  il  nuovo  lavoro,  d'essersi  ricordato  dell'a- 
mico, ossia  di  lui,  nel  luogo  opportuno  2.  Del  resto  in  un'altra  lettera  ancora,  indiriz- 
zata al  Riccobaldi,  ben  mostrava  quale  effetto  ei  s'aspettasse  di  conseguire:  "  Allorché 
u  tu,  mio  dotto  amico,  (così  s'esprimeva)  avrai  finito  di  leggere,  pronuncerai,  lo  so, 
"  queste  parole  fra  le  persone  oneste  e  sagge  con  le  quali  tu  pratichi:  —  Ecco  che 

10  u  abbiamo  perduto  un  uomo  dabbene,  morigerato  e  affezionato,  per  la  efferatezza 
a  di  pochi!  ecco  ch'egli  ci  ha  lasciati  per  colpa  nostra,  avendo  noi  tollerato  che  gli 
u  fossero  apertamente  ostacolati  il  giusto  e  l'onesto!  ecco  che,  appena  egli  è  partito, 
tf  noi  siamo  stati  travolti  dalle  contese,  abbiamo  perduta  la  libertà  e  ci  siam  visti  ra- 
"  pire  ignominiosamente  i  nostri  beni  dalla  soldataglia  „  3.    Nulla  di  più  vero.    Chi  legga 

15  soltanto  ¥ Historia,  h  indubbiamente  costretto  a  riconoscere,  oltre  alla  validità,  1' utilità 
della  concessione  d'appalto,  e  a  far  ricadere  ogni  torto  sui  facinorosi  Volterrani. 

Nondimeno  cotesti  motivi  s' hanno  da  ritenere  subordinati  o  concomitanti  :  l'ope- 
retta dovè,  come  ha  mirabilmente  intuito  il  Muratori,  esser  composta  proprio  u  cura 
u  Florentinorum  „4.     S'avverta  anzitutto  che  l' Ivani  cominciò  a  scriverla  dopo  una  di- 

20  mora  di  parecchi  giorni  a  Firenze,  durante  la  quale  egli  ossequiò  il  Magnifico  e  tra- 
scorse lungo  tempo  con  il  Riccobaldi,  l'Inghirami,  il  Lisci  e  altri  relegati  volterrani 
favorevolissimi  alla  potestà  fiorentina.  Naturalmente  ebbe  allora  più  che  mai  oppor- 
tunità d' intrattenersi  sulla  rovina  della  loro  patria  5  e  di  sogguardare  le  numerose  com- 
posizioni popolaresche  o  dotte,   che,  in  prosa  o  in  versi,   variamente  la  riferivano,  a 

25  seconda  della  fazione  politica  cui  appartenevano  gli  autori.  Quantunque  pubblicato  da 
poco,  aveva  già  destato  una  singolare  curiosità  il  Libellus  del  Lisci,  perchè  appariva 
denso  di  documenti  e  notizie  veritiere.  Peraltro  questa  narrazione,  o  meglio  relazione, 
del  caso  miserando  metteva  troppo  in  luce  le  colpe  addossate  al  Medici  dal  nuovo 
magistrato  di  Volterra  e  l'odio  che  molti  dei  più  ragguardevoli  cittadini  nutrivano  con- 

30  tro  di  lui.     Ad  un  certo  punto,  per  esempio,  i  Priori  affermavano  tutto  il  male   tf  praeter 

a  mentem  Florentinorum  evenisse,  sed  opera  tantum  et  auctoritate  Laurenti  Medicis  „, 

.  e,  più  innanzi,  Benedetto  d'Antonio,  uno  dei  decemviri,  terminava  un  suo  vibrato  di- 


1  Di  cui  chiese  copia  direttamente  all'autore  il 
13  giugno  1473,  quando  ormai  vagheggiava  il  disegno 
della  sua  //istoria  (Ms.  //,  e.  3  r).  L'elegia  è  pubbli- 
cata in  6".  F.,   a  p.  69  sgg.,  col  titolo  Cantalycii  de  vo- 

5    laterranorum    rebellione    et    eorum    calamitate    elegus    ad 
nobilissimum  virum  laurentium  medicem. 

2  Ms.   //,   e.  30  v. 

3  Ms.  //,  e.   1 8  v. 

4  Intenderei   "per  sollecitazione  dei  Fiorentini,,* 
io    non,  a  mo'  di   tutti,   "  per  comando  „. 


5  II  io  giugno  1473  scriveva  al  Minucci  :  "  Cum 
"  igitur  essem  Florentiae  superioribus  diebus  ab  oppida- 
*  nis  meis  orator  missus,  ex  tuis  concivibus  plures 
"  adinveni,  inter  quos  Gabriel  Riccobaldus,  Iohannes 
"  Ingherramus  et  Blasius  Liscius  me  saepe  conveniebant.  15 
"  Utinam  sermonibus  nostris  afluisses!  Et  utinam  antea 
"  te  recepisses  huc  ad  nos,  quum  ab  inconsultis  ili is 
"concivibus  tuis  inique  patria  eiciebaris  !...  „  (Ms.  //, 
e.  2v);  e  così,  presso  a  poco,  il  29  luglio,  a  Giusto 
Contugi,  e  il  19  ottobre  al  Tendolo  (ib.t  re.  iS  r  e  17  v).    20 
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scorso  con  le  seguenti  parole  :    "  Nil  aliud  exoptamus  quam  patriarci  nostrani  a  servir 
u  tute  Medicis  liberare  ;  et  mundare  civitatem  omnem  intendimus,  ne  apud  nos  quisquam 
"  remaneat  qui  e  factione    medicea    sit  „.     Inoltre,   nel  corso  del  racconto,  si  denun- 
ciavano le    spie    sguinzagliate    dal  potente    signore    per   trar  notizie    sicure    e    sempre 
fresche  dei  moti  intestini;  si  notava  che   il  prefetto   Malegonella,  l'implacabile   com-     5 
pilatore  dei   bandi   di    proscrizione,   era  venuto   "  ex  suo  ordine  „  ;  e  infine   fra  tutti  i 
venti   cittadini  scelti  nel   consiglio    fiorentino  per  deliberare   intorno    all'atteggiamento 
inconsultamente   ribelle   di  Volterra  e    alla  guerra  imminente,    si    nominava    in  modo 
esplicito  lui  solo,   come  se   non  altri  avesse  dovuto  esser  responsabile  delle  gravi  deci- 
sioni prese  da  essi l.     Così   il  Medici   non  poteva  davvero  sentirsi  soddisfatto  di  cotal   10 
opera,  la  quale,  forse    contro  la  volontà    dell'autore  stesso,    riduceva  tutta    quella  vi- 
cenda, se  non  proprio  a  una  sua  spietata  vendetta,    almeno  a  un  suo  severo  castigo. 
Ed  è  quindi    ovvio  sospettare    che  qualcuno,   e    fors'anche    l'Acciaioli,  di   cui  l'Ivani 
era  ospite  ogni  volta  che  si  recava  a  Firenze,  facesse  balenare  alla  mente  di  questo, 
fra  un  discorso  e  l'altro,  la  necessità  che  venisse  compilata  una  narrazione  ove  gli  av-   15 
venimenti  si  presentassero  con  aspetto  diverso.    D'altro  lato,  chi  consideri   che  l'Ivani, 
pur  avendo  letto  l'opuscolo  del  Lisci,   non  accenna  alla  parte  avuta  dal  Magnifico  nel 
rivolgimento,  e  neppure  alla  sua  nomina  ad  arbitro,  che  avrebbe  potuto  ricordare  senza 
grave  pregiudizio,  ma  solo  rilevi  un  suo  conciliante  sermone  ai  relegati  e  il  suo  bene- 
fico intervento  dopo  il  flagello  finale,  viene  nella  persuasione  ch'egli  si  fosse  appunto  20 
prefisso  lo  scopo  di  toglier  quasi   dalle  scene  di  quell'orribile  dramma  politico  la  figura 
del  protagonista.     Né  dobbiamo  starci  a    supposizioni  e  induzioni:    abbiamo  bensì  la 
sua  stessa  confessione,  fatta  più  tardi,  in  una  lettera  al  figliuolo  Gaspare,  giovanotto 
assai  promettente,  allogatosi  intanto,  auspice  il  conterraneo  Nicodemo  Tranchedini,  nelle 
segreterie    della   corte    sforzesca:     "  Historiam   illam    (diceva,    alludendo    a   questa    di   25 
u  Volterra)  scripsi  et  honestatis  et  veritatis  plenam,  et  eam  scripsi  compulsus  „2.     Indot- 
tovi, dunque  ;  ma    da  chi,  se    non  dai  Fiorentini    o   dai    loro  partigiani  ?    e    dove,  se 
non  a  Firenze,  nella  qual  città  concepì,  com'egli  stesso  dichiara,  l' idea  di  compilarla  ? 
Egli  sente  anche  il    bisogno  di  proclamarla  onesta    e  veritiera,  forse    perchè  non  era 
mancato  chi  tali   doti  le   contestasse  :   onesta,  nel   senso  ch'era  ispirata  a  civil  rettitu-  30 
dine  ;  veritiera,   in  quanto  divulgava  la  versione  ch'ei  riputava  più  degna  di  fede  8.    Or- 
bene  è  difficile  metter  d'accordo  quest'ultima  attestazione    con  l'evidente  sua  parzia- 
lità verso  il  Magnifico.     Anzi  dagli  scritti  che  si  riferiscono  alla  sua  vita  privata,  emer- 
gerebbe com'egli  si  ripromettesse,  o  prima  o  poi,  qualche    notevole  vantaggio   dalla 
sua  letteraria  fatica.     A  Sarzana,  in  quel  torno,  viveva  malamente,  oberato  dai  debiti,  35 
e  angustiato    dalle   pazzie    del    primogenito    scavezzacollo    e    dalle    querimonie    d' una 
figliuola  senza  dote.     Il  20  settembre,  quando  già  aveva  finita  e  forse  divulgata  la  nar- 


1   Ediz.  (it.,  pp.    114,    '3°>   l3xi   '35  e   1&  "  storia  volaterrane  calamitatis  a  me  scripta  quam  verius 

1   Ms.   //,  e.  515  r.  "  atque  honestius  potui  ab  ipsa  urbe  condita  usque  ad      J 

3  Anche  a  Giusto  Coniugi,  il  24  settembre  1474:  "Hi-       "  ipsius  infelicem  publicam  direptionem,,  (Ms.  II,  e.  50*-)- 
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razione1,  scriveva  a  Giuliano  de'  Medici,  scongiurandolo  d'interporsi  presso  il  fratello 
Lorenzo,  perchè  gli  procurasse  un  pubblico  ufficio  in  Firenze.  u  Io  sono  sempre  stato 
"  (cominciava)  profondamente  devoto  a  te  e  a  Lorenzo,  che  siete  i  due  fari  luminosi 
"  della  repubblica.     E  se  non  ho  convenientemente  esaltato  nelle  mie  scritture  i  vostri 

5  u  nomi  e  i  vostri  illibati  costumi,  ciò  deve  attribuirsi  in  parte  alla  mia  insufficienza, 
"  in  parte  agli  ostacoli  della  sorte.  Ma  la  volontà  non  potrebbe  esser  più  buona  né 
u  più  pronta  „2.  Ecco  (chi  oserebbe  negarlo?)  un  preambolo  un  po'  compromettente, 
ove,  più  che  un  lamento,  s' ha  un  richiamo.  Altri  luoghi,  e  numerosi,  potrei  addurre, 
per  dimostrare  il  servilismo  di  questo  storico,  o  quanto  meno  la  sua,  dirò  giuridica- 
10  mente,  capacità  a  delinquere.  Valga  per  tutti  il  seguente,  che  tolgo  da  una  lettera 
ancora,  diretta,  il  1°  ottobre  del  1474,  a  Francesco  Berlinghieri,  un  insigne  diploma- 
tico fiorentino,  cui  garbava  a  tempo  perso  rivestir  di  rime  i  più  astrusi  argomenti  dot- 
trinali :  tt  Procura,  di  grazia,  che  non  solo  s' impetrino  e  si  stendano  quelle  commen- 
u  datizie  delle  quali  ho  teco  trattato,  ma  che  del  divino  Lorenzo  e  dell'  illustre  Giu- 

15  a  liano  io  di  amico  che  or  sono  possa  divenire  magari  sguatterello  o  cagnolino  che 
a  raccolga  le  briciole  della  lor  mensa  „  3.  Ma  perchè  il  divino  lo  soccorresse,  dovet- 
tero passare  due  anni  interi,  nei  corso  dei  quali  ei  gli  dedicò  perfino  i  sorrisi,  poco 
seducenti  davvero,  della  sua  musa  volgare,  cantando  anche,  in  persona  della  schiava 
Volterra,  la  dolorosa  vicenda*. 

20  Sull'attendibilità  dell'opuscolo  si  può  meglio  conchiudere,  quando  se  ne  osservi  il 

contenuto  e  se  ne  chiariscano,  pur  brevemente  per  óra,  le  fonti,  cui  l'autore  stesso 
accenna,  nell'esordio,  con  le  parole  :  a  et  ipse  dissentionum  initiis  afFui  honeste  com- 
u  positionis  adhortator  et  media  percepì  ab  amicis  viris  bonis  eidem  malo  implicatis 
"  et  exitum  externi  etiam  populi  noverunt  „.  Però,  al  racconto,  così  distinto  in  tre  parti, 

25  egli  fa  precedere  una  digressione,  nella  quale,  oltreché  raccogliere  quelle  poche  notizie 
circa  l'antichità  di  Volterra,  la  sua  postura  geografica  e  il  suo  stato  nell'età  di  mezzo, 
che  potevano  fornirgli  la  Geografia  di  Strabone,  le  storie  del  Bruni,  la  leggenda  di 
san  Giusto  e  probabilmente  anche  le  lettere  degli  amici  più  dotti 5,  imprende  a  nar- 
rare alcuni  avvenimenti  dell'ultimo  quarantennio,  onde  trasparirebbe  come  già  in  altre 

30  occasioni  avessero  i  Volterrani  messo  a  dura  prova  l' inesauribile  longanimità  dei  Fio- 
rentini. La  prima  poi  delle  menzionate  tre  parti,  che  riguarda  le  pratiche  iniziali  per 
l'appalto  delle  allumiere  e  le  obiezioni  degli  avversari,  ha  certo  un  carattere  autoa- 
pologetico. Vi  si  dice  che  il  pubblico  scriba  era,  a  giudizio  dei  buoni  cittadini,  un 
perfetto  galantuomo  (virum  doctum  et  honestum);  che  lui  più  d'ogni  altro  aveva  cal- 

35  deggiata  la  proposta  d'  un  maggior  corrispettivo  annuo  ;  che  le  accuse  gli  erano  state 


1  Ne  aveva  già  mandato  un  esemplare  all'Acciaioli  p.  55  sgg.,  e  da  me  in  appendice  a  Le  poesie  volgari  ecc., 
{Ms.  II,  e.  18  v).  p.   103  sgg. 

2  Ms.  II,  e.   14  v.  5  Allorché  stava  compilando  lavori  d'indole  eru- 

3  Ms.  II,  e.  51  r.  dita,  soleva  rivolgersi  per  lettera  a  costoro,  affinchè  lo    1° 
5               *  Antonii  Hyvani,  Lamentatio  in  persona  volater-  soccorressero  di  quanto  sapevano  intorno  agli  argomenti 

rane  civitatis,  in  Ms.  II,  e.  56 v\  edita  dal  Frati   in  S.  F.,  ch'egli  di  mano  in  mano  s'accingeva  a  trattare. 
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mosse  da  pochi  malintenzionati;  e  così  via.  Qui  è  inoltre  evidentissimo  lo  scopo  che 
egli  aveva  di  provare  la  validità  e  l'opportunità  del  contratto.  Mentre  gli  oppositori 
citavano  leggi  antiche  o  si  appigliavano  a  nei  più  o  meno  reali  di  forma,  egli  si  sa- 
rebbe attenuto  alle  tassative  disposizioni  dell'ultima  legge,  negando  in  ogni  modo  che 
si  potesse  annullare,  perchè  non  unanime,  una  deliberazione  del  pubblico  consiglio,  la  5 
quale  trovava  riscontro  in  altre  analogamente  prese  per  concessioni  d'appalto  tutt'ora 
vigenti.  E  nel  caso  specifico  il  vantaggio  del  Comune  sarebbe  apparso  indiscutibile, 
ove  si  fosse  considerato  che  per  l' innanzi  nessuno  aveva  mai  pensato  a  sfruttare,  come 
il  Capacci,  quei  suburbani  e  pressoché  ignorati  giacimenti.  Ora  tutti  questi  argomenti 
defensionali  sono  bensì  attribuiti  dall'I  vani  ai  locatari,  ma  noi  abbiamo  ciò  nullameno  10 
ragion  di  credere  che  proprio  lui  li  avesse  suggeriti  punto  per  punto.  Infatti  essi  ri- 
tornano, letteralmente  consoni,  nel  suo  copioso  carteggio  famigliare  di  quel  tempo, 
e  talvolta  persino  con  un'espressa  dichiarazione  di  paternità.  Peraltro  cotesta  prima 
parte  del  racconto,  risulta,  vagliata  con  i  documenti  originali,  molto  veridica;  e  tale 
la  si  sarebbe  dovuta  supporre  anche  senza  alcun  mezzo  diretto  di  controllo,  essendo  15 
che  egli  egualmente  discorre  delle  suddette  contestazioni  nelle  lettere  indirizzate  a 
coloro  che  aveva  avuto  compagni  d'ufficio  o  avversari  politici.  Qualche  sospetto  lasce- 
rebbe solo  l'accusa  di  falso  in  atto  pubblico,  della  quale  egli  tocca  un  po'  fuggevol- 
mente, da  uomo  superiore;  pur  questa  però  riuscì  a  sventare,  e  più  che  definitiva- 
mente, in  lunghi  e  particolareggiati  memoriali  al  Comune.  20 

Gli  avvenimenti  intermedi,  cioè  quelli  svoltisi  da  quando  era  avvenuta  la  sua  partenza 
a  quando  era  principiato  l'assedio,  egli  avverte,  nell'  Historia  in  discorso  e  anche  al- 
trove, di  averli  desunti  dalle  relazioni  scritte  e  orali  degli  amici  in  essi  implicati.  Pos- 
siamo conoscere  questi  amici  scorrendo  il  suo  epistolario  inedito:  sono  Persio  Fal- 
concini,  Giovanni  Inghirami,  Bartolomeo  Minucci,  Sebastiano  Borsello,  Dino  Naldini,  25 
Gabriele  Riccobaldi,  Giovanni  Segherio,  Giusto  Contugi,  Francesco  Buonamici,  Biagio 
Lisci:  quei  Volterrani  insomma  che,  per  essere  fautori  dei  Fiorentini,  erano  stati  rele- 
gati o  malmenati  durante  i  tumulti l.  Il  Falconcini  era  venuto,  ai  primi  segni  del  mal- 
contento, presso  l'Ivani  a  Sarzana:  gli  altri  erano  riparati  a  Firenze:  tutti  corrisponde- 
vano assiduamente  fra  di  loro,  scambiandosi  notizie  e  comunicandosi  i  propri  pensieri  30 
sui  più  recenti  fatti  della  lor  patria.  A  Firenze,  ancor  nel  maggio  del  1473,  il  Nostro  ne 
trovò  parecchi:  ivi,  anzi,  come  s'è  detto,  aveva  potuto  leggere  il  Libellus  del  Lisci, 
che,  quantunque  lasciasse  intravedere  l'ingerenza  medicea  nei  casi  della  sventurata  città, 


1  Del  resto  molti  luoghi  dell'epistolario  compro- 
vano rhe  la  fonte  dichiarata  è  la  vera.  Citerò  i  più 
notevoli.  Il  5  gennaio  del  1473,  l'Ivani  scriveva  a 
Dino  Naldini  :  "  Littore  mihi  tue  reddite  sunt  gesta- 
"  que  lltlc  omnia  piane  intellexi  „  (Ms.  /,  n.  209, 
(>.  1 S4T-  '1  lo  marzo,  ai  volterrani  Pietro  Contugi  e 
•Sebastiano  Borsello:  "Et  ipsa  cjuidem  fama  et  litttris 
"ad  Persium  Kah  on<  inuni  (dimorante  presso  di  lui 
"  dall'ottobre  dell'anno  precedente]  <ertior  factus  de  his 


"  quae  evenerunt  novissime  in  civitate  vestra  populo  io 
"tumultuante,,  (io.,  n.  314,  p.  160);  il  3  giugno,  al  Mi- 
nucci: "Multa  hic  epistolis  feruntur  de  obstinationc 
"  tuac  inconsultae  civitatis  „  (ib.,  11.  342,  p.  173);  il 
13  agosto,  al  Lisci:  "Simultates,  murmuras,  scctas,  dis- 
"  sentiones,  insanias,  ultioncs,  inquieta  Consilia,  furorcs  15 
"  male  gerentium  tuam  civitatem  aegre  perpendi  et 
"  aegri us  intellexi  ab  initio  usque  ad  exitum  contentio- 
"nis  „(»£.,   n.  360,  p.   183). 
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dava  i  Volterrani  per  i  principali  autori  della  catastrofe.  Si  trattava  dunque  di  una 
corrente  d'informazioni,  che  circolava  propizia  al  Magnifico  e  probabilmente  da  questo 
stesso  aveva  preso  le  mosse. 

Gli  storici  ostili  ai  Medici  ripetono  che  l'Ivani,  nel  narrare  i  precedenti  della 
5  guerra,  cercò  di  deprimere  i  Volterrani  a  vantaggio  dei  Fiorentini.  La  taccia  non 
regge.  È  vero  piuttosto  ch'egli  riferì  con  molta  esattezza  e  larghezza  tutte  le  innu- 
merevoli colpe  di  quelli,  mentre  tacque  tutti  i  particolari  che  potessero  tornare  a  di- 
sdoro di  questi.  Ciò  emergerà  chiaramente  più  oltre,  dal  nostro  commento  documen- 
tato.    Ammettiamo  pure  che  lo  sfortunato  cancelliere    abbia  cavillato    alquanto,   con 

10  alla  mano  le  moltissime  leggi  volterrane,  nell'adunanza  dei  Priori  e  dei  Collegi;  resta 
però  sempre  che,  quando  scoppiarono  le  ire,  esisteva  un  contratto  regolarmente  ra- 
tificato da  tutto  il  Consiglio,  e  quindi  ormai  irrescindibile.  I  Volterrani  tentarono  in- 
vece di  scioglierlo  con  tutti  i  mezzi  possibili,  anche  con  quelli  più  illeciti,  o  perchè 
mossi  da  brama  di  lucro  o  perchè  sinceramente    convinti  che  il  comune  si  fosse   la- 

15  sciato  balordamente  carpire  un  rilevante  cespite  di  guadagno.  E  dapprima  accusarono 
in  mala  fede  l'Ivani  di  falsificazione  e  nascosero  i  registri  ov'erano  annotati  i  partiti. 
Fallito  questo  mezzo  in  seguito  alle  sue  energiche  proteste,  ricorsero  alla  violenza  e 
scacciarono  addirittura  i  locatari  dalle  miniere.  Indubbiamente  tale  atto  era  più  sconcio 
che  non  l'imposizione  da  parte  del    Magnifico,   cointeressato    nell'impresa,    di    reinte- 

20  grare  i  locatari  stessi  nel  loro  legalissimo  possesso.  Tostochè  poi  vengono  condan- 
nati i  quattro  Volterrani  organizzatori  dello  sfratto,  i  loro  concittadini  si  fanno  a  glo- 
rificarli come  martiri  e  li  provvedono  di  denaro  e  ne  pretendono  la  riabilitazione  in- 
condizionata. Intanto  s'avviano  le  pratiche  per  un  componimento  di  tutta  la  malau- 
gurata controversia.   Che  sì!  Basta  sogguardare  le  istruzioni  affidate  agli  ambasciatori, 

25  per  conoscere  pienamente  quanto  i  Volterrani  siano  ormai  ostinati  nel  loro  insano  propo- 
sito. Avviene  a  un  tratto  l'eccidio  dell' Inghirami  e  del  Barlettani;  e  il  sangue  di 
costoro  macchia  proprio  il  domicilio  del  capitano  fiorentino.  La  Signoria  pazienta 
ancora,  ma  respinge  ogni  pretesa  dei  Volterrani.  Questi  allora  agiscono  come  a  guerra 
aperta  e  giuocano  tutto  per  tutto;  e  la  guerra  li  investe,  li    travolge,  li  annienta  per 

30  sempre.  Se  dunque  è  innegabile  che  i  Fiorentini  abbiano  colto  l'occasione  per  rea- 
lizzare il  desiderio,  covato  da  antica  data,  d'assoggettare  i  turbolenti  alleati  ;  e  che  il 
Medici  sia  stato  prima  subdolo  e  poscia  inesorabile;  cose,  queste,  che  l'Ivani  si  guarda 
bene  dal  rivelare;  tutto  ora  ci  manifesta  che  i  Volterrani,  come  appunto  l'Ivani  narra, 
vennero  meno  ai  più  elementari  canoni  di  giustizia  nei  loro  rapporti  con  i  locatari  e 

35  si  comportarono  con  singolare  sconsigliatezza  quando  la  privata  vertenza  assurse  improv- 
visamente a  contrasto  di  carattere  politico. 

Nella  terza  parte  sono  narrati,  a  quanto  dice  l'Ivani,  dei  fatti  risaputi  anche  dagli 
stranieri;  egli  non  ha  quindi  creduto  d'indicarne  le  fonti.  Nessun  dubbio,  certamente, 
che  i  vari  episodi  e  l'esito  del  conflitto  armato  siano  stati  strombazzati  per  ogni  dove 

40  proprio  così   come  li  troviamo  esposti  nella  I/istoria;    ma  ciò  non    prova  punto  che 

T.  XXIII,  p.  iv  —  B. 
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essi  rispondano  del  tutto  a  verità;  potrebbe,  anzi,  dimostrare  il  contrario  a  chi  fosse 
diffidente  per  predisposizione.  Lungo  tempo  s' è  specialmente  discusso  sulla  causa 
del  sacco,  che  fu  perpetrato  dopo  la  spontanea  resa  degli  assediati;  eppure  i  critici 
non  hanno  mai  raggiunta  una  conclusione  soddisfacente,  essendo  discordi  e  contra- 
dittorie  le  testimonianze  più  notevoli.  Conviene  tuttavia  avvertire  che  parecchie  5 
fonti  utili  son  venute  in  luce  da  poco  e  che  ad  altre  già  conosciute  non  s' è  attribuito 
il  giusto  valore;  investigando  gli  archivi,  noi  abbiamo  poi  scovato  delle  memorie 
veramente  importanti;  non  parrà  dunque  cosa  vana  o  presuntuosa  affrontare  qui, 
nuovamente,   l'intricatissima  questione. 

Procederemo  plumbeo  pede.     Secondo  tardi  scrittori,  il  saccheggio  avrebbe  avuto   10 
il  suo  inizio  con  la  spogliazione  di  un  priore  volterrano  e  si  sarebbe  propagato,  quasi 
per  fulmineo  contagio,  fra  le  milizie  avide  di  bottino.     Siffatta  tradizione,  o  forse  sem- 
plice credenza,   che  mette  capo  al  solo  Machiavelli l,  storico  delle  cui  parole  non  ci 
si  può  fidar  troppo,  sarà,  come  altri  ha  sentenziato  ultimamente 2,  da  scartarsi  subito. 
Per  buona    sorte,   abbiamo  modo  di    risalire  addirittura  ai    contemporanei,  i  quali   ci   15 
hanno  lasciato  in  proposito  due  versioni  assai  diverse.     Alcuni  di  essi  riferiscono  in- 
fitti che  un  eonestabile    delle  milizie  volterrane,    chiamato  il   Veneziano,   saputo  del- 
l'accordo stipulato  tra  i  decemviri    e  Federico,    introducesse    in  città  i   Provvigionati 
lombardi,  istigandoli   a   cominciare   la  truce  impresa,   cui  partecipò    immantinenti   fin- 
terò esercito  assalitore,   non  esclusi  i  Fiorentini:   altri  vogliono    che  questi  stessi,  non   20 
appena  varcate  le  mura  in  virtù  dei  patti,  si  scagliassero  tumultuosamente  sulla  facile 
preda.     La  prima  di  tali  versioni  trovasi  nel  Lisci 3,  nel  Cantalicio  4,   nel  nostro  Ivani, 
nell'anonimo  cantore  di   La  Guerra  di  Volterra  5,  nell'Allegretti  6,  nel  Landucci 7  e  nel 
Naldi8j  e  parrebbe  la  più  attendibile,  posto  che  almeno  i  primi  quattro  dei  mentovati 
cronisti  scrissero  fra  il  1472  e  il  1473  9.     Però  qualche  sospetto  s'affaccia  subito,  quando  25 
si  consideri  che  questi  quattro  erano  ciechi  partigiani  della  potestà  fiorentina  e  di  Fé- 
derico,  a  vantaggio  dei  quali  ridonda  innegabilmente  il  loro  racconto.     Il  Cantalicio 
afferma  altresì,  in  un  epigramma  elogistico,  d'aver  veduto  il  deplorevole  sacco: 

Vidi  ego  quanta  foret  magni  f annido  Iconis 

Cosmica  per  quantus  iret  et  ossa  timor.  30 

Protinus  accitus  solus  mala  citucta  repellis 

Voi  gas  inaudito  Marte  rebelle  domans. 


1  Storie  fiorentine,  libro  VII,  Firenze,  Barbèra,  1883,  un  poema   di  Naldo    N'alai  e  l'orazione   a   lì.   Scala,    In 
p.  j  Rendiconti  della  reale  accademia   dei   Li  ri- 
In    .S.   /•'.,    p.  \\  Sgg.  CCi,    serie   5',   voi.    HI.    1894,   p.   224  sgg.  15 
iz.  cit.,  p.    151.                                                                                "  Come    s' e  dotto,    il     Idbellus    del     Lisci    era    già 
5               *   I.diz.  cit.,  p.  82  sgg.  scritto  nel  maggio   del    1473.     Un   codice  poi,    al    quale 
s.   / ■".,   p.   21  sg.  avremo    occasione    d'accennare,    pone    la    composizione 
6  Diari  tanti,  in  li  li.  II.  SS.,  tomo  XXIII.  ci.  780.  dell'  //istoria   nell'agosto  dello  stesso  anno.     Quanto  al- 
'  /)ìari(i  fiorentino   <ìal  1450  al  1516,    pubblicato  l'elegia   del    Cantalicio,   la    lettera   con   cui  l'Ivan!    ne   20 
con    annotazioni    da    I.    Del     Badia.    Firenze,    Sansoni,  chiede   il   13  giugno  un    esemplare,  ci    fornisce  un  ottimo 
IO     1  B83,   p.  12.  termine  a  >//u>.    infine  il  poemetto  In  ottave  reca  la  nota: 
8  Della     Volaterrait    di     Naldo    Saldi     die    lunghi  "Finito   a   dì    2   di    Dicembre    1476,,;  ma  questa  datasi 
squarci  E.  Zanoni  nel   suo  scritto  su  II  sacco  di  Volterra;  dovrà  riferire  al    tempo   in   cui    esso   fu  trascritto. 
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Vidi  ego  direftos,  scd  te  nolente,  -penatcs, 

Iam  quoniam  victos  commiseratus  eras, 
Sed  nimium  cupidus  miles  tua  iussa  ra-pinac 

Sfrevit,  et  immensas  de-pofidavit  ofes  ' 

5  II  cortigiano  del  Borgia  aveva  tuttavia  dedicato  proprio  al  Magnifico  il  suo  carme 

de  Volaterranorum  rebellione  e  sarebbe  stato  anche  capacissimo  di  presentarsi,  nell'epi- 
gramma certo  posteriore,  come  un  testimonio  oculare  del  sacco,  per  meglio  avvalorare 
la  sua  poetica  apologia,  tra  l'infierir  delle  accuse  che  non  potevano  mancare  contro 
l'illustre  personaggio.    E  del  resto  non  si  comprende  per  qual  ragione  egli  non  ricordi 

10  nel  carme  stesso,  ove  l'argomento  è  svolto  minuziosamente,  la  sua  presenza  nella 
terribile  circostanza.  Della  versione  in  discorso  s' ha  poi  anche  una  variante  nella 
cronaca,  esumata  recentemente,  di  Giovanni  Santi,  il  quale  non  doveva  essere  men 
bene  informato,  se  aveva  vissuto  accanto  a  Federico  e  mirava  appunto  con  la  volu- 
minosa sua  opera  a  magnificarne  le  geste.    Ora,  per  quanto  asserisce  questo  espositore, 

15  vi  sarebbero  stati  due  colpevoli:  il  Veneziano  e  un  tal  Agnolo  da  Siena;  entrambi 
conestabili  preposti  alle  milizie  degli  assediati.  Né  la  colpa  d'Agnolo  sarebbe  stata  mi- 
nore; anch'egli  infatti  avrebbe  dovuto,  sempre  a  detta  del  Santi,  soggiacere,  come  il 
Veneziano,  alla  pena  capitale  a.  Ritorneremo  più  innanzi  su  questo  gruppo  di  testimo- 
nianze; passiamo  intanto  all'altro,  che  finora  non  è  stato  opportunamente  considerato. 

20  II  volterrano  Zaccaria  Zacchi  scrive,  in  certi  suoi    "  ricordi  „   sul  sacco,   cui  egli 

stesso  presenziò:  u  Furono  decti  capitoli  prima  solennemente  scripti,  giurati  et  sigillati; 
u  ma  poi  che  furono  [i  Fiorentini]  in  tenuta  di  tucta  la  citta,  violato  ius  iurando, 
"gridarono:  sacco,  sacco!  „3.  Presso  a  poco  come  lui  si  esprime,  nei  suoi  Commen- 
tari, Raffaele  Maffei,   che  merita  ugualmente  ascolto,   per  essere  egli  pure  volterrano  4. 

25  E  il  Benvoglienti  cita  un  libretto  di  memorie,  ove  si  leggeva:  "Volaterrani  Floren- 
"  tinique  quadam  submissione  foederati,  cum  ab  eis  descivissent,  obsessi  captique  et 
"  militibus  in  praedam  prò  stipendio  dati  sunt  „5:  la  qual  notizia,  l'unica  del  genere, 
che  abbia  tatto  strabiliare  e  (non  si  direbbe)  convinto  qualcuno,  è  in  ogni  modo  falsa 
per  quanto  riguarda  il  preteso  movente  dei    Fiorentini  saccheggiatori,  dacché    esista 

30  ancora  la  nota  particolareggiata  delle  laute  retribuzioni  corrisposte  dalla  Signoria  alle 
milizie  da  essa  assoldate  per  la  guerra  6.  Siamo  dunque  dinnanzi  a  una  versione  de- 
cisamente sfavorevole  ai  Fiorentini  e  non  vogliamo  nascondere  che  chi  ce  la  offre, 
poteva,  per  amor  di  patria  o  per  livore  personale 7,   prescindere  da  ogni  causa  occa- 


1  L'epigramma  e  riportato  da  E.  Zanoni,   //  Cari-  voi.  II,  p.  62;  per  intero  dal  Frati   in   5.  F.,   p.  xn.  io 
talicio    alla    corte    d'Urbino,     in    Rendiconti    della                  *   Commentariorum  nrbanortim  RapiiaeLIS  Volater- 
reale    accademia    dei    Lincei,  serie    ■;»,  voi.    Ili,  rani,  libri  odo   et  triginta,    Basileae,    in  officina    frobe- 

p.  492.  niana,  MDXXX,  libro  V,  e.  52  r. 

2  Cronaca,  edita  da  E.  Holtzinger,  Stuttgart,  1893,  5  Cronache  sanesi,  in  HR.  II.  SS.,  tomo  XV,  ci.  290. 

p.    n6sgg.  6  La  riporteremo  a  suo  luogo  nel  commento.  15 

3  II  brano  dello  Zacchi,  ove  si  parla  del  saccheg-  7  Lo  Zacchi,  per  esempio,  apparteneva  a  famiglia 
gio,   venne    pubblicato   parzialmente    dal  Fabroni  nella  bandita  dai  Fiorentini  dopo  la  guerra. 

sua   Lamentìi   Medici*  vita,    Pisis,   I.   Gratiolius,    1784, 
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sionale  del  sacco  e  imputar  questo  totalmente  al  malanimo  degli  odiati  soverchiatori. 
Senoachc    tale    obiezione    casca,    qualora   s'avverta    che    anche    altri,    pur  fautori    del 
Medici,  tramandarono  o  parvero   accettare,  a  pochi  anni  di  distanza  dal  fatto,  la  ver- 
sione sulla  quale  ora  c'intratteniamo.     Nella  cronachetta   volterrana  compilata  da  un 
Volterrano  ch'assistè  al    sacco   e  che  si  mostra    tuttavia  molto    inclinato  a  scusare    il     5 
popolo  fiorentino,  si  dice  chiaramente:  "  deliberorono  [i  decemviri]   e   detteno  a'  com- 
u  messarj  prefati,  salvo  solamente  l'havere  e  le  persone;   e  seppelo  sì  bene  detti  dieci 
tt  ordinare  [l'ironia  è  evidente]  che,   entrando  dentro  in  città,  le  gente  d'arme  e  fan- 
u  teria  misseno  a  sacco  tutta  la    città,    contro  la  volontà    di  detti    Commissari    e  del 
u  popolo  fiorentino  B1.      Ben  significativa  riesce  inoltre  una  lettera,   ove  il  nostro  Ivani,    10 
che   aveva   —   si  noti  —   esecrato  e  infamato  più  volte,   nel    1472  e  nel    1473,  l'atto 
del   Veneziano,  scriveva  invece,  meno  recisamente,  nel  novembre  del    1474,  a  Matteo 
Palmieri,  inviato  allora  a  Volterra    con   l'ufficio  di  prefetto:     "M'addolorai  di    quel 
u  pubblico  saccheggio,  il   cui   promotore  si  dice  sia  stato  un  tal  Veneto,   condottiero 
tt  dei  fanti   volterrani  „a.      Che   più?  Lo  stesso  Palmieri,   nei   suoi   Annali'0,  e  lo  stesso   15 
Ivani,  nel  suo  lamento  in  volgare,   non   accennano  poi  alla  reità  di  quel  conestabile, 
la  quale  avrebbe  costituito   una  prova  importantissima  dell'innocenza,   almeno  parziale, 
dei   Fiorentini.     Cominciavano   forse   essi   a  credere    che   si  trattasse   di  un'invenzione 
o  di  un  pretesto?  Nulla  di  più  fàcile.      Noi  però  qui  ci  troviamo  sempre  nella  condizione 
in  cui  si  troverebbe,  a  male   paragonare,  uno  storico  dell'anno  2300  se  dovesse  in-  20 
dagare  sui  nostri  giornali  quotidiani   una  mossa  politica   del    1900,  della  quale  fossero 
noti  soltanto  gli  effetti    pratici  e  alcuni    precedenti.      Per    indubitato    possiamo    tener 
questo:   che   la  prima   versione    contemporanea  (secondo  la   quale  il   Veneziano    figu- 
rerebbe come  l'unico  e  vero  colpevole    dell'orribile    sacco)   è   di  fonte    fiorentina    ed 
ha  ogni  diritto  alla  priorità.      Il   che  del  resto,  ove  non  bastasse  quanto  abbiamo  già  25 
detto,  sarebbe  anche   confermato  da  una  lettera  dell' Ivani,  scritta  da  Sarzana  il  24  giu- 
gno   14  72,   appena   sei  giorni    dopo  il    sacco,   a   Bartolomeo    Minucci,    un    volterrano 
relegato  dai  suoi   concittadini  perchè  favorevole  ai  Medici  :    a  Aveva  già  esultato  (egli 
u  vi   dice)   la   città   nostra,  non  appena  ricevuta  la  nuova  della  spontanea  dedizione  dei 
■  Volterrani;  ma  poco  dopo,  essendosi  appreso  il  saccheggio  della  città,  cagionato  dallo  30 
a  scellerato  Veneziano,   duce   dei  fanti   ch'erano  stati   assoldati   dai   cattivi  rettori   della 
a  cosa  pubblica,  tanta   alllizione  si  diffuse   per  tutto  questo   paese   che   sarebbe   difficilis- 
u  simo   descriverla  „4.      Gl'informatori  in  tal   caso  non  potevano  essere  che  due:  il  Mi- 
nucci stesso,  che  allora  gli  scriveva  continuamente,  e  Francesco  della  Stufi,  già  capitano 
a  Sarzana  per  conto   dei  Fiorentini  3.  35 


1  (  rrana  di  anturi-  anonimo  dal  jjój  rie]    italiani    dal    cinquecento   a  I    m  I  lied  n- 

rjjSy  edita  da  M.  Tabarrini,   in    Archivio  storico  quecento.    ordinata    da   I>.    A.    Muratori,    nuova  edlz. 

ital  i  a  n  o,  app.    14,  p.   331.  ecc.,   tomo    XXVI,    parte   1    (Città   di    Castello,    S.    Lapi, 

»    .1/.    //,   e  ~\Sv.  MCCCCIH),   pp.    I9I-I93.  IO 

-  Matthki  1'.u.mi.kii.  Ami.  itto  il  *  Ms.  /,  n.  246,  p.  173. 

v    •  'ria  fiorentina,  In  Ra  '  Quest'ultimo  ira  ritornato  da  poro  a  Firenze. 
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Riuscire  ad  assodare  quali  fra  le  tante  siano  le  notizie  di  carattere  indiscutibil- 
mente ufficioso,  se  non  proprio  ufficiale,  vuol  dire  fare  un  passo  innanzi,  ma  non 
certo  un  passo  decisivo.  Occorre  studiare  qualche  altro  fatto  concomitante;  e  so- 
pratutto avere  tra  mano  qualche  altra  testimonianza,   che  ci  si  presenti  come    atten- 

5  dibile.  Ci  torna  quindi  prezioso  un  mazzetto  di  lettere  autografe  dell'Archivio  di 
Stato  fiorentino,  contenenti  molti  particolari  sulla  guerra,  che  vennero  attinti  diretta- 
mente dal  campo  l.  Ne  citeremo  parecchie  nel  commento,  quando  converrà  risolvere 
quistioni  di  minor  momento  :  qui  crediamo  opportuno  riferirne  per  disteso  una  singo- 
larmente importante,  inviata   da  un  tal  Falcone,  non  trascorsi  due  giorni  dal  saccheggio, 

10  a   Piero  di  Gino   Capponi: 

Addì  xx  di  giugno  1472. 

Caro  compare;" ecc.  Addì  xiii  detto  vi  scrissi  abbastanza  e  infatti  è  poi  seguito  quanto 
v'  ho  detto  e  stimato  per  gì'  intendimenti  e  per  desiderio,  e  voglia  n'avevo.  Mercoledì,  a 
ore  8  s'entrò  in  Volterra  e  d'accordo  con  una  parte  con  quelli  che  tenevano  il  cassero;  e 
15  cominciando  la  notte  a  ore  3  a  entrare  gente  delle  nostre  nel  cassero,  ebbono  molta  con- 
trarietà da  quelli  del  Terziere  ch'erano  contadini,  di  modo  che  la  mattina,  a  ore  8,  Giovanni 
Lonco  loro  primo  conestabile  fece  spalla  alle  genti  del  Duca  di  Milano  e  pel  muro  rotto 
dalle  bombarde  entrorono  dentro  e  cominciò  tutto  l'esercito  a  mettere  a  sacco  e  durò  da 
ore  8  sino  a  22,  in  maniera  che  mai  si  potesse  posare.  Hanno  salvato  le  donne,  le  chiese 
20  e  le  biade  e  masserizie  grosse  che  sono  stati  tutti  netti.  Il  bottino  è  stato  grandissimo  ed 
ha  rinsanguinato  10  000  persone  che  v'entrorono  dentro  et  messer  benedetto  ser  Buonfioli 
Contugi  e  Morellani:  e  così  ogni  altro  se  domò  la  innata  loro  superbia. 

Avrei  da  dire  molte  cose  e  stimando    che  la   lettera   non  vi  trovi,   vi  serberò  a   bocca. 
Ogni  cosa  è  passato  bene  e  qui  tutta  la  città  n'  ha  fatto  gran  festa  e  così  faremo  or  questo 
25  Sangiovanni  allegramente. 

Resto  avvisato  come  la  comare  è  grossa  che  mi  piace  sommamente,  fatela  [parola  illeg- 
gibile] e  vedete  nel  tornare  ch'ella  pigli  manco  disagio  si  può.   Venite  adagio  alla   mattina 
e  per  il  fresco.     Gli  amici  e  parenti  tuttii  stanno  benissimo.     Christo  vi  conservi, 
[a  mo'  di  P.  S.]. 
30  Notate  bene  le  bombarde  avevano  in  modo  rotto  le  mura  che  a  loro  posta  la  potevano 

pigliare  a  saccomanno  per  scopi  orrendi  perchè  gli  amici  non  perdessino  e  pure  hanno  perduto. 
Giovanni  Longo  Viniziano  e  un  altro  conestabile  ch'era  sanese,  che  furono  cagione  del 
sacco,  immediate  i  commissari  li  impiccarono,  che  sono  stati  cagione  della  guerra  nostra  e  loro. 

Vostro  Falcone. 
35[[a  tergo]  Spettabili  viro  Piero  di  Gino  Ca-p-poni 

Al  bagno  alla  villa  ecc.  2. 

Ecco  nuovamente  due  colpevoli,  in  luogo  d' uno  solo  :  Giovanni  Longo  sopran- 
nominato il  Veneziano,  e  il  conestabile  senese,  nel  quale  ravviseremo  subito  l'Agnolo 
menzionato  dal  Santi.  Ma  che  cosa  avevano  proprio  commesso  costoro  per  meritarsi 
40  la  grave  punizione  cui  furono  sottoposti?  Del  Veneziano  si  dice  chiaro  la  colpa:  egli 
appoggiò  l'entrata  degli  Sforzeschi,  mentre  in  Volterra  già  era  penetrato  un  forte 
nerbo  di  Fiorentini  a  tenor  degli  accordi    e   non  doveva  essere  introdotto  alcun  altro 


1   Trovatisi   in   Strozz.,   11.   118  sgg.  2   3.,   n.   120. 
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per  qualche  tempo.  Di  Agnolo  invece  non  si  dice  nulla,  evidentemente  perchè  nulla 
si  sapeva  intorno  a  lui  ali' infuori  della  punizione.  Ciò  posto,  ci  colpisce  una  circo- 
stanza strana.  Dalla  forca  pendono  soltanto  i  due  capi  dei  mercenari  volterrani:  gli 
Sforzeschi  che  hanno  invaso  e  depredata  la  citta,  i  Fiorentini  che  si  sono  uniti  ad 
e -si  nel  saccheggio,  i  Volterrani  che  hanno  così  accanitamente  sostenuta  la  guerra,  se  5 
ne  escono  tutti  impuniti.  La  vera  colpa  di  quei  due  pare  dunque  risieder  piuttosto 
nel  tatto  che  avevano  temerariamente  osato  di  prendere  per  denaro  le  armi  contro 
il  popolo  Fiorentino.  Dovendosi  punire  qualcuno,  meglio  toglier  di  mezzo  loro  che 
altri,  Ma,  se  per  il  Veneziano  si  poteva  imbastire  facilmente  un'imputazione,  per 
Agnolo  che  non  era  probabilmente  più  reo  d'ogni  altro  saccheggiatore,  la  sentenza  10 
di  morte  risultava  applicata  in  modo  troppo  sommario.  Ed  ecco  perchè  si  sarà 
steso,  deliberatamente,  un  velo  d'oblìo  su  quest'ultimo.  Onde  l'Ivani,  dicendo,  come 
tutti  i  narratori  ufficiosi,  esser  dipeso  il  sacco  dal  tradimento  del  solo  Veneziano,  che  s'era 
indispettito  della  resa  stipulata  a  sua  insaputa,  non  riferirebbe  neppure  in  tal  caso  degli 
avvenimenti   falsi,  bensì  incompleti.  15 

V  è  poi,  nel  racconto  di  questo  nostro  scrittore,  un  fatto  ancor  più  inesplicabile. 
Federi».  >>  da  Montefeltro,  che  die  ben  prova  di  energia  punitiva,  non  avrebbe  intimato, 
al  mattino,  appena  varcate  le  mura  col  corteo  di  cavalieri,  l'immediata  cessazione  del 
sacco  o  almeno  il  pronto  sgombero  della  piazza,  ma  disposto  invece,  semplicemente, 
dopo  d'aver  consultato  i  commissari  fiorentini,  che  nessun  soldato  dovesse,  pena  la  20 
morte,  farsi  trovare  in  Volterra  al  tramonto.  Davvero  l'usuale  licenza  delle  caterve 
mercenarie  non  giustifica  punto  un  provvedimento  così  blando.  E  proprio  questa 
considerazione,  forse,  indusse  il  Santi,  o  chi  lo  informò,  ad  abbreviare  il  tempo  tra- 
scorso  fra   l' inizio  e  la   fine   del   brutale  depredamento  : 

Ma  -poi  che  alquanto  il  furor  di  soldati  25 

Fu  sazio  al  dirottar,  gli  trasse  f icore 

Della  città-   ne  ancor  eran  passate 
Del  crudcl  giorno  le  vinte  due  hore 

Ch'ella  fu  scarca  da  sì  crudcl  furia  '. 

Né   devono  sussister   dubbi   circa  il  particolare  recato  dall' Ivani,   che   ben  di  raro   30 
possiamo   cogliere  in  fallo   questo  scrittore  quando   abbiamo  mezzo  di  verificare  i  di- 
versi  episodi   della  sua   narrazione.     E  del    resto  al   bando  di    Federico   accenna,    sia 
pure   indeterminatamente,    l'anonimo    compositore    del   lamento    volgare  in  quaternari, 
conservato  in  un   codice  laur.-red.2. 

Perchè   dunque  tanta  dilazione?   La  spiegazione  riuscirà  agevole,   se   noi  ci  faremo  35 
a  ricostruire  tutto  il   terribile  evento,   tenendo  conto  anche   della  trista  influenza    che 
mio  avervi   esercitata  più  o  meno  direttamente  Lorenzo  de'   Medici;  e  da  siffatta  spie- 
gazione  emergerà   altresì,   o   erriamo,   la  vera  ragione   degli   effetti   disastrosi   del  sacco, 


v.  /•'.,  ]).  33,  v.   eòi 
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che  ormai  considereremo  senza  esitazione  come  la  conseguenza  immediata  del  malau- 
gurato soccorso  prestato,  o  per  leggerezza  o  per  qualche  infame  scopo,  dal  Veneziano 
al  grosso  dell'esercito  assalitore.  Noi  non  vogliamo  credere  che  Federico  e  la  Si- 
gnoria fiorentina,  ossia  il  Magnifico,  avessero  già  preventivamente  decretato  il  turpe 
5  misfatto  per  il  caso  che  Volterra  non  s'arrendesse  subito.  Questa  è  un'affermazione 
gratuita  del  Falconcini,  il  quale  come  sembra  il  più  accanito  di  tutti  gli  storici  ostili 
alla  prevalenza  medicea  così  deve  pure  ritenersene  il  più  fantasioso,  per  non  dire  il 
più  menzognero  *.  È  certo  però  che  Lorenzo  de'  Medici,  imponendo  e  preparando 
la  guerra,  intendeva  domare  del  tatto  l'oltracotanza  dei  Volterrani,  divenuti  ribelli 
10  alla  Signoria  e  suoi  particolari  concorrenti  nel  commercio  lucrosissimo  degli  allumi. 
Di  tale  sua  intenzione  s'ha  una  prova  persino  nei  versi  coi  quali  il  Cantalicio  cercava 
di  scagionarlo  della  gravissima  accusa  che  più  tardi  gli  moveva  senza  troppe  ambagi 
il  Falconcini.      Leggiamo  infatti  nell'elegia: 

Non  fuit  hic  animus  dominis  spoliare  rebelles, 
15  Perpetuo  -pofulum  sed  domuisse  jugo, 

Nitur  ensc  minax  cum  dux  retinere  cohortes 

Vìdit  tartarei  tunc  quasi  regna  canis. 
Huius  causa  mali  Venetus  ;  sed  digna  fe-pendit 
Su-pplicia,  admissa  proditione,  reus  2. 

20  Orbene,  si  metta  ciò  in  rapporto  con  gli  avvenimenti  che  risultano  dai  documenti 

originali  o  son  riferiti  concordemente  dai  cronisti  più  attendibili.  Federico,  constatata 
l'impossibilità  di  prendere  Volterra  con  le  armi,  scrive  una  lettera  ai  decemviri  per 
indurli  alla  resa.  Questi  dapprima  non  rispondono;  poi,  considerando  lo  stato  interno 
poco  rassicurante,  firmano,  a  insaputa    dei  contadini,  quei  patti  di  cui  l'Ivani    tocca 

25  assai  vagamente.  La  città  dunque  s'arrende,  salvi  gli  averi  e  le  persone:  una  con- 
clusione, questa,  che  di  sicuro  non  poteva,  a  parer  anche  di  Federico,  accontentar 
pienamente  le  brame  vendicatrici  del  Medici.  Già  altre  volte  l'irrequieta  Volterra 
era  stata  assoggettata  in  questo  modo,  e  già  altre  volte  essa  era  risorta  più  orgogliosa 
e  formidabile.     D'altronde    la    continuazione    dell'assedio  fino  a  quando  i    Volterrani 

30  fossero  stati  costretti  ad  arrendersi  per  fame,  avrebbe  procurato  un  ben  grave  di- 
spendio alla  Signoria.  Senonchè  viene  in  soccorso  un  caso  veramente  imprevisto. 
Mentre  i  soldati  fiorentini  entrano  dentro  le  mura  in  base  agli  accordi,  anzi  quando 
già  quasi  tutti  vi  sono  entrati  nonostante  la  strenua  resistenza  dei  contadini  capitanati 
dal  Veneziano,  i  Provvigionati  lombardi    varcano,  dietro  invito  di  questo,  che    forse 

35  voleva  per  ogni  buon  fine  ingraziarseli,  la  breccia  aperta  dalle  bombarde,  e  comin- 
ciano tosto,  tristamente  coadiuvati  dal  resto  dell'esercito  privo  di  capi,  la  famigerata 
rapina.     Federico  subito  accorre  e  fa  consulta  con  i  commissari.     Nessuna  carta  potrà 


1  Storia  dell'antichissima  città  di    Voltura  di   Lo-  -  Ediz.  cit.,  p.    S5,  v.  247    sgg.    Correggo,    ripor- 

dovico  Falconcini.  Firenze,  Tip.  Sborgi,    1876,   p.  395.       tando.  l'interpunzione. 
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mai  rivelarci,  crediamo,  il  tenore  delle  loro  confabulazioni;  ma,  poiché  conosciamo 
la  strana  decisione  presa  in  quel  conciliabolo,  di  ordinare  cioè  l'esodo  delle  solda- 
tesche per  la  sera,  bisogna  supporre  che  Federico  e  i  commissari  abbiano  visto,  nel 
sacco  stesso  cosi  iniziatosi,  il  miglior  mezzo  per  attuare  il  mandato  generico  di  una 
definitiva  lezione  da  infliggere  ai  ribelli.  Era  tuttavia  d' uopo  salvare  le  apparenze  5 
e  le  responsabilità:  perciò  Federico  e  i  commissari  si  affannano  a  difendere  le  donne 
e  le  chiese,  e  condannano  a  pena  capitale  il  Veneziano  e  Agnolo  da  Siena,  che  non 
dovevano  essere  certo  due  stinchi  di  santo,  ma  che  figurano  qui  come  due  capri 
espiatori,  tanto  più  opportunamente  sacrificabili  in  quanto  nessuno  dei  due  popoli  bel- 
ligeranti ne  avrebbe  lamentata  la  morte.  In  tal  guisa  la  città  fu  prostrata  del  tutto,  10 
e  giusti  e  clementi  apparvero  e  si  dissero  i  Fiorentini.  A  maggior  sostegno  di  quésta 
nostra  opinione  sugli  avvenimenti  volterrani  del  1472,  possiamo  infine  addurre  un 
argomento  morale:  la  partecipazione  di  Federico  stesso  al  saccheggio.  Egli  si  sarebbe 
infatti  appropriati  alcuni  libri  d'inestimabile  valore,  coi  quali  arricchì  la  sua  già  cospicua 
biblioteca  d'Urbino  l.  Un  uomo  pronto,  in  mezzo  a  tanto  orrore,  a  compiere  cosiffatta  15 
azione,  non  doveva  rifuggire  da  quelle  proditorie  macchinazioni  che  qualcuna  delle 
più  importanti  testimonianze  lascerebbe  intravedere. 

Per  restringerci  sempre  più  al  proposito  nostro,  rileveremo  come  l'ivani  abbia 
corredata  la  sua  versione,  appresa  subito  da  lui  a  Sarzana  e  poi  confermatagli  a  Fi- 
renze, di  molti  ragguagli  tattici,  ch'ei  potè  desumere  con  tutta  probabilità  —  e  ciò  20 
vedremo  meglio  a  suo  luogo  —  dalla  relazione  ufficiale  dell'assedio  e  dai  documenti 
originali,  messi  a  sua  disposizione  da  chi  gli  aveva  suggerito  o  fors'anche  affidato  il 
lavoro.  Così  s'assolveva  il  suo  impegno:  ed  egli  sigillava,  da  vero  artista,  la  terri- 
ficante narrazione  riferendo  una  garbata  facezia,  quasi  a  produrre,  dopo  tanta  tristezza, 
l'effetto  amaramente  delizioso   dell'iride  che  occhieggia  sulla  fuggente  tempesta.  25 


L'EDIZIONE  MURATORIANA  E  LA  NUOVA 


Il  Muratori,  pubblicando  1' '//istoria  sotto  il  titolo,  invero  molto  appropriato,  di 
Commcntariohis  de  bello  volaterrano 2,  tenne  per  base  un  manoscritto  nel  quale  era 
preposto  al  racconto,  senza  contrassegni  specifici,  parte  di   una  lettera  scritta  dall'  Ivani 

'  Cf.  Ugolini,  Storia  dei  ('miti  i    Duchi  iP I irhiun,       Alla  dispersione1  della  biblioteca  volterrana  dinante    il 

Firenze,  Grazzinl  Giannini  e  C,  1859,  tomo  I,  p.  457  sgg.      sacco,  accenna   così  il  Cantalicio    (p.  83,  vv.  297-300): 

Il    Palconcinl,   che  pure  non   nega   a  Federico    il    merito  „,  ,       .        .      . 

,,  ,  ,      '  Dtspereunt  tutu   vigilata  voi  11  mina  uirts, 

d'aver    salvato    l'onore  delle    donne,   rincara    la    dose  a  ...  , .       ,  ., ,. 

Cornnt  ni  medtas  biblioteca  vias. 

5    proposito    di    tali    appropriazioni,   scrivendo    a   p.   300  :  ,,-,■,      ,■   -.-,  ,    ,•     ,  .      .  ,* 

,     "      '  ,.  Militi-  iliripitur  mailii/ts  lacerando  poesie  15 

"I- ed.  ri.   ,  d.pn  do  allatto  la  biblioteca  di  San  I- ranecseo  ,,..,.  .  .         ,.  -      . 

r  PiSCtOUS,   in   viiilum    "ruminata  culla   volani. 

"e   l'asporto   se.  o  „  ;  e  a   p.  |OI  i    "ritornato    ad    Lrbino 

"ed  accomodatasi  la  Biblioteca  volterrana,  [Federico]  ai  '   Però,  di  suo,    in  questo   titolo,  non  v'è  che   la 

"gloria  di    siffatta   vittoria    col     fare   in   quella    apporre       parola   Commrnlariolus  :    il    resto  e<rli    lo    trovò   già    nei 

io    ■  questa  is.  rizione  W  più  difficile  del   nodo  gordiano  „.       due  codici   strozziani   che  tosto  indicheremo. 
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stesso  al  piacentino  Nicolò  Gambarelli,  segretario  del  Duca  di  Milano  \  Tale  ma- 
noscritto mancava  peraltro  di  due  pagine,  che  avrebbero  dovuto  contenere  gli  ultimi 
periodi  della  lettera,  dalle  parole  tf  satis  quieti  sunt  et  „,  e  il  principio  della  Historia, 
fino  alle  parole  "  ad  ea  tempora  pervenit  quibus  „.  Tratto  da  ciò  in  ingannò,  egli 
5  die  fuori,  come  esordio  del  racconto,  il  brano  della  lettera,  e  introdusse  nella  lacuna 
del  manoscritto  guidoniano  l'esordio  vero  e  proprio  dell'operetta,  rintracciato  frattanto 
in  due  codici  strozziani,  ma  ritenuto  e  dato  per  un  "  diversum....  exordium  „8.  Nel 
proemio  egli  accenna  poi,  fuggevolmente,  a  un  codice  "  repertus....  in  patria  auctoris  „, 
cioè  a  Sarzana;   dimostreremo  però  fra  poco  com'egli  non  se  ne  sia  valso  punto. 

10  Nonostante  ogni  buona    volontà,  non    m'è  riuscito  di  rintracciare   il  ms.    guido- 

niano. Uno  dei  due  strozziani  sarà  da  riconoscere  in  quello  conservato  oggi  nella 
Biblioteca  nazionale  di  Firenze  con  la  segnatura  CI.  XXI,  n.  1 5 1  ;  l'altro  in  quello 
passato  all'Archivio  di  Stato  fiorentino,  nella  filza  che  siam  soliti  d' indicare  mediante 
l'abbreviazione    Strozz.     Bisogna  tuttavia    convenire  che    l'infaticabile    editore,  ricer- 

15  cando  i  mss.  dell1 'Historia,  non  fu  favorito  troppo  dalla  sorte,  perchè,  se  il  ms.  guido- 
niano era  monco  e,  a  quanto  si  può  arguire  dalle  varianti  dell'edizione  muratoriana, 
poco  attendibile,  gli  strozziani,  che  sono  entrambi  del  secolo  XVI,  si  rivelano  per  copie 
di  copie,  e  risultano  zeppi  di  sviste  e  d'interpolazioni  evidentemente    arbitrarie. 

Esistono  invece  tuttora,  fra  i  molti    di  scarso   o  di  niun  valore  3,  i  due  seguenti 

20  mss.  autografi: 

Biblioteca  nazionale  Laurenz.,  Pluteo  LXVIII,  cod.  XXVIII.  Cartaceo,  mm.  220  X  1 60  ; 
legato  fra  tavole  di  legno  coperte  di  pelle  rossa  impressa,  e  con  le  punte  protette  da  lamine 
metalliche  inchiodate  e  anch'esse  impresse  :  sulla  parte  esterna  d'ambedue  le  tavole,  al  centro, 
trovasi  una  borchia  ovale  dello  stesso  metallo  delle  punte.     La  tavola  anteriore  reca,  ester- 

25  riamente,  in  cifre  arabe  grandi  e  dipinte  con  biacca,  i  segni  d'ubicazione  :  28,  in  alto  ;  P.  68, 
in  basso:  la  prima  di  queste  indicazioni  è  sormontata  da  una  piccola  cornice  metallica  in- 
chiodata, che  trattiene  un  cartellino  ingiallito  dal  tempo,  ove  si  leggono  le  parole:  Antj 
kyuani  |  d'  Volaterrana  calamitate.  Vi  sono  in  tutto  20  carte  non  numerate,  tranne  l' ultima, 
che  ha  sul  recto,  in  alto,  il  n.  20,  di  mano  recente  :  i  margini  sono  assai  larghi,  ma  regolari 

30  soltanto  a  sinistra.  La  narrazione  ivaniana,  intitolata  Antonij  Hyuani  Sarezanensis  \  De  Vo- 
laterrana calamitate  historia,  occupa  trentasei  facciate  e  mezza.  La  lettera  O,  con  cui  co- 
mincia il  proemio  nella  prima  facciata,  e  la  U}  con  cui  comincia,  nella  seconda  facciata,  a 
quasi  un  centimetro  di  distanza  dalla  fine  del  proemio,  la  descrizione  di  Volterra,  pompeg- 
giano di  fregi  malcerti,  tracciati  con  inchiostro  rosso  e  azzurro.     Nei  margini  si  susseguono 

35  alcune  rubriche.  —  A  metà  della  facciata  37%  principia,  e  poi  continua  fino  alla  40%  la  lettera: 


1  È  pure  in   Ms.   I,   n.   23,  p.   16  sgg.  De  volaterrana  calamitate  historia.    Tale  codice  reca,  in 

2  Dell'errore  s'accorse  per  primo  Gaspare  Odorico;  fondo  alla  e.  81  v,  dopo  la  Inter prctatio  in  M.  C.  de 
vedi  le  sue  Osservazioni  sopra  alcuni  codici  della  libreria  Senectutc  di  Mario  Filelfo,  la  didascalia  in  inchiostro 
Durazzo,    in    Giornale    ligustico,    voli.    VII- Vili,  rosso:    Historia  edita  anno  ab  incarnatione  Domini  nostri     15 

5     p.   124  sgg.  Jesu  dir  isti  MCCCCLXXTII  de  mense  augusti  ;  la  qual 

3  Quello  che  più  si  sarebbe  dovuto  prendere  in  con-  ultima  indicazione  non  è  data  in  alcuno  dei  due  codici 
siderazione,  qualora  non  si  fossero  scoperti  i  due  au-  autografi.  Al  foglio  124  v'era  il  nome  del  possessore; 
tografi  qui  subito  descritti,  e  il  vaticano-latino  n.  2726,  ma,  per  essere  stati  corrosi  dai    sorci   i    margini  destri 

del  secolo  XV,  cartaceo,  di  fogli    121  e  scrittura  corsiva  inferiori  delle  ultime   pagine,  non   restano    ora    che    le     20 

io    umanistica  d'una  sola  mano,  con  l'opuscolo  tra  ce.  82  r  e  parole:  Iste  liber  est  mei....  della  stessa  mano,  a   quanto 

q;;  -',  intitolato   Antonio  I  Iyouan-n-i  (•.'<•)  S\rm   \ni  vsis  pare,  che   ha   scritto    il    codice. 


XXVI  INTRODUZIONE 


AntonitiS  hyuanus  j'ohanni  -peiro  Le  ostello  volaterrano  suo  carissimo  S.  D.  —  Cum  hoc  anno 
etc  che  leggesi  anche  in  Ms,  II,  a  e.  41  v  sgg.  Il  codice  fu  vergato  con  molta  cura,  per 
Lorenzo  de'  Medici.  Sulla  sua  qualità  d'autografo  non  può  nutrir  dubbi  chiunque  abbia 
presente  la  scrittura  sempre  chiara,  uniforme  e  caratteristicamente  rotonda  delle  carte  ori- 
ginali ivaniane,  che  stanno  in  gran  numero  negli  archivi  di  Firenze,  Volterra  e  Sarzana.  5 
Una  descrizione  sommaria,  ma  esatta,  se  ne  ha  in  Bandixi,  Cod.  lat.,  II,  ce.  853-854. 

Biblioteca  comunale  di  Sarzana,  XXVI,  JF\  ijj.  E  il  codice  contraddistinto  da  noi  con 
l'abbreviazione  Ms.  II,  Cartaceo,  mm.  280X220;  rilegato  in  pelle  riccamente,  con  fregi  in 
oro:  carte  157  numerate  da  un  sol  verso:  margini  ampi,  ottenuti  mediante  ripiegatura  della 
carta.  L'opuscolo  sta  fra  la  e.  18z»  e  la  e.  28  v,  col  titolo,  in  rosso  come  la  lettera  iniziale  10 
del  proemio  e  del  primo  periodo:  Antoni/  Hyuani '  Sarzanensis  I Ustoria  de  volaterrana  calami- 
tate edita  ano  dui  MCCCCLXXIII.  Fu  scritto  certo  dopo  la  composizione  dell'ultima  delle 
lettere  raccolte  nel  volume,  la  quale  è  del  6  gennaio  1479.  Le  lievi  cassature  e  le  giunte 
marginali  attestano  che  il  ms.  fu  oggetto  di  un'accurata  revisione.  Questo  codice,  che  recava, 
per  testimonianza  del  Bertoloni  (Ms.  I,  p.  325),  nella  facciata  interna  del  cartone,  le  scritte:  15 
Hi  e  libcr  est  mei  Petti  Marine  Ivani  loop  e  1701  -p.'"°  aprilis  emftus  fuit  a  me  Sebastiano 
de  Cala  u's,  pervenne  per  eredità  al  marchese  Agostino  Caiani  di  Sarzana,  vivente  nella  prima 
metà  del  secolo  XIX.  Alla  morte  della  sua  consorte  ed  erede  Marianna  Caiani-Greco,  passò 
nelle  mani  dell'avv.  Leonardo  Rossi  e,  quando  questi  a  sua  volta  morì,  fu  comprato  dal  sun- 
nominato cav.  Bertoloni,  professore  di  scienze  naturali  nell'Università  bolognese,  il  quale  lo  legò  20 
alla  biblioteca  comunale  della  sua  città  natale,  ove  si  conserva  presentemente.  Il  codice  in 
discorso  è  senza  dubbio  quello  che  il  Muratori  disse  scoperto  in  Sarzana,  ma  egli  certo  non  vide, 
giacché  avrebbe  dovuto,  in  caso  contrario,  tenerne  conto,  per  colmare  la  lacuna  del  guidoniano. 

I  due  codici  descritti  non  olirono  varianti  di  sorta,  bensì  qualche  insignificante 
spostamento  di  parola.  Se  si  confrontano  con  l'edizione  muratoriana,  si  trova  che  25 
questa,  non  pure  è  errata  in  molti  nomi  propri,  ma  ingombra  altresì,  per  colpa  almeno 
dei  due  strozziani,  d'interpolazioni  perpetrate  da  qualcuno  cui  stava  a  cuore  atte- 
nuare i  torti  dei  Volterrani.  L'autografo  sarzanese  può  poi  incontestabilmente  riven- 
dicare a  sé  tutta  la  nostra  ossequenza,  in  quanto  che  rappresenta  la  volontà  definitiva, 
direi  quasi  testamentaria,  dell'autore,  che  morì  poco  dopo  d'averlo  trascritto,  nel  1482  1.  30 
Tale  codice  dunque  riprodurremo  esattamente;  sciogliendo  però  le  numerose  abbre- 
viature, interpungendo  con  virgole  o  punti  i  luoghi  nei  quali  s' hanno,  secondo  l'or- 
tografia del  tempo,  i  due  punti;  e  sostituendo  la  v  all' u  labiodentale  e  le  iniziali 
maiuscole  alle  minuscole  dei  nomi  propri  a.  Dal  laurenziano  riporteremo  soltanto  le 
rubriche,   che   non  ci  sembrano  trascurabili.  35 

In  appendice  all'  Historia  daremo  inoltre  cinque  altri  testi,  ove  il  nostro  Ivani 
riferisce,  de  visu  o  per  informazioni  dirette,  alcuni  importanti  avvenimenti  occorsi 
presso  a  poco  nel   medesimo  torno  della  presa  di   Volterra. 

Sarzana.   aprile    191 2. 

Francesco  Luigi  Mannucci.  40 


l.r  foesii    volgari  ecc*,   p.   13.  assurgevano  a  singolare  importanza  —  non  ho  creduto 

1  Trattandosi   dell'Jautografo    di   un    umanista  del        di    apportare   altre   mutazioni   0   fare  altri   rammoderna-       5 
Quattrocento  —  secolo   In   cui    le  quistioni    ortografiche        menti. 
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De  Bello    Volaterrano 
PRAEFATIO  LUDOVICI  ANTONJI  MURATORII 


nno  Christi  1472  Volaterras  vetustissimam  Etruriae  Urbem  dira  calamitas  paene  ad  excidium 
pertraxit.  Detectac  in  ejus  agro  copiosae  Aluminis  fodinae,  unde  multae  opes  in  Cives  illos 
exspectabantur,  ut  est  humanarum  rerum  vicissitudo,  in  eorum  perniciem  conversae,  bellum  et 
denique  direptionem  miserae  civitati  peperere.  Caussam  tantis  motibus  dedere  aut  ipsorum  civium 
dissidia,  uti  in  hoc  Opusculo  nunc  mini  evulgando  proditur;  aut  Florentinae  Reipublicae  cupiditas,  quae  lucri 
io  partem  ex  Alumine  sibi  deberi  contendebat,  uti  alii  Scriptores  memoriae  prodiderunt.  Progressum  vero  et  exitum 
contentionis  hujus  literis  consignavit  Antonius  Hyvanus  Sarazanensis,  qui  rem  gestam  sub  oculis  habuit;  ejusque 
Commcntariolum,  hactenus  in  paucis  codicibus  conclusum,  publici  nunc  juris  facere  statui.  Patriam  Scriptoris 
hujus  jam  lector  tenet.  Is  autem  eo  tempore  floruit,  quo  civitates  Italicae  cancellarios  sibi  deligebant,  latinis  literis 
probe  excultos.  Neque  in  Hyvano  laus  ista  desiderata  est.  Quare  anno  1466  is  a  Volaterrana  Republica  adlectus 
15  est  cancellarius  suus,  eoquc  munere  aliquot  per  annos  deinde  est  functus.  Atque  id  constabit  ex  ipsis  literis,  quas 
ille  ad  VoJaterranos  scripsit,  adhuc  adservatis  in  ejusdem  civitatis  Archivo,  Codice  XXXI  Deliber.  Consil. 

Magnifici,  ac  potentes  Domini  Colendissimi.  J£uum  ab  ineunte  adolescenza  prò  conditione  humanarum  rerum, 
qua  mortalibus  diuturna  quies  abnegatur,  variis  temporibus  Italiani  peragrare  didicerim,  restabat  mihi  visere,  ac  dili- 
genter  contemplari   Urbem  v  estram,   loci  natura  inclitam    et  vetustate    memorabile»!.     J^uod  quum    dudum  peroptassem 

30  propter  cognitionem  antiquarum  rerum,  nec  eo  diver tendi  hucusque  mihi  facultas  data  esset,  nunc  peropportunam  occa- 
sionem  oblatam  video.  Nam  quum  vestrae  Dominationes  prò  sua  incomparabili  humanitate  dignatae  sint  mittere  ad 
me  electionem  cancellariae  suae  civitatis,  debeo  sane  illis  plurinmm  ;  ac  suis  civibus,  Viris  integerrimis,  ingentes  habeo 
gratias,  quod  ejusmodi  munere  me  dignum  censuerint.  Vereor  equidem,  tanto  oneri  me  imparem  fiore.  Sed  ne  videar 
deficere  animo,   aut  parvipendere,    quae  proail    dubio    magnifiacere  teneor,    ipsam   electionem    suscipio,  polliceorque,  me 

25  statuto  tempore  sub  conditionibus  proposi tis  ad  obeundum  munus  esse  accessurum.  Dijficillimum  sane  fiuti  mihi  deserere 
magnificum  Principem  meum  dominum  Ludovicum  de  Campofiregoso,  Equitem  clarissimum,  bis  quondam  moderatorem 
genuensis  imperii  vocatum  a  gravissimis  civibus  ob  singularem  ejus  modestiam  et  aequitatem  in  omnes,  quamvis  postea 
saeviente  fortuna  depulsum.  Sed  quoniam  annuii  innata  ejus  humanitas,  ut  et  vestris  Dominationibus,  et  mihi  satisfia- 
ceret,    eo  libentius  liberiusque  voluntati  me  vestrae  accomodavi,    exsequuturus  quaecumque  mihi  praeclarus  vester  Afagi- 

30    stratus  injunxerit,  cui  me  plurimtan  commendo. 

Sarazanac  die  XXII  januarii  MCCCCLXVI. 

Servitor    V.  E.  Antonius    ì'vanus  Sarazanensis. 

De  Hyvano  nihil  aliud  dicendum  habeo.  De  Opusculo  quidem  adjiciam,  satis  elucere,  illud  cura  Floren- 
tinorum  compositum  fuisse,  ut  spargeretur  per  Italiani,  atque  ita  sinistrae  famae  invalesccnti  de  eorumdem  Ty- 

35  rannide  et  violentia  occurreretur.  Certe  Auctor,  quanta  potest  arte,  in  cives  Volaterranos  culpam  conjicit  cala- 
mitatis,  et  acta  quaeque  Florentinorum  emollit.  Attamen  is  ego  sum,  qui  ejus  narrationi  fidem  minime  negandam. 
et  Commcntariolum  benevole  accipiendum  reor.  Adhibiti  propterea  sunt  quatuor  MSti  Codiccs.  Primus  ac 
praecipuus,  quamquam  alicubi  mutilus,  spectat  ad  nobiles  viros  comites  Guidoncs,  olim  Volaterris,  nunc  Flo- 
rentiae  habitantes.     Alter  Sarazanac    in  patria   auctoris    repertus  est.     Duos    quoque    suppeditavit   Celebris    apud 

40  florentinos  Bibliothcca  Strozziana.  In  primi  Codicis  margine,  manu  tamen  diversa,  adnotata  erant  Magistratuum 
Volaterranorum  nomina,  quae  rctincnda  censui.  Interim  exiguam  nane  grati  animi  mei  tesseram  Volaterrani 
cives  habeant,  et  praescrtim  nobiles  viri  Incontri  et  Inghiramii,  quorum  singularem  humanitatem,  et  mores  candi- 
dos,  atque  ad  benefìccntiam  compositos,  quum  semel  ad  eorum  Urbem  divertissem,  ego  sensi,  et  numquam  obliviscar. 
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Muratori,  Rer.  /tal.  Script.,  Tomo  XXIil,   p.  iv,  foglio  x. 


N  B.  —  I  numeri  delle  carte  sognati  sui   margini  dell'opuscolo,  sono  quelli  dell'autografo  sarzanesc 
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pus  quidem  haud  minus  utile  quam  gratum  posteris  antiqui  scriptores  esse  pu-  Mu*.,  7 
taverunt  si  rerum  illis  gestarum  memoriam  traderent,  velut  exemplar  sequu- 
ture  vite,  quo  praesentia  praeteritis  comparentur.  Nana  in  omni  deliberatione 
consiliisque  capiendis  plurimum  quippe  rerum  praeteritarum  memoria  confert. 
Nonnulli  de  motu  siderum,  alii  de  rerum  causis,  plures  de  morum  praestantia  praeceptisque 
scripserunt:  praeclara  omnia  et  quidem  utilia  humano  generi,  cum  propter  ingenuos  mores  et 
iusticie  disciplinam,  tum  ob  ea  quae  ad  medicinam  pertinent;  sed  his  qui  et  principatus  regunt 
et  regna  moderantur  et  rei  publice  utiliter  gerende  studiisque  militaribus  intenti  sunt,  maxime 
illustrium'  factorum  memoria  convenit,  ut,  adhibita  consimilium  rerum  comparatione,  aut  e  ior 
imitari  aut  effugere  discant  quae  vel  profutura  sint  vel  nocitura  dignoscantur.  Hoc  igitur 
tempore  suborta  volaterrana  calamitas  me  sibi  hospitalitatis  iure  miserantem  et  gravioribus  curis 
15  vacuum  impulit  ad  scribendam  historiam  tanti  motus  qui  omnem  Italiani  variis  rumoribus  com- 
plevit  eiusque  fama  usque  ad  exteras  nationes  penetravit.  Nam  et  ipse  dissensionum  initiis 
affui  honeste  compositionis  adhortator  et  media  percepì  ab  amicis  viris  bonis  eidem  malo  impli- 
catis  et  exitum  externi  etiam  populi  noverunt.  Sed  anteaquam  progrediar,  nonnulla  de  ve- 
tustate,  de  situ  statuque  praeterito  eiusdem  urbis  paucis  absolvam,  ut,  si  quid  ex  his  ad  histo- 
20  riam  pertinebit,  haud  in  occulto  relinquatur  l. 

Urbem  Volaterram  inter  Pisas  et  Saenas,  Florentiam  et  Etruscum  mare  in  excelso  monte 
sitam,  ut  antiquitatum  indagatores  putant,'  condidere  populi  quos  Thirenus  a  fratre  pulsus  ex       mur.,  s 
Meonia  et  Lidia  in  Etruriam  advexit.     Constat  enim  illos  in  eadem   provincia  urbes   condi- 
disse,  inter  quas  Volaterram,  cui  et  Populonia  finitima  erat,  connumerari  posse  arbitramur2.        Popuioma 


1  È  il  solito  excursus  delle  cronache  medievali. 
Anche  il  Lisci  ne  aveva  tracciato  uno  simile,  ma  con 
intendimenti  più  modesti:  "Sed  antequam  narrationis 
"  initium  adsumam,  necessarium  esse  censui,  allquid  de 
5  "  situ  et  ipsius  urbis  antiquitate  et  quonam  pacto  cum 
"  Florentinis  amicitiam  societatemque  contraxit  breviter 
"  enarrare  „  (p.  118).  Però  l'Ivani  non  ha  tolto  nulla 
dal  Libellus:  vedremo  ch'egli  e  anzi  creditore  al  Lisci  di 
un  lungo    tratto,  ove    questi  descrive    la  postura    della 

io  città.  Ne  pare  che  abbia  semplicemente  ricalcati  o  com- 
pendiati degli  annali  volterrani:  anzitutto  scritture  di 
cotal  genere  non  dovevano  esistere  nel  Quattrocento, 
se  ancor  nel  secolo  successivo  il  canonico  Giovanni 
Parelli  di  Volterra  scriveva  che  "  le  passate  calamità  „ 

15    gli  erano   "poco   note    per  mancanza    di   storie  „    (vedi 


20 


Seconda  calamita  volterrana  del  canonico  Giovanni  Pa- 
relli pubblicata  da  M.  Tabarrini,  in  Archivio  sto- 
rico italiano,  App.  cit.,  p.  333);  inoltre  nella  pre- 
sente digressione  incontriamo  subito  citazioni  d'opere 
notoriamente  famigliari  all'autore  e  accenni  a  indagini 
personali  fallite:  infine  sarebbe  temerario  e  ingiustifi- 
cato credere  che  lo  stesso  Ivani  mentisse,  quando,  in 
una  lettera  privatissima  al  compaesano  Andrea  Tendolo, 
dimorante  a  Siena,  affermava  d'aver  trascorso  l'estate 
del  1473  —  e  V  Hi  stori  a  fu  appunto  composta  nell'ago- 
sto di  tale  anno  —  leggendo  gran  numero  di  libri  nella 
fresca  solitudine  del  suo  Monte  d'Armulo  (Ms.  TI, 
e.  17  v). 

2  La  tradizione  che   Volterra  fosse  stata  edificata 
dai  Lidi,  i  quali,  a  detta  d'Erodoto  (I,  94)  e  di  Strabone    3° 


35 
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Fuit  haec  murorum  ambitu  et  saxorum  magnitudine  insignis,  cuius  maxima  pars  vergebat  in 
plagam    septemtrionalem.      Deinde,    ut    eruditi    profìtentur,    linito   sociali    bello,   post   longam 
obsidionem  capta  viribus  populi  romani  atque  disiecta,  propter  habitatorum  inopiam  ad  brevius 
girum  in  vertice  montis  redacta  est.     Cernuntur  adhuc  vestigia  murorum  mirandi  operis,  quae 
nonnullos  colles  vallesque  per  loca  declivia  et  praerupta  complectebantur  !.     Arcem  Etrurie,     5 
urbem  inexpugnabilem  Volaterram  periti  rei  militaris  appellavere.     Hanc  Cicero  arduis  que- 
stionibus    Rome    vexatam    adversus    maxime    tribunitiam    potestatem   patrocinari    consuetus*, 
Yolaterranos  cives  optimis  Romanis  civibus  adaequavit 3,    Haec,  ut  testantur  sacrae  litterae  de 
vita  Divi  Iusti  presulis,  furori  Gothorum  per  Italiani  debachantium  non  succubuit 4,  quanquam 
credibile  videtur  eidem  Longobardos  imperitasse,  qui,  ad  Ticinum  regia  constituta,  Etruriam,  10 
Flaminiam,  Sannium   quatuor  supra   ducentos   annos  sub   variis   regibus  possederunt 5.     Post 
vero  illam  barbariem  quae  Italiam  summis  calamitatibus  afflixit,  quali  sit  functa  libertate  aut 
e  n  v       quis  in  ea'  principatum  gesserit,  non  habeo  compertum,  nisi  forte  Caesares,  ut  quidam  sen- 
tiunt 6,  ex  Germania  in  Italiam  armati  descendentes,   iura  volaterrani  regiminis  ad  praesules 
eiusdem  urbis  transtulerunt.     Verum  ad  ea  tempora7  pervenit  quibus  pauci  sue  gentis  potentes  15 
Scolmici        improborum  numero,  quos  vulgo  appellavere  Scalamicos  8,  civitatem  civiumque  colonos  rapinis 
latrocinijsque    vexabant.     Incoluere  hi  adiacentia   oppidula   nulli    operi  bono    intenti,    quibus 
omne  studium  erat  ut  a  civibus   eorumque  colonis  vitae  subsidia  extorquerent.     His  tandem 
pulsis  agro  volaterrano  9,  cuius  diei    annua  solemnitas  in   pubblico  palatio  fieri  consuevit,  in 
civitate    Belfortium    familia    principatum    ea    condicione    obtinuit,   ut    in    summo    magistratu  20 
eiusdem  familie  perpetuo  quispiam  admitteretur  10.     Haec  gubernandi  ratio,  quam  civitas,  pulsis 
Bockinui       raptoribus,  ad  eos  reprimendos  tollerabat,  usque  ad  tempora  Bochini  Belfortis   perseveravit. 


(V,  4)  avrebbero  sotto  la  guida  di  Tirreno  occupata  in 
tempi  antichissimi  l'Etruria,  era  ricordata  nelle  storie 
di  Leonardo  Bruni  (Leonardi  Aretini,  Historiarum 
fiorentini  populi  liber  primus,  Florentiae,  Felix  Le  Mon- 
5  nier,  MDCCCLV,  pp.  61  e  150),  che  troveremo  citate 
dall'Ivan!  fra  poco.  E  dal  Bruni  l'aveva  poi  riportata 
Flavio  Biondo  (Blondi  Flavii  forlivensis,  Italia  il/a- 
strata, Basileae,  MDLIX,  libro  I,  pp.  399,  300  e  307), 
un  altro    storico  pur    conosciuto  e    oltremodo  pregiato 

10    dal  nostro  autore. 

1  ■  De  situ  et  qualitate  „  della  città  aveva  già 
discorso  a  lungo,  fin  dal  30  settembre  1466,  valendosi 
probabilmente  di  Strabone  (loc.  cit.),  nella  lettera  al 
Gambarelli,  che  qui   non  crediamo  di   riferire,  dal  mo- 

15  mento  che  ognuno  può  leggerla,  nella  sua  quasi  totale 
integrità,  in  capo  all'edizione  del  Commentariolus  do- 
vuta al  Muratori.  Avverto  tuttavia  che  la  descrizione 
ivaniana  ricompare  identica  dalle  parole  "Distat  cnim 
"a  mari  „  fino  alle  parole   "ad  brevius  giruni    redacta 

3f>  ■  est  „  nel  Libellus  del  Lisci  (pp.  118-119);  il  qual  fatto 
si  spiega  agevolmente,  ove  si  pensi  che  le  lettere  di 
cotesti  umanisti  passavano  di  casa  in  casa  e  di  città 
in  città,  come  opere  d'arte,  sebbene  venissero  indirizzate 
a  una  sola  persona. 

35  *   Epistolae  familiare*,   libro  L,   n.   19,  ad   Atticum; 

e  libro  XI fi,  n.  4,  ad    Valerium    Orcam  propr. 

1  Pro  domo  sua  oratio,  <  ap.  XXX:  "  hodieque  Vo- 
"  laterrani  non  modo  cives,  sed  etiam  optimi  cives, 
"  fruuntur  nobiscum   simul   hac   <  ivitai 

30  <   S'ella  leggenda  di   san    Giusto   non    si    parla    di 

<V>ti,  bensì  di  Vandali:  "  Eo  tempore  cum  immanissima 
"  vandalorum  gens  suis  relictis  finibus  oricntis  preoc- 
"  cupassent  fines,  post  cunctarum  urbium  desolationem 
"  ad   civitatem   nostrani   venerunt  Antoniam  [per  questo 


secondo  nome  di  Volterra,  vedi  Rapii.  Volaterranus,  35 
"  op.  cit.,  p.  51  v]  fixisque  tentoriis  omnes  eius  terminos 
*  obsederunt  „;  Ada  sanctarum  Insti  ac  Clemcntis,  exa- 
rata forsan  saeculo  X  dcscripla  vero  ex  l 'eteri  Passiona- 
rlo ms,  in  cod.  memb.  saeculi,  ut  videtur,  XII,  existenti 
in  insigni  Collegiata  sancii  Gimignani,  cod.  cart.  della  40 
biblioteca  Guarnacci  di  Volterra,  n.  8455,  LXVII,  7,  6, 
p.  168.  San  Giusto,  venuto  dall'Africa  con  altri  reli- 
giosi, avrebbe  liberata  la  città,  procurando,  miracolo- 
samente, che  in  essa  s'ammucchiassero  le  vettovaglie 
dei   nemici.  4$ 

5  Qui  s' e  certo  giovato  del  seguente  tratto  del- 
l'Aretino: "  Longobardi  apud  Ticinum  regia  constituta, 
"Iletruriam,  Flaminiam,  Umbriam,  Samnium  reliqua- 
"  sque  Italiae   regiones    per  suaruin  gentium    duces  gu- 

"  bernabant.     Quatuor  supra    ducentos   annos    in  Italia    50 
"  dominatam  Longobardorum  gentem  constat,  ac  multo- 
"  rum  regimi    successionem    per  hoc   tempus    habuisse,, 
(libro  I,  ediz.  cit.,  p.    136). 

6  Non   a  torto:   vedi  ora  Fr.  Schneider,  lìegestum 
volaterranum,  in  Regesta  chartarum  Italiae  (Kgl.    55 
Preuss.  Ilisl.    Institut),    Roma,  Loescher,    1907,  pp.    73, 
76-78  e  83. 

7  La  metà,  circa,  del  secolo  XIV. 

8  Dal  Falconcini   (op.  cit.,  p.  383)  sono  detti   "  Sa- 

"  lonicchi „.  60 

9  II  Muratori  ha  interpolato,  dopo  queste  parole, 
la  nota  "37  die  septembris  in  festo  sanctorum  Cosmae 
"  et  Damiani  „,  che  trovavasi   nel  codice  guidoniano. 

10  Le  contese  dei    Bel  forti  son  narrate  diffusamente 
da  Giovanni  Villani  (Istorie fiorentini <■,  libro  XI,  cap.  cxv,    65 
Milano,   Tipi  dei    Classici,   1803,    pp.    135-136),  somma- 
riamente dal  Lisci   (p.  119). 


HISTORIA  DE  VOLATERRANA  CALAMITATE 


Is  tandem,  cum  tirannidem  quandam  et  vim  a  suis  cognatione  proximioribus  exerceri  pateretur, 
iussu  populi  captus  et  capite  damnatus,  caeteris  familie  sue  perpetuimi  exilium  reliquit  '. 
Crebra  tunc  inter  Tuscie  civitates  bella  gerebantur.  Iam  Fiorentini  valebant  opibus  et  gloria 
rei  militaris.  Volaterrana  urbs,  ut  scribit  in  historiis  Leonardus  Aretinus,  armis  devenerat  in 
5  potestatem  populi  fiorentini 2.  Se  socios  aut  saltem  commendatos  Volaterrani  asseverabant. 
Extare  solebant  foedera,  quae  an  victis  victores  rogati  concesserint  an  vero  sociali  iure 
pervenerint,  haud  satis  exploratum  habeo 3.  Fiorentini  arcem  urbisque  custodiam  tenuere 
praefectumque  misere  singulo  semestri,  qui  animadverteret  in  facinorosos  et  publicis  consulta- 
tionibus  interesset  eoque  non  assentente  rebus  tractandis,  nihil  decerni  posset.     Volaterranis 

10  conducendi  praeto'rem  et  alios  ad  exercenda  publica  negotia  exteros  viros  libera  potestas  erat. 
Castella  circiter  viginti  possidentes  et  in  aerarium  pubblicum  vectigalia  conferebant  et  sum- 
mum  magistratum  octo  virorum,  qui  priores  populi  appellabantur,  in  publico  palatio  non 
sine  assidua  dignitate  retinebant,  quorum  ductu  res  publica  gerebatur' 4.  Cum  inter  haec 
Florentie    de   pecunia   ingenti    a    civibus   exigenda   et   conferenda   in   publicum    tractaretur 

15  essetque  decretum  ut  et  civium  et  sacerdotum  ac  subditorum  omnium  fiorentine  ditioni  bona 
scriberentur  ob  evitandas  fraudes;  nam  saepe  quidem  eveniebat  quod  qui  tributis  aerario 
conferendis  prò  facultatibus  tenebantur,  simulatis  artibus  praedia  vel  domos  non  re,  sed  nomine 
transtulerant  ad  immunes;  Volaterrani  decretum  repulerunt,  veriti  ut  post  rerum  suarum 
haud  consuetam  scriptionem  ad  tributa  cogerentur.     Utrinque  disceptationibus  habitis  conanti- 

20  busque  illis  quibus  executio  publici  decreti  commissa  erat,  decerni  bona,  et  his  qui  ad  contri- 
butiones  tenebantur,  iusta  onera  imponi 5,  urbe  tandem  Volaterrani  florentinum  praefectum 
expulerunt 6.  Quam  profecto  ignominiam  cum  aegre  tulisset  populus  florentinus  et  illos  armis 
redigendos  in  pristinam  potestatem  decrevisset,  comparato  exercitu  et  prope   Volaterram  ad 


1  Per  tali  avvenimenti  vedi  Matteo  Villani,  Isto- 
rie fiorentine,  libro  X,  cap.  lxvh,  Firenze,  Giunti, 
1581,  p.  69. 

2  Ecco    il    passo    cui    egli    allude    indubbiamente 
S    (ediz.  cit.,  libro  Vili,  tomo  11,  p.  461):  "Principio  in- 

"  sequentis  anni   [1361],    Volaterrani,   seditione    civium 
*  conflictati,  in  potestatem  fiorentini  populi  rediere  „. 

3  II  Lisci  (p.  119),  il  Volterrano  (p.  52  r)  e  l'ano- 
nimo della  Cronichetta  (p.  317)  asseriscono  che  quei  di 

i°  Volterra  s'erano  spontaneamente  collegati  con  i  Fioren- 
tini; l'Ivani  lascia  invece  insoluta  la  questione,  per  in- 
sufficienza di  prove,  non  escludendo  pertanto  che  possa 
esser  vera  la  notizia,  da  lui  attribuita  al  Bruni,  di  una 
soggezione  imposta  con  le  armi.     Il  Bruni  però  non  ha 

15  punto  detto  ciò  che  vorrebbe  l'Ivani,  ma,  semplicemen- 
te, che  i  Volterrani  erano  ritornati  sotto  il  dominio  dei 
Fiorentini,  ritorno  che  poteva  anche  effettuarsi  per  de- 
siderio di  quelli,  dietro  certe  specialissime  circostanze. 
Ora  io  non  intendo  di  scagliar  subito  una  pietra  con- 

30  tro  il  nostro  autore  :  devo  tuttavia  rilevare  come  la 
interpretazione  esorbitante,  chiamiamola  così,  del  passo 
di  Leonardo  serva  assai  bene  a  dimostrare  che  i  Vol- 
terrani ebbero  ogni  torto  a  ribellarsi  più  tardi,  nel  1429, 
quando  i  Fiorentini  vollero  sottoporli  al  catasto.     Co 

25  munque  sia  di  ciò,  se  noi  sogguardiamo  la  raccolta 
originale  (R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Capitoli, 
registro  n.  13,  e.  134  sgg.)  delle  convegne  strette  fra  i 
due  popoli  dopo  la  cacciata  dei  Belforti,  e  delle  quali 
Matteo    Villani    (op.  e  loc.    cit.),    l'Ivani    qui    subito    e 

30  l'autore  della  Cronichetta  (p.  318)  danno  un  cenno  som- 
mario, siam  costretti  a  riconoscere  che  i  Volterrani  non 
mettevano  innanzi  delle  pretese  ingiuste,  rivendicando 
la  loro  qualità  di  alleati.    Infatti  il  30  settembre  1361 


MuR.p  9 


proprio  Giovanni  di  ser  Biagio  di  Giovanni  loro  sindaco, 
rimetteva  solennemente  ai  Fiorentini  per  dieci  anni  la  35 
custodia  del  cassero  di  Volterra  e  impegnava  i  suoi  con- 
cittadini a  eleggere  il  capitano  di  nazione  fiorentina, 
"  considerans  recuperatam  novisse  per  populum  vulter- 
"  ranum,  cum  suffragiis  comunis  fiorentini,  non  absque 
"  gravissimis  personarum  et  rerum  periculis,  Deo  propi-  40 
"  tio,  libertatem  „.  I  Volterrani  resero  poi  definitive, 
éon  altri  "  pacta  et  ordinamenta  „,  siffatte  concessioni, 
e  ne  largirono  parecchie  di  nuove,  nella  inconsulta 
speranza  di  vie  più  assicurarsi  per  l'avvenire  la  prote- 
zione dei  loro  potenti  vicini.  ac 

4  Intorno  ai  pubblici  ufficiali  di  Volterra,  le  cui 
attribuzioni  erano  appunto  regolate  dai  patti  ricordati 
nella  nota  precedente,  offre  interessanti  e  più  copiosi 
ragguagli  la  già  citata  lettera  al  Gambarelli. 

5  L'Ivani  qui  procede  con  prestezza  alquanto  so-  50 
spetta.  Veramente,  per  conseguire  lo  scopo  e  non  vio- 
lare la  legge,  che  concedeva  di  estendere  il  catasto  sol- 
tanto agli  abitanti  del  distretto,  i  Fiorentini  avevano 
annoverato  i  Volterrani  fra  i  "  distrettuali  „,  laddove 
quelli  sostenevano  —  e  a  ragione,  come  s'è  visto  —  di 
essere  dei  veri  e  propri  alleati.  Le  cose  poi  s'erano 
maggiormente  inasprite,  perchè  gli  ufficiali  addetti  alla 
registrazione  dei  beni  avevano  senz'  altro  incarcerata 
un'ambasceria  volterrana  inviata  a  dolersi  della  nuova 
disposizione.  Tutto  ciò  è  già  riferito  dall'anonimo  della  60 
Cronichetta  (p.  319-320):  e  sarà  poi  confermato  dal  Ma- 
chiavelli {op.  cit.,  libro   IV,  cap.  xv,  ediz.  cit.,  p.    150) 

e  dall'Ammirato  {Istorie  fiorentine,  libro  XIX,  Firenze, 
nella  Stamperia  d'Amator  Maffi,  1647,  parte  I,  tomo  li, 
p.  1048). 

6  Lorenzo  Amatori  detto  il   Grasso. 


55 


65 


6 


ANTONI]  HYVANI  SARZANENSIS 


«mi  Ju  s 


tria  passuum  millia  perducto,  paucos  post  dies  ex  composito  recepta  urbe  cives  impunitos 
dimiserunt  '.  Dederat  enim  antea  poenas  Iustus  Antonini,  qui,  cum  suburbanam  plebem  ad 
arma  concitasset,  in  palatio  civium  paucorum  gladiis  confossus  ac  in  forum  praecipitatus 
fuerat  *.  Paucos  post  annos,  accedente  in  Italiani  Sìgismundo  Caesare,  pauci  Volaterrani 
de  urbe  Caesari  dedenda  pertractarunt.  Eo  cunctante  apud  Senenses  missisque  qui  urbem 
introducerentur  armati,  patefacta  et  simul  irrita  proditio  est.  Quod  quia  sine  pubblico 
consenso  y;erebatur,  de  reis  captis  populo  acquiescente,  supplicium  sumptum  3.  Sequuta  sunt 
Jversis  temporibus  bella  quae  Philippus  Maria  Vicecomes,  Insubrium  dux,  et  Alfonsus, 
urriusque  Sicilie  rex,  potentissimi  hostes,  intulere  Florentinis.  Utroque  bello  Volaterrani  multa 
incommoda  perpessi  fidem  servarunt  et  amissa  castella  receperunt  ope  ac  viribus  populi 
fiorentini  '.     Labentibus  annis,  post  longa  pacis  ocia  et  vexatam  pestis  contagioue  civitatcm  :>, 


IO 


Matteo  Palmieri  (Annalcs  c/7.,  p.  133)  e  l'ano- 
nimo della  •  \etta  (p.  333)  dicono  che  i  Fioren- 
tini s'erano  'itati  di  togliere  ai  Volterrani  il 
dominio  su  alcuni  castelli.  Questa  fu  infatti  la  con- 
clusione definitiva  della  grave  vertenza  sorta  per  l'ar- 
bitraria imposizione  del  catasto:  ma,  subito  dopo  la 
guerra,  i  Volterrani  non  vennero  trattati  con  eccessiva 
mitezza.  Sullo  scorcio  del  1439  la  Repubblica  fiorentina, 
"conoscendo  che  i  tumulti  erano  nati  da  più  vili  cit- 
tadini  e  che   i   migliori    avevano  puniti  i  sediziosi 

[s'allude   qui    all'eccidio,    ricordato   più    innanzi  anche 
dall'Ivan!,  di    Giusto    d'Antonio]    ed    erano    poscia  ri- 
all'aiuto  della  Repubblica    medesima  „,   riformò 
il  governo  della   città   in   modo  che:   i°   tutti  i  cittadini 
15     potessero    come    per   l' innanzi    salire    alla    dignità    del 
priorato:  3"   i   priori   non  potessero  però  eleggere  il  po- 
destà; 30  l'autorità  e  giurisdizione  del  podestà  venisse 
trasferita  al  capitano  del  popolo:  40  i   priori    avessero 
facoltà  di  chiamare  un  dottore  di   leggi,  cui  fossero  ri- 
so   messe  in  appello  le  sentenze  del  capitano:  50  si   prov- 
vedesse alla  guardia  della  rocca:  6°  ogni    castello,   co- 
munità o  popolo  di  Volterra  s'intendesse    appartenere 
al  contado  di  Firenze.   7'   i  Volterrani  costruissero  una 
nuova    fortezza    (Cam.,    c.    155;':    Ammirato,    oJ>.    cif.^ 
35    p.  io  Manto  il  34  ottobre  del  1431   i   Fiorentini, 

o  per  amor  di  giustizia,  avendo  il  giudice  Tomaso  Sal- 
tti    sentenziato  che    i  Volterrani  non  potevano  esser 
sottoposti  alle  gravezze  catastali,  o,  come  par  più  pro- 
babile,  per  desiderio  di  non  farsi  dei  nemici    in    un   mo- 
30    mento  in  cui  serie  minacce  s'affacciavano  sull'orizzonte 
della  loro  vita  politica,  stabilirono  di  restituire   la   città 
nello  stalo,  dignità  e  grado  ch'ella  godeva  il    mese  d'ot- 
tobre del  1429  (R.  Archivio  di  Stato  Fiorentino,  Co- 
mmuta di   Volterra  ad  an.:  CECINA,  op.  di.,  p.  319  sgg.); 
.    in   data   del   30  ottobre    143I,  la   lettera 
con    la  quali  .inimicavano    la    confortevole  divi- 

sione, "  considerato  lo  amore  e  la  firma    fede  e  il   conti- 
■  nuatis  dirictissimo   modo    del    popolo    vostro  „ 

*  Giusto  di  Antonio  Landini,  uno  degli  amba 
tori  Di  'In-  la   Signoria  aveva  mi    so  alle. Stimile 

durante  la  controversia. 

1  Degli  scrittori  contemporanei  del   nostro  [vani, 
solo   il    \  .ir)  accenna  a  siffatta   congiura, 

45    ma  moli  '         in   ogni   modo  dopo  la  compo- 

sti. '  //.  torta.     Evidentemente  da 

questa   operetta    n<-   riportò    notizia,   assai    più  tardi,   il 
Giovannelli    {Cronistoria    dell'antichità  e   nobiltà   di    Voi- 


terra,  Pisa,  G.  Fontani,  MDCX1II,  p.  SS  sgg.),  la  cui 
"  asserzione  „  non  potrà  quindi  essere,  come  vuole  il  Dal 
Borgo,  nel  citato  commento  al  Cecina  (<>/.  e//.,  p.  330), 
*  comprovata  da  Antonio  Ivani  „.  Colgo  anzi  l'occa- 
sione per  rilevare  che  malamente  numerosi  storici  ac- 
cordano attenzione,  trattando  della  guerra  volterrana, 
al  Giovannelli,  il  quale  ha  semplicemente  volgarizzato, 
là  dove  parla  di  essa  guerra,  la  narrazione  latina  del 
nostro  autore.  Toglie  nondimeno  ogni  dubbio,  rispet- 
to alla  congiura  in  favore  dell'  imperatore  Sigismondo, 
un  lunghissimo  documento  originale  dell' archivio  sto- 
rico di  Volterra:  cioè  il  Decretimi  prò  rebannitione 
condemnatorum  qui  anno  1428  tractaverunt  rebcllarc  Ca- 
strimi Itiponiarancic  a  comuni  I  ultcnarum  ci  qui  anno  1430 
tentaverunt  rebcllarc  eivitatem  Vulterrarum  et  dare  im- 
peratori. È  del  1434  e  vi  si  nominano  sei  cittadini 
condannati  all'esilio  perchè  avevano  trattato,  a  voce  o 
mediante  lettera,  con  un  ambasciatore  venuto  da  Siena, 
di  uccidere  i  custodi  della  città,  facendone  "  come  di 
"  cacio  grattato  „,  per  introdurre  dentro  le  mura  le  mi- 
lizie senesi:  sette  alla  forca  perche  avevano  appoggiato 
una  scala  alla  cinta  esterna,  nel  luogo  detto  il  Sasso, 
allo  scopo  di  valicarla,  e  poscia  rubare,  ribellare  e  uc- 
cidere; diciotto  alla  forca  e  alla  confisca  dei  beni  per 
l'istesso  reato;  e  infine  otto  alla  forca  e  alla  confisca 
dei  beni,  e  uno  •'  ad  standum  in  gabbia  loto  tempore 
"  vite  sue,,,  perchè  "tractaverunt  rebellare  dictam  civi- 
"  tatem  Vulterrarum  et  dare  imperatori  „.  Tutte  le  con- 
danne sono  in  contumacia.  11  documento  contiene  poi 
il  bando  col  quale  la  Signoria  dava  facoltà  al  comune 
volterrano  di  graziare  i  condannati  che  nel  termine  di 
alcuni  giorni  si  fossero  presentati  ai  priori  e  a  lei  stessa 
(Due,  n.  35).  Un  breve  cenno  dei  menzionati  processi 
si   ha   in   Cam.,  a  p.    151  f. 

4  Le  guerre  di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Mi- 
lano, e  di  Alfonso  d'Aragona,  re  delle  due  Sicilie,  contro 
la  Repubblica  di  Firenze,  recarono  effettivamente  gravis- 
simi danni  ai  Volterrani,  i  quali  riuscirono  a  difendere 
la  loro  città,  ma  non  il  contado.  Tutti  i  castelli  furono 
incendiati    e   tutte  le   terre  devastate:  solo    Montecatini 

tette.  Concilile. asl  La  pace,  Cosimo  de'  Medici  pe- 
rorò la  causa  dei  miseri  Volterrani,  rimasti  fedeli  a 
Firenze  pur  fra  tante  dolorose  peripezie:  onde  essi  ot- 
tennero la  restituzione  dei  loro  castelli  e  l'abbuono  di 
certi  debiti.  Tali  fatti,  accolti  per  veritieri  dagli  sto- 
rici più  attendibili,  sono  già  minutamente  narrati  dal- 
l'autore della  Cronichetta  (p.  331). 

5  il    terribile    flagello    cominciò    nella    primavera 
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Benucius  Capacius  senensis  a  Volaterrano  magistrato  effodendi  metalla  et  allumina  facultatem 
rogans  (nam  eiusmodi  fodinis,  salinaribus  puteis,  vitreolo  et  sulphure  habundat  ager  volaterra- 
nus)  praecium  et'  condictiones  obtulit  l.  Magistratus  vero  citatis  collegis  quatuor  civibus 
eiusdem  ordinis  mandat  ut  rem  cum  Benucio  discutiant  referantque  quid  eis  vel  addendum  Benucius 
5  vel  detrahendum  videatur.  Hi  haud  longe  post  reversi,  additis  novis  condictionibus,  eiusmodi 
negocium  utile  et  honorificum  fore  civitati  affirmavere.  Residebant  priores  octo,  collegae 
decem.  Ad  suffragia  ventum  est.  Cum,  caeteris  faventibus,  duo  adversarentur,  inquit  Silva- 
ticus  2,  alter  ex  collegis  adversantibus  3,  non  licere  rune  de  petitione  tractari,  quia  lex  prohi- 
beret  ante  diem  tertium  educendi  novi  magistratus  obtineri  petitionem  ullam,  quae  gratiam 
10  aut   misericordiam   contineret.     Prospecta   lex    de    officio   publici   scribe    redacta    in    novum 

volumen,  quae  in  manibus  erat,  haud  obstare  videbatur,'  cum  in  ea  scriptum  esset  gratiam  et     mur.,  ic 
misericordiam  copulatis  et  non  alternatis   ditionibus;  nam  in  petitione  quam    Benucius  exhi- 
buerat,  de  misericordia  non  agebatur  *.     Et  eo  minus  grata  erat  audientibus  Silvatici  vox,  quo  suvaticus 


nel  1468.  Crescendo  in  modo  allarmante  la  mortalità, 
l'Ivani  chiese  un  breve  congedo,  ma  per  i  lividi  maneggi 
di  coloro  ch'erano  stati  da  lui  richiamati  all'osservanza 
della  legge  sul  contado,  intorno  alla  quale  avremo  tosto 
5  occasione  d'intrattenerci,  non  potè  assentarsi  da  Vol- 
terra che  verso  la  fine  del  giugno.  Tornato  nel  dicem- 
bre, quando  le  ultime  tracce  dell'epidemia,  non  erano 
ancora  scomparse,  si  trovò  privato  dello  stipendio  che 
avrebbe  dovuto  percepire  per  i  mesi  d'assenza.  Dai 
xo  suoi  ricorsi  parebbe  che  ben  diversamente  fossero  stati 
trattati  in  quella  luttuosa  circostanza  il  pretore  e  gli 
altri  pubblici  ufficiali.  E  questo  era  forse  il  più  lieve 
di  tutti  i  torti  fattigli  dai  Volterrani  prima  che  scop- 
piasse la  malaugurata  controversia  delle  allumiere  (vedi 
jc  lettera  del  6  ottobre  1474,  in  Ms.  II,  e.  53  v).  Perciò 
vie  più  si  comprende  com'egli  si  mostri  poco  tenero 
verso  di  loro! 

1  Nessuna  scrittura    indica  esattamente    il  giorno 
in  cui  fu    presentata  la    petizione.     Tale    data    doveva 
30    risultare  dai  registri  contenenti  le  proposte  dei  consul- 
tori e  le  deliberazioni  del  magistrato:  registri  che  non 
esistono  più  nell'archivio  di  Volterra,  perchè  il  nostro 
cancelliere  fu  costretto  a   consegnarli,  partendo,   a  Ni- 
colò Buonamici    e  a    Leonardo  di    Francesco,   che,    per 
essere  avversari  del  Capacci,  ebbero  cura  di   nasconder 
subito  cosiffatti   documenti,  onde  sarebbe  apparsa  lega- 
lissima  la  procedura  della  locazione  (Ms.  I,  n.  191,  p.  141  ; 
nn.  343  e  344,  p.  173;  n.  361,  p.  186,  e  n.  381,  p.  303). 
Molte  carte  relative  al  contratto  e  alla  causa  delle  mi- 
niere, vennero  inoltre  recate  a  Firenze,  nel  gennaio  del 
1473,  dal    nuovo    cancelliere  di    Volterra,   Mariotto    di 
Giacomo  da  Città    di  Castello,    autorizzato  dai    priori 
e  dal  popolo  a  depositarle  nelle  mani    di    Lorenzo  de' 
Medici,  che  poco  tempo  innanzi  era  stato  eletto  arbitro 
della  vertenza  (A.  48,  I,  e.   133  v);  e  molte  altre  anda- 
rono indubbiamente  disperse   durante  l' inaudito  tram- 
busto del   18  giugno.     Tuttavia  la  presentazione    della 
petizione    in    discorso    è    da   riferirsi    al    principio    del 
1470,  essendo  stati  sottoposti  all'approvazione  del  Con- 
40    siglio  generale  già  il  33  agosto  di  questo  stesso  anno, 
come  subito  vedremo,  i   capitoli  definitivi  dell'appalto. 
Quanto  alle  cave  d'allume,  alle  saline  e   alle  mi- 
niere di  zolfo  del  territorio  di  Volterra,  larghe  e  par- 
ticolareggiate notizie   possono  vedersi   in   una    interes- 
45    santissima  lettera  inviata  dall' Ivani  il  7  agosto  del  1467 
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a  Cicco  Simoneta,  lo  sfortunato  segretario  del  Duca  di 
Milano  (Ms.  I,   n.  481,  p.  31). 

2  L'edizione  del  Muratori  ha  :  Salvaticus  Guidius.  Il 
cognome  doveva  leggersi  nel  codice  guidoniano.    Dalle 
deliberazioni  del  Comune  (A.  48,  II,  e.  ór)  ricavo  che,    50 
nell'n  giugno   147 1,  Selvatico  Guidi  aveva  un  fratello 

di  nome  Giovanni,  e  un  figlio  di  nome  Benedetto,  ga- 
bellatore  del  sale. 

3  Certo  erroneamente  il  Falconcini  (of.  cit.,  p.  349) 
attribuisce  l'altro  voto  sfavorevole  a  Benedetto  Ricco-    55 
baldi.     In  verità  questo  volterrano,    che  divenne    poco 
dopo  socio  di  Benuccio,  non  poteva  essere  un  opposi- 
tore della  concessione. 

4  Per  meglio  provare  che  non  a  lui,  bensì  ai  Vol- 
terrani era  imputabile,  in  ultima  analisi,  la  fatale  con-  60 
tesa,  l'Ivani  specifica  qui  e  più  avanti,  le  discordi  e 
talora  sovrabbondanti  disposizioni  legislative  che  veni- 
vano invocate  dalle  parti.  Del  resto  il  34  novembre 
147 1,  circa  sette  mesi  prima  del  sacco,  egli  già  diceva 

a  Iacopo  Bardini  :  "  Fuerunt  semper  tui  concives,  ut  65 
"  perspexi,  occupatiores  in  condendis  legibus  quam  in 
"  servandis  diligentiores.  Ex  quo  tanta  legum  multi- 
"  tudo  conflavit,  ut  quisque  ferax  animus  non  modo  ad 
"  illas  concipiendas,  verum  inspiciendas  veluti  in  altum 
"  pelagus  obruatur.  Propterea  non  est  mirandum  si  oriun-  70 
"  tur  interdum  contentiones  in  civitate  „  (Ms.  I,  n.  301, 
p.  146).  Innumerevoli  sono  poi  le  lettere,  con  cui  egli 
rinfaccia  ai  Volterrani,  dopo  l'orribile  caso,  la  smania, 
ch'essi  avevano  sempre  dimostrato,  di  legiferare  a  pro- 
posito e  a  sproposito  (vedi  particolarmente  Ms.  I,  n.  381,  n~ 
p.  303,  e  n.  387,  p.  307  ;  Ms.  Il,  ce.  43  r,  53  -j  e  88  v). 
E  forse  ha  ragione  il  Gatteschi  di  credere  che  la  "  lex 
"  de  officio  publici  scribe  redacta  in  novum  volumen  „ 
(compilata  nel  1466  da  Dino  Naldino;  Ms.  I,  n.  381, 
p.  184)  sia  stata  prodotta  in  consiglio  e  sofisticamente  go 
interpretata  dall' Ivani  nel  senso  qui  espresso  (Delle 
istorie  fiorentine  di  Giovanni  Michele  Bruto,  volgariz- 
zate da  Stanislao  Gatteschi,  voi.  II,  Firenze,  V.  Battelli, 
1838,  p.  90).  Si  legge  infatti  nella  supplica  di  questo  ai 
priori,  del  13  luglio  1471  :  "  Sed  ab  his  qui  obloquun-  85 
"  tur  et  perverse  cogitant,  scire  vellem....  an  mihi  non 
"  licebat  sequi  verba  legis  quae  de  officio  cancellarli 
"  scripta  comperiuntur  „  (Ms.  I,  n.  183,  p.  130,  pubbli- 
cata dal  Braggio,  in  Giornale  ligustico,  voi.  XIII, 
p.  47)-  90 
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magis  obsistebat,  quia  inter  plures  opinio  erat  illum  non  prò  comuni  bono,  sed  prò  evitando  suo 
privato  incommodo  disceptare,  cum  dubitaret  inveniri  res  effondendas  in  agro  suo,  et  per  condic- 
tiones,  de  quibus  agebatur,  se  ad  illius  venditionem  obstringi.  Producta  deinde  in  publicis 
oonsiliis  peticio  et  a  plerisque  laudata,  redditis  suffragiis  obtenta  est  velut  res  commodum  et 
honorem  allatura  civitati  l.  Erat  in  ea  cautum  quod,  si  Benucius  adiungeret  sibi  socios  ad 
obeundum  opus,  eos  infra  certum  tempus  nominare  et  patefacere  teneretur.  Nonnullos  nominavit 
paucis  elapsis  mensibus  fiorentinos  et  senenses  volaterranosque  duos,  Benedictum  Ricobaldum  et 
Paulum  Ingherramum,  inter  quos  de  iam  coepto  dispendio  et  futura  utilitate  pactum  extiterat*. 
Fuere  tunc  qui  dicerent  petitionem  haud  fuisse  obtentam  secundum  leges  civitatis.  Nam 
etsi  publice  utilitati  prospectum  extitisset,  egerrime  tamen  ferebant  scribae  plures  volaterrani 
Paulum  fuisse  adscitum  Benucii  socium  in  re  quam  illi  opes  allaturam  suspicabantur.  Is  enim 
ab  eis'  manifesto  iam  odio  habebatur  ferebaturque  illos  adversus  eum  paucis  renuentibus  coniu- 
rasse,   quia   paulo   antea   interfuisset   condite   legi   adversum   scribas   omnes   volaterranos  in 


10 


1  Poiché  la  concessione  d'appalto  e  stata  la  causa 
prima  della  guerra  volterrana  e  contiene  d'altronde 
delle  clausole  alle  quali  si  richiamano  spesso  i  cronisti 
contemporanei,  stimiamo  opportuno  riassumerne  parti- 
5  temente  i  vari  capitoli,  approvati  il  22  agosto  1470 
con   diciannove   voti    contrari  : 

i°  A  Benuccio  sarà  concesso  di  scavare  oro,  argento, 
piombo,  ferro,  allume  e  qualunque  altro  prodotto  mine- 
rario  in  quel  luogo  che  più  gli   garberà,  potendo  però 
_;li   prendere,  nel  termine  di  quattro  mesi  dall'esaudi- 
mento   della    sua  petizione,    solo    due    o    tre  luoghi  da 
nominarsi,  salve  tutte  le  concessioni  anteriormente  fatte 
a  chicchessia,  e  massime  ai   Fiorentini;  e  la  concessione 
per    Benuccio,    gli    eredi  e    i    compagni,  i  quali    ultimi 
le    dovranno    pur    nominarsi,    sarà    della    durata    di    anni 
cinquanta,  ma  non  s'estenderà  allo  zolfo  e  al  vetriolo 
2°  Egli    pagherà  lire  50    di   denari  per    il   1470    e 
altrettante  per  il   147 1  ;  per  gli  anni  successivi  sarà  te- 
nuto a  sborsare  lire  ioo  annue  ; 
30  30  II  Comune  s' impegnerà  a  impedire  che  i  loca- 

tari siano  molestati  nei  luoghi   prescelti  ; 

40  I  locatari  pagheranno  al  camerlengo  di  Volterra 
la  gabella  dell' 1  °/0  per  tutti  i  metalli  estratti; 

V    I-sbi   e   i   loro   discendenti   potranno  espropriare 
2-     i   terreni   occorrenti,   nei   luoghi   prescelti,  per  gli  scavi, 
previo  congruo  indennizzo  a  misura  di  perizia; 

Potranno    alle    stesse    condizioni    appropriarsi 
gore  e  mulini  ; 

7     Potranno  trafficare  liberamente,  sottoponendosi 
30    alle  gabelle  ordinarie  e  alla  giurisprudenza  locale;  ma 
Benuccio  dovrà    entro   un    anno   nominare    tutti   coloro 
(  h'ei    vorrà   tenere   ai   lavori  ; 

8°  I  locatari  non  obbediranno  che  agli  ulììciali  del 

contado  di   Volterra  e  avranno  facoltà    di    portar  armi 

35    per  loro  sicurezza  personale;   in   caso  di    risse  stabilirà 

le  punizioni    Benuct  io,    salvi    sempre    i    provvedimi  nti 

rit.-nuti    necessari   dai    pubblici    ufficiali   di   Volterra; 

ino    p"trà,    pena     una    multa,    avvicinarsi 
agli   operai  senza    espressa    licenza    di    Benuccio    e    dei 
j   perciò    si  un    secondo    limite    ai    terreni 

appaltati  : 

I   presenti    capitoli    non   si    potranno  più    mu- 
tare;  ilii   ha  diritti   anteriori   da   far   valere,  e  tenuto  a 
iamarc  entro   i    primi   quindici    giorni; 


11°  Benuccio  e   la  comunità   di  Volterra  osserve-    45 
ranno  scrupolosamente  e  reciprocamente  i  capitoli  ; 

12°  Benuccio  e  i  suoi  soci  non  potranno  esser 
gravati  da  alcun  debito  contratto  fuori  del  territorio 
volterrano; 

130  I  locatari  e  i  loro  eredi  e  discendenti  saranno    50 
trattati   in  tutto  e  per  tutto  come  cittadini   volterrani; 

140  Essi  dovranno  pagare  alla  chiesa  cattedrale 
di  Volterra,  ogni  anno,  per  la  festa  principale,  un  cero 
di  trenta  libre;  ma  la  chiesa  non  acquisterà  alcuna 
giurisdizione  sui  luoghi  delle  cave  né  su  queste;  (Co-  55 
dicillo)  La  presente  concessione  s'intenderà  estinta  se 
dopo  cinque  anni  Benuccio  dovrà  abbandonare  i  lavori 
non  avendo  ricavato  da  essi  alcun  frutto  (A.  47,  II,  da 
e.   127  r  a  e.   130  r). 

2  La  denunzia  (ÌVomìnatio  et  clcctio  factac per  Be-    60 
nuciunì)  reca  la  data  del  3  dicembre  1470  (A.  47,  II,  e.  41). 
Quivi    s' indicavano  i  seguenti    luoghi  :   i°  il   territorio 
compreso  fra  la  strada  che  pel  poggio  di  Brusiano  con- 
duce alla  Pieve  di  Comcssimo  e  da  questa  sino  al  fiume 
Cornia,    il    corso    del    fiume    stesso  sino    al  castello    di    65 
Monterotondo  e  il  confine  tra  Volterra  e  questo  castello 
sino  alla  strada  predetta;  2°  ciò  che  ha  per  dominio  la 
comunità  di  Volterra  nel  luogo  di  Castelnuovo;  30  ciò 
che    le    appartiene    nella    giurisdizione   di    Lustignano. 
I  soci  di   Benuccio    erano:   Andrea  Conte  e  Salimbene,    70 
fratelli  del   concessionario,  sanesi  ;  Gerio  di  Nero  Cap- 
poni, Antonio  di   Bernardo  Giugni  e  Bernardo  di  Cri- 
stoforo Bonagiusti,    fiorentini;    Benedetto    di  Bernardo 
Riccobaldi  e  Paolo    di    Antonio   Inghirami,  volterrani. 
Certamente  l'ammissione  dei  tre  fiorentini  nell'impresa,    75 
assicurava  a  questa,  come  ha  ben  visto  il  Perrens  (///'- 
stoire  de    Florence  depuis    la  dominatiou    des  Médicis  ju- 
si/u'à  la  chute  de  la  rèpubli<]H(\   Paris,  Quantin,  I,   1880, 
p.  352),  una  seria  protezione,  oltreché  un  maggior  ca- 
pitale; non  altrettanto  utile  era  invece  l' ingerenza  dei    80 
due  Volterrani,  i  quali   non  godevano  nella  loro  patria 
troppe  simpatie.     Avverte  però  lo  /Sacchi   nei  citati   ri- 
cordi  (ediz.  cit.,  p.  xn),   che  il    Capacci  e  i  suoi    soci, 
"  non   volendo  esser  d'accordo  con  la  loro  comunità  di 
"  Volterra,  si   accostarono  a  Lorenzo  de'  Medici,  ch'ora    85 
"governa  et  regge  Firenze,  et  quello  messeno  per  coni- 
"  pagno  et  partiale  del  guadagno  di  decta  lumiera  „;  testi- 
monianza, questa,  <  he  non  sembrerebbe  immeritevole  di 
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consequendis  magistratibus,   quorum   pauci   acquiescebant,    et   ipse  legis   auctor  habebatur  '. 
Nonnulli  praeterea  optimates  vexabantur  cupiditate  lucri,  cum  fodinae  ingentem  alluminis  vim 
ostendere  viderentur  *.     Alii  quod  in  publicis  fuerat  sancitum  consiliis,  bona  fide  servandum 
hortabantur.     Salubri  quorum  sententie  livor  edax   et  ulciscendi    cupiditas  obsistebant.     Lex  Lex 
5  de  qua  supra  diximus,  in  novum  redacta  volumen,  quod  fuerat  in  manibus,  Benucio  sociisque 
favebat,  sed,  ubi  de  ipsis  eiciendis  possessione  agitari  coeptum  est,  productum  vetus  volumen, 
ex  quo  lex  traducta  fuerat  in  novum,  alternantes  dictiones  continebat.     Lex  alia  estendebatur,  ux 
qua  cautum  erat  bona  pubblica  dono  dari  non  licere,  nisi  ex  summo  suffragiorum  consensu, 
et  cum  scribae  adversantes  obtentam  liberaliore  suffragio  petitionem  publica  vectigalia  minuere 
10  asseverarent,  respondebant  conductores  non  esse  dono  data  de  quibus  pactum  erat  annuarium 
precium.     Nec  fodinas  conductas  detrahere  quicquam  a  vectigalibus,  cum  antea  nihil  ex  eis 
vectigalia  percepissent 3.     Alia  item  lex  afferebatur,  quae  in  desuetudinem  venerat,  prohibens  Ux 
locari  bona  publica,  nisi  per  eadem  suffragia,  quibus  donarentur.     Huic  quidem  legi  consue- 
tudo  vetus  obstabat  ;   nam  et  aliae  locationes   liberaliore   suffragio  fieri  consueverant 4.     Sed 


fede.  Lorenzo  de'  Medici  aveva  impiegato  gran  parte 
del  suo  denaro  nell'appalto  delle  allumiere  (su  di  che 
vedi  ora  G.  Zippel,  L'allume  di  Tolfa  e  il  suo  commer- 
cio, in  Archivio  della  regia  Società  romana 
5  di  storia  patria,  voi.  XXX,  1907,  p.  402  sgg.)  e  già 
altre  volte  era  entrato  come  porzioniere,  senza  punto 
figurare,  in  una  società  mineraria  (cf.  G.  Uzielli,  La 
vita  e  i  tempi  di  Paolo  Toscanelli,  in  Raccolta  co- 
lombiana, parte  V,  I,  p.  483).     Pertanto  si  può  giu- 

10  stamente  propendere  col  Reumont  {Lorenzo  de'  Medici 
il  Magnifico,  Leipzig,  1874,  p.  338)  e  col  Perrens  (op. 
cit.,  p.  353),  a  crederlo  compartecipe  dell'  impresa  di 
Benuccio,  sebbene  il  suo  nome  non  sia  denunziato  nella 
Nominatio.     Il  Frati  (prefazione  alVop.  cit.,  p.  xi)  ritiene 

15  un  "  po'  sospetta  „  1'"  autorità  „  dello  Zacchi,  scrittore 
che  "  non  doveva  essere  certamente  favorevole  a  Lorenzo 
"  de'  Medici  „,  e  rileva  (io.,  p.  xvi,  in  nota)  come  nem- 
meno nel  poemetto  su  La  guerra  di  Volterra,  da  lui 
pubblicato,  si  trovi  menzione  del  Magnifico.    Peraltro, 

30  se  convien  fare  qualche  riserva  sulla  veridicità  dello 
Zacchi,  non  bisognerà  fermarsi  troppo  su  ciò  che  si 
dice  o  meglio  non  si  dice  nel  poemetto,  posto  che  l'au- 
tore di  esso,  per  quanto  constateremo  più  innanzi,  at- 
tinse a  fonti  ufficiali.     Intanto  altri    contemporanei,  il 

3-  Volterrano  (op.  cit.,  e.  53  r)  e  l'Allegretti  (op.  cit.,  p.  77), 
affermano  perentoriamente,  ad  alcuni  anni  di  distanza 
dal  sacco,  che  Lorenzo  de'  Medici  pretendeva  al  pos- 
sesso delle  allumiere  di  Volterra.  Parrebbe  bensì  esclu- 
dere   siffatta   pretesa    la    circostanza    che    il    Magnifico, 

30  anziché  appropriarsi,  dopo  la  guerra,  le  cave,  le  cede, 
per  un  tenue  canone,  all'  arte  della  lana,  "  perchè  gli 
*  allumi  sono  cosa  molto  conveniente  all'  arte  „  mede- 
sima (L.  /?.  V.,  e.  15»");  ma  può  darsi  che  tale  suo  atto 
gli   fosse  suggerito    dalla    prudenza,  essendo  già    molti 

25  quelli  che  lo  accusavano  di  aver  agito  come  giudice, 
vindice  e  parte  nella  intricatissima  quistione.  Certo  è 
in  ogni  modo  che  il  commercio  degli  allumi  volterrani 
cadeva  ugualmente  nelle  mani  dei  Medici  (Zippel,  p.  407). 
Infine  non  ha  molto  valore,  per  conto  nostro,  un'argo- 

.Q  mentazione,  a  tutta  prima  suggestiva,  del  Frati;  che 
cioè  il  consiglio  generale  di  Volterra  non  avrebbe  affi- 
data la  decisione  della  contesa  a  chi  fosse  stato  coin- 
teressato nell'appalto  (Prefazione  cit.,  p.  xvi  sgg.).  Nes- 
suno   invero    potrebbe    e    vorrebbe    ammettere    che    la 


compartecipazione  del  Medici  fosse  conosciuta  prima 
del  sacco.     Del  resto  Lorenzo  era    stato  eletto    arbitro 

*  ex  incitatione  et  suasu  honorum  civium  qui  reipu- 
"  blicae  volaterranae  pacem  et  concordiamdesiderabant„ 
(Lisci,  p.  125);  e  i  decemviri,  creati  più  tardi,  presero 
a  osteggiarlo  fieramente,  sospettandone  forse,  se  non 
conoscendone,  le  mire  interessate. 

1  In  una  lunga  lettera  inviata  da  Sarzana  agli 
amici  di  Volterra,  racconta  l'Ivani,  come  fosse  atroce- 
mente perseguitato  egli  stesso  da  due  di  questi  notai, 
tali  Melchiorre  Cagnacci  e  Guardavilla  (Guardavilla  di 
Biasio  di  Guardavilla;  vedi  Imbreviature  di  Antonio 
Tignoselli,  1470,  filza  della  biblioteca  Guarnacci  di 
Volterra,  XLIV,  5-23,  e.  50),  ai  quali  aveva  impedito 
l'accesso,  non  consentito  dalle  leggi  in  vigore,  alle  ca- 
riche pubbliche;  e  come  poi  la  nuova  legge  riguardante 
i  notai  che  abitavano  nel  contado,  fosse  venuta  a  confer- 
mare esplicitamente  il  divieto  (Ms.  I,  n.  313,  p.  155). 
Quest'ultima  era  stata  riformata,  con  mandato  del  9  feb- 
braio 1470  (1469,  more  fiorentino),  da  Paolo  Inghirami 
e  da  altri  sette  cittadini  (A.  47,  II,  e.   mr), 

8  II  13  maggio  del  1472,  scriveva  al  giureconsulto 
pontremolese  Giuliano  Villani,  che  aveva  tenuta  a  Vol- 
terra la  carica  di  pretore:  "  Volaterrani  moverunt  lites 
"  conductori,  paucis  incitantibus,  propter  invidiam  in 
"  proprios  concives  fodinarum  participes  effectos  „  (Ms.  /, 
n.  3i6,  p.  162). 

3  Obiezione  ch'egli  pur  fa  nell'epistolario,  e  quasi 
con  le  stesse  parole  r  "  Nam  quo    pacto   detractum  erat 

*  commodi  aliquid  a  vectigali,  si  nihil  ex  rebus  occultis 
"  ac  minime  consuetis  [le  allumiere]  vectigal  percipie- 
"batur?,,  (Ms.  I,  n.  213,  p.  157,  lettera  del  24  febbraio 
1472,  a  Sebastiano  Borsello  e  Francesco  Buonamici; 
vedi  anche  Ms.  I,  n.  204,  p.   149). 

4  Nelle  sue  lettere  ancora:  "  Si  denique  nova  sta- 
"  tuta  ediderunt,  quae  cancellarius  sequeretur,  si  servant 
"  inviolatam  aliam  concessionem  antea  factam  de  fo- 
"  dendo  aere,  quae  per  legem  vetustam  quam  producunt 
"  forte  fieri  non  potuit,  quid  queruntur?  „  (R.  Archivio 
di  Stato  di  Firenze,  Mediceo  avanti  il  principato,  fil- 
za XXVII,  e.  330):  ■  Haec  scribo....  ut  recognoscatis 
"  aliquando  et  consensum  hominum  diirtunurnamque 
"  consuetudinem  non  modo  legem,  sed  legitimum  facere 
"  possessorem  „  (Ms.   F,  n.  334,  p.   167).     Indubbiamente 
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inter  caetera  querebantur  conductores  ea  perferri  contra  se,  quac  tempore  petitionis  obtente 
aut  saltem  ante  consecutam  possessionem  fodinarum  coeptaque  dispendia  subticeri  non  debuis- 
sent,  cum  praesertim  in  deliberatione  affuisset  scribarum  et  civium  frequens  numerus,  qui 
cum  suarum  legum  aut  conditores  aut  saepe  inspectores  extitissent,  illas  ignorare  non  puta- 
scnta  puòhcus  rentur  l.  Adversus  vero  scribam  publicum,  qui  admiserat  suffragia  et  publicas  consultationes  5 
"",  adnotaverat,  affe'rebantur  quaedam  paucis  nequiter  incitantibus,  quae  ad  ever'tendam  locatio- 
nem  pertinerent,  quamquam  a  bonis  et  prudentibus  viris  erat  perspectum  scribam  virum  doctum 
et  honestum  ad  ea  prospexisse,  quae  rei  publice  manifestami  utilitatem  afferebant,  parum  ab 
insipientibus  cognitam  *.  Varius  igitur  erat  rumor  in  civitate.  Popularium  studia  iam  seditio- 
nibus  implicabantur.  In  hoc  rerum  discrimine,  maius  precium  conductores  obtulere  civitati  10 
ut  facultatem  effodiendi  liberaliter  eis  traditam  liberaliore  premio  compensarent.  His  auditis 
.x-j/;  celebrata  sunt  Consilia  publica  in  eisque  delecti  octo  viri  ad  novam  dumtaxat  compositionem 
ineundam 3,  quae,  quoniam  et  utilitatem  et  honorem  rei  publice  agebat,  a  publico  scriba 
maxime  probabatur  \  Sed  hi,  parum  prospicientes  quieti  civitatis,  ad  infringendam  locationem 
animos  converterunt 5.     Successit  in  priorum  magistratu  Franciscus  Contugius,  homo  inquieti   15 


si  trattava  della  miniera  di  rame  di  Montecatini  in  Val 
di  Cecina,  concessa  dai  Volterrani  in  appalto,  nel  luglio 
del  1469,  a  Bartolomeo  d'Agostino,  orafo  fiorentino,  per 
trent'anni,  al  prezzo  di  60  lire  annue  (L.  li.  V.,  e.  30  v). 
5  I   "  Numne  assentit  populus    Tester,  auctor    legum 

"  vestrarum,  quum  diu  conductores  permittit  negocium 
igere,  dispendio  non  parcere,  remque  prius  occultam 
"  summo  conatu  in  apertam  producere  utilitatem?,, 
1  Ms,   /,   n.  201,  p.   146). 

io  *  Agli  amici,  soffermandosi   sui  suoi  casi:  "Quid 

"et  alia  eiusmodi....  docto  et  modesto  viro  congrue- 
Mbant?„  (Ms.  I,  n.  369,  p.  193).  In  sostanza  era  accu- 
sato d'aver  alterate  le  proposte  dei  consultori,  aumentato 
il  numero  dei   suffragi   favorevoli   e  percepita    illegitti- 

15  mamente  dal  Capacci  la  somma  di  50  fiorini.  Onde  il 
consiglio  generale,  nell'adunanza  del  34  di  ottobre  del 
1471,  affidò  a  sei  cittadini   il  carico  di  appurare  "  fal- 

*  sitates,  fraudes  et  deceptiones  factas  de  scripturis  can- 
cellane   comunis  „    (A.  48,  I,    e.    74  v  sgg.).     Ma    egli 

30  potè  agevolmente  dimostrare  che  i  suoi  libri  concor- 
davano in  tutto  e  per  tutto  con  gli  originali  e  che  sol- 
tanto 5  fiorini,  ossia  non  più  dell'onorario  consueto, 
aveva  ritirato  per  la  rogazione  dell'atto.  Divenuto 
poi    di  accusato    accusatore,  così  riassumeva,    il    18  di- 

2^  l  cmbre  del  1473,  in  una  lunghissiva  invettiva  contro 
Nicolò  Buonamici,  la  sua  esauriente  difesa:  "Che  vi 
"  bisognava    far  tante    secte,  intrarre   in   tante  conven- 

*  tioni,  occultare  cum  tanta  solertia  le  scripture  mie 
"  originali    apte  a    chiarire    il    carico  [che]    mi    davate, 

•50  "  non  tanto  per  darmilo,  quanto  (che)  per  trovare  più 
'  vie  al  vostro  male?  Se  non  trovavate  mutato  il  giorno 
"  di]  contratto,  non  variata  la  substantia  sua,  non  cre- 
"  sciuto  ne  diminuito  il  numero  de'  lupini,  non  tolto 
"  di   sua  proprietà   il   consiglio  reso,  che  querella   verso 

^5  "di  me  poteva  esser  la  vostra?....  E  se  Pier  Contusi, 
"  il  qual  meco  simulava  amicitia,  passionalmente  si 
"  governava  divulgando  haver  io  avuto  dil  contracto 
■  decto  in  publico  ducati  50,  harebe  decto  il  vero,  quando 
"  ne  havesse  tolto  via  45,  di   che  può  esser  testimonio 

;o  "  Agostino  Riccobaldi,  el  quale  fu  mezano  e  presente. 
1  Favole  assai  si  son  decte  per  trovare  scuse  d'alquanti 
"  nati   e    nutriti    in    tropa    libertà.     E    nientedimeno   se 


"  vorranno  consentire  al  vero,  confesseranno  che  in 
"  tutto  el  tempo  [che]  steti  a  Volterra,  in  me  non  si 
"  cognobbe  in  parole  o  in  facti  acto  disonesto,,  (Ms.  /, 
n.  381,  p.  303).  Più  tardi  i  Volterrani  riconobbero  la 
sua  innocenza  e  anzi  nel  febbraio  del  1476  gli  offersero 
nuovamente  il  posto  di  pubblico  cancelliere,  prometten- 
dogli altresì  gli  stipendi,  non  ancora  liquidatigli,  per 
i  mesi  in  cui  aveva  infierito  la  peste;  ma  egli  non  volle 
più  saperne  (Ms.  II,  e.  85  r). 

3  In  un  documento  dell' 8  febbraio  del  147 1  (1470, 
more  fiorentino)  si  dice  che  Benuccio,  Paolo  Inghirami 
e  Benedetto  Riccobaldi,  dimoranti  a  Firenze  per  difen- 
dere la  loro  causa,  furono  invitati  dal  comune  a  ritor- 
nare per  un  componimento  amichevole,  ma  che,  non 
essendosi  questo  conseguito,  si  pensò  a  tutta  prima  di 
eleggere  una  commissione  di  sei  cittadini  cui  fosse  ri- 
messa la  soluzione  della  controversia,  poi  di  otto,  se- 
condo il  consiglio  di  Nicolò  Buonamici  e  la  proposta 
formale  di  Pietro  di  Giusto  d'Ottaviano.  Risultarono 
eletti:  Piero  di  Giusto  d'Ottaviano,  Niccolò  di  Tomaso 
Buonamici,  Leonardo  di  Francesco  di  ser  Luca,  Fran- 
cesco d'Antonio  Incontri,  Ottaviano  di  ser  Antonio 
Nanni,  Onofrio  d'Antonio  di  Pasquino,  Salvatico  di  Mer- 
cadante  e  Giovanni  di  ser  Giusto  de'  Goti  (A.  #•/,  II, 
e.  1387").  Come  si  vede,  negli  otto  furono  compresi 
anche  i  due  auspici  dell'elezione,  i  quali  avevano  forse 
uno  speciale  interesse  a  invalidare  il  contratto. 

4  L'aumento  da  lire  100  annue  a  fiorini  1000,  fu 
anzi  offerto  dai  locatari,  per  quanto  egli  asserisce  in 
altro  luogo  (Ms.  /,  n.  3 16,  p.  163),  dietro  i  suoi  buoni 
uffici.  Leggesi  inoltre  nei  commenti  del  Gatteschi  (op. 
ri/.,  p.  92),  che,  a  parer  d'alcuni,  il  consiglio  doveva 
esser  venuto  da  Lorenzo  de'  Medici.  Se  ciò  fosse  real- 
mente avvenuto,  potremmo  con  maggior  sicurezza  cre- 
dere all'  ingerenza  di  questo  cospicuo  personaggio  nello 
aliar  delle  cave  e  alla  sua  influenza  diretta  sull'operato 
del  servizievole  cancelliere. 

5  Gli  otto  cittadini  respinsero  la  nuova  proposta, 
perchè  la  ritenevano  anch'essi  meschina  in  confronto 
dei  redditi  normali  della  gabella  (AIs.  /,  n.  304,  p.  149). 
Pare  che  pretendessero  un  canone  annuo  di  30000  fio- 
rini:   "Erat    enim    satius    initio    contentionis    in    pace 
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animi,  Paulo  infensus,  cuius  audacie  cum  nimium  fidei  credula  plebs  adhibuisset l,  contentio 
crevit,  demumque  ad  florentinos  principes  deducta  est 2.  Possidebant  conductores  et  ad  opus 
perficiendum  gravi  iam  dispendio  premebantur.  Durum  et  assiduum  erat  utrinque  certamen. 
Apud  Volaterranos  interea  octo  viris  delectis  ad  componendam  controversiam  additi  fuere 
viri  duodecim,  quibus  de  iure  procedendi  permissa  est  publica  potestas 3.  Hi,  quampri 
mum  convellere  (quia  eodem  quo  Franciscus  Contugius  pene  morbo  animi  laborabant),  de 
spoliandis  possessione  per  vim  conductoribus  agitarunt  4;  et,  convocatis  armatis,  conductorum 
operarios  fodinis  eiecerunt,  aedificiaque  vastantes,  redegisse  fodinas  in  potestatem  populi 
arbitrabantur  5.  Hanc  temeritatem  indigne  ferentes  principes  fiorentini,  reclamantibus  condu- 
ctoribus vim  inferri,  cum  de  iure  disceptandum  f oret 6.  signiferum  stipatorem  miserunt 7,  a  quo 
pulsis  pristina  possessio  restitueretur.  Prohibuere  qui  rempublicam  volaterranam  improvide 
administrandam  susceperant.     Augeri  tunc  coepit  indignatio  fiorentine  maiestatis.     Nam  supra 


franciscus  Con- 
lugius 


IO 


20 


3° 


35 


4° 
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"  assequi  mille  quam  in  tanto  discrimine  appetere  vi- 
"  ginti  millia.  Primum  namque  ex  his  congruebat  sorti 
"  vestrae  civitatis:  alterum  illam  excedere  longe  vide- 
"  batur  „  (Ms.  I,  n.  251,  p.  176). 

1  II  6  ottobre  1474,  lo  definiva  ironicamente:  "  il 
"  valoroso  uomo  ser  Francischino  Contugi,  in  quel 
8  tempo  uno  dei  signori  priori,  pacifico  guidatore  della 
"  vostra  repubblica,  come  per  la  esperienza  si  conobbe  „ 
(Ms.  II,  e.  53  r).  Anche  nel  suo  lamento  poetico  lo 
ricordò  con  infamia  (S.  F.,  p.  56,  vv.  43-44,  Le  poesie 
volgari  ecc.,  p.  104):  "  E  però  fu  discreto  chi  se  tolsse 
"  —  da  l'impia  uoluntà  del  contugica  „.  Siffatte  espres- 
sioni gli  erano  però  dettate  da  un  grave  rancore  perso- 
nale, giacche  proprio  il  padre  di  questo  cittadino,  Pietro 
Contugi,  aveva  propalato  le  più  velenose  calunnie  con- 
tro di  lui  (Ms.  I,  n.  279,  p.  201).  Nelle  lettere  ch'egli 
scrisse  durante  la  contesa,  non  si  mostra  così  aspro 
verso  il  futuro  demagogo,  anzi  lo  chiama,  ancora  il 
12  febbraio  1472,  "  ingenuum  et  amabilem  „,  e  racco- 
manda assai  deferentemente  al  vecchio  Pietro  di  coo- 
perare, per  mezzo  dell'autorevole  figliuolo,  alla  pace 
della  travagliata  città  (Ms.  I,  n.  214,  p.  161).  E  invero, 
sebbene  "  huomo  di  non  molta  lieva  „,  Francesco  aveva 
egregiamente  riformato  lo  statuto  dei  dazi  volterrani  e 
adempiuto  ad  altre  incombenze  (Ms.  I,  n.  281,  p.  203; 
Ms.  II,  e.  5  v).  Tutta  la  sua  opposizione  era  dunque 
effetto  dell'odio  profondo  verso  Paolo;  "  harebe  „,  con- 
clude l'Ivani,  "tirato  le  stelle  in  terra,  per  vindicarsi 
"  contra  il  suo  consorte  (altrove  dice  anche  affitte),  ri- 
putandosi offeso  negli  uffici  del  contado,,  (Ms.  II,  c.bv), 
ossia  dalla  legge,  di  cui  s'è  già  toccato,  sulle  cariche 
pubbliche. 

2  Fu  inviato  a  Firenze,  verso  la  fine  del  maggio 
del  1471,  per  esporre  la  questione  delle  allumiere,  l'am- 
basciatore ser  Sebastiano  di  Cristoforo  Borselli.  Que- 
sti, d'animo  mite  e  di  singolare  prudenza  —  tale  infatti 
ce  lo  descrive  l'Ivani  nel  suo  epistolario  —  non  con- 
seguì probabilmente  i  risultati  che  il  Consiglio  degli 
Otto  s'attendeva  dall'opera  di  lui.  Certo  è  che  a  Volter- 
ra, poco  dopo,  giunse  una  lettera  oltremodo  sconfortante 
di  Lorenzo  de'  Medici.  Si  deliberò  allora  d'inviare, 
come  oratore,  uno  dei  più  influenti  membri  del  consi- 
glio stesso,  Onofrio  d'Antonio  di  Pasquino,  "  ad  respon- 
"  dendum  litteris  Laurentii  de'  Medicis  et  etiam  prò 
"  aliis  rebus  occurrentibus    circha   negocium    communis 


"supra  facto  alumerie  ;;  (A.  48,  L,  e.  qv);  ma  Onofrio, 
o  perchè  non  volesse  urtare  la  Signoria  o  perchè  ripu- 
tasse vano  ogni  tentativo,  declinò  l' incarico  (io.,  I, 
e.  6  r).     Né  altri   in  quella  circostanza  si  mosse. 

3  La  proposta  di  portare  a  venti  i  membri  della 
commissione,  venne  fatta  1' 8  di  giugno  dal  consigliere 
Antonio  di  Michele  Tignoselli.  Nello  stesso  giorno  gli 
eletti  s'impegnarono  a  procedere  civilmente  contro  qua- 
lunque persona  che  non  avesse  osservato  o  fatto  osser- 
vare gli  statuti  e  la  legge  del  comune,  a  radunarsi  tre 
volte  ogni  settimana,  il  lunedì,  il  mercoldì  e  il  venerdì, 
presso  i  priori  e  alla  presenza  del  pubblico  cancelliere,  e 
a  non  cedere  alcuna  parte  delle  allumiere  senza  espressa 
autorizzazione  del  consiglio.  I  dodici  commissari  ag- 
giunti erano:  ser  Dino  di  Giusto  di  ser  Landino,  Ni- 
colò di  Bartolomeo  di  Nicolò,  Marco  di  Ricciardo  di 
Covazza,  Antonio  di  Giovanni  di  ser  Guido,  Battista 
di  Ormanno  di  Stefano,  ser  Michele  di  Giovacchino 
Incontri,  Bastiano  di  Gentile  di  Guido,  ser  Francesco 
di  Paolo  di  ser  Vinta,  ser  Francesco  di  ser  Bonfiglio 
Contugi,  ser  Bastiano  di  Cristoforo  Borselli,  Giovanni 
d'Antonio  Zacchi  e  Ottaviano  di  Giannello  di  Picchi- 
nese  (A.  48,  II,  ce.  2  r  e  3  r).  Giovanni  d'Antonio 
Zacchi,  qui  annoverato,  compose  poi,  quando  andò  esule 
dalla  patria  per  decreto  della  Signoria  fiorentina,  i  due 
lamentevoli  sonetti  (Nessun  excidio  maggior  che  7  troyano 
e  Posto  che  io  peregrino  al  giogo  altiero),  che  il  Frati 
rintracciò  come  di  lui  e  pubblicò  in  6".  F.,  pp.  67-68). 

4  II  3  di  giugno  del  1471  fu  deliberato  nel  consi- 
glio generale  *  quod  mittantur  homines  prò  parte  co- 
"  muni  Vulaterrarum  ad  capiendum  possessionem  Lume- 
"rie  prò  ipso  comuni  Vulterrarum;  et  istud  fiat  sine 
"  scandolo  „  (A.  48,  I,  e.  3  v). 

5  Un  documento  del  17  dicembre  1498,  con  cui 
uno  dei  locatari  reclama  certa  somma  di  denari  spesa 
per  le  allumiere  rivela  che  i  contadini  armati  erano 
stati  condotti  a  compiere  l'espropriazione  nel  luglio  del 
1471  da  Tomaso  di  Francesco  Buonamici,  Nicolò  di 
Nofri  e  Antonio  di  Pasquino  di  Brocardo,  e  che  i  danni 
recati  ascendevano  a  4000  fiorini  (Cam.,  p.  210). 

6  II  comune  aveva  incaricato  gli  oratori  Antonio 
Tignoselli,  Sebastiano  Borselli,  Ottaviano  di  Silvestro 
e  Mariotto  Incontri,  di  spiegare  alla  Signoria  le  ragioni 
dello  sfratto  (A.  48,  e.  18  r). 

7  Si  chiamava  Mazerio;  Lisci,  pp.  122-123. 
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eiusmodi  motus  nonnulli  Volaterrani  '  quibus  minus  imperabat  ratio  quam  voluntas,  verba 
contumeliosa  superbe  proferebant'.  Alii  quibus  placebant  quieta  Consilia,  cum  lenire  conci- 
tatos  animos  et  remedia  utilia  rei  publice  in  medium  afferre  conarentur,  minis  territi  velut 
RfstoKus Anton,-  patrie  hostes  habiti  sunt.  Erat  ea  tempestate  praefectus  Volaterranis  Restorus  Antonij  civis 
florentinus,  iussu  cuius  quatuor  ex  seditionis  auctoribus  Florentiam  iere  ea  condictione  rele- 
gati ne  portis  egrederentur  2.  Successit  per  su£fragia  Restoro  Bernardus  Corbinellus  cum 
ampliori  potestate 3.  Rem  acerrime  adversus  turbatores  gerebat  apud  florentinos  principes 
Paulus  Ingherramus.  Erat  enim  vir  ampli  cordis,  lingua  promptus,  aspectu  non  contempnendus. 


Berna 'Jus    O» 
òht' 


IO 


li 


30 


30 


35 


4° 


4S 


5° 


1  Capeggiati,  secondo  il  Lisci  (p.  123),  da  Fran- 
ceschino  e  Giuliano  Contagi. 

4  Erra  il  Lisci  dicendo  (p.  133)  che  i  relegati  fu- 
rono venti  :  in  questo  numero  sono  forse  compresi  an- 
che i  Volterrani  sbanditi  dal  prefetto  successivo.  I 
quattro  cui  accenna  l'Ivani  —  ser  Francesco  Contugi, 
Francesco  Buonamici,  Nicolò  d'Onofrio  e  scr  Michele 
Incontri  —  non  vennero  del  resto  abbandonati  alla 
loro  sorte.  Subito  dopo  la  condanna,  il  6  settembre, 
si  stabilì  di  provare  al  capitano  che  l'arresto  di  essi 
era  illegale  (A.  48,  I,  e.  4O:):  il  io,  otto  dei  più  co- 
spicui cittadini  mossero  a  Firenze  "  prò  reparatione  et 
"  provisione  condempnatorum  „  [io.,  I,  C.  54  -■):  il  33,  si 
discusse,  dietro  proposta  di  Giusto  di  Nanni  Contugii 
"  rina  observatione  honoris  et  utilitatis  dictorum  qua- 
"  tuor  civium  condempnatorum  „  (io.,  II,  e.  33  v):  il  26, 
si  comminò  una  multa  a  chiunque  sostenesse  in  pub- 
blico che  i  condannati  erano  dei  ribelli  (io.,  I,  e.  58 r); 
e  il  16  novembre  si  stanziò  per  essi  un  indennizzo  (ib., 
II,  e  31  -').  Intanto  la  Signoria  teneva  duro  e  i  Vol- 
terrani viepiù  s'esasperavano.  Così,  per  tutto  il  tempo 
in  cui  resse  la  prefettura  Restoro  d'Antonio,  cioè  fino 
all'ottobre,  fu  un  continuo  andarivieni  di  ambasciatori 
a  Firenze,  ove  però  ve  n'erano  alcuni  "  residenti  „,  che 
servivano  da  intermediari  ai  sopravvenuti  e  disimpe- 
gnavano altresì  l'incarico  di  spiare  gli  umori  (A.  48, 
ce.  46  v  e  55  v). 

Esistono  ancora,  anzi,  parecchie  delle  notule  con- 
tenenti i  vari  mandati  dei  priori.  Ne  riassumeremo  le 
tre  più  importanti.  Il  14  di  giugno  si  raccomandava 
agli  oratori  Dino  di  ser  Giusto  Naldini  e  Giovanni  di 
Francesco  di  ser  Luca,  di  ottenere  da  qualche  autore- 
vole cittadino  di  Firenze  delle  lettere  per  mitigare  l' ira 
che  il  prefetto  mostrava  verso  la  comunità  di  Volterra; 
di  propugnare,  e  massime  con  Lorenzo  de'  Medici,  il 
diritto  di  questa  nella  controversia  delle  allumiere;  e 
di  presentarsi  agli  oratori,  già  dimoranti  a  Firenze,  e 
agire  di  conserta.  Si  determinava  poi,  il  30  settembre, 
che  Giovanni  di  Francesco  di  Gherardo,  dottore  in  legge, 
Piero  di  Buonfiglio  Contugi,  Bastiano  di  Cristoforo 
Borselli  e  Ottaviano  di  Silvestro,  dovessero  impetrare 
l'annullamento  del  bando  intlitto  dal  prefetto  ai  quattro 
volterrani  e,  se  la  Signoria  o  qualche  persona  parlasse 
loro  della  contesa,  stare  ben  "attenti  in  respondendo  „, 
procurando  di  chiarire  che  la  comunità  era  stata  ingan- 
nata per  quanto  riguardava  la  concessione,    e  che  essa 

a  avere,  almeno  per  cinque  anni,  la  quarta  parte 
del  profitto  delle  cave.  Infine,  il  36  settembre,  questa 
stessa  ambasceria  riceveva  a  Firenze  le  seguenti  istru- 
zioni :  i°  presentarsi  alla  Signoria  con  i  quattro  relè- 
;  3°  dichiarare  che  tutti  i  Volterrani,  non  esclusi  i 
1  (.legati,  erano    disposti    all'obbedienza;    30  dimostrare 


"  quod  relationes  factas  contra  hanc  comunitatem  minus 
"  vere,  solum  calumniandi  et  difì'amandi  causa  fftctae 
"  fuerunt  sicut  vere  fuerint,  et  quod  de  cetero  non  ere-  55 
"  dant  ncc  iidem  praestent  [i  Fiorentini]  huiusmodi  re- 
"  latoribus  et  maledicentibus  „  ;  40  nel  caso  che  la  Si- 
gnoria richiedesse  della  contesa  e  consigliasse  concordia, 
dire  di  non  aver  alcun  mandato  in  proposito  (Doc.  n.  46). 

Prescindiamo  dalla    finissima    tattica,    seguita  dai    60 
Volterrani,  di  evitare  ogni  discussione  circa  la  contro- 
versia, che  per  essi  doveva  restare,  evidentemente,   nei 
limiti  di  una  vicenda  privata;  e  fermiamoci    piuttosto 
su  quei  relatori  calunniosi,  di  cui  si  tocca  esplicitamente 
in  una  clausola  dell'ultima  nota.     Chi  potevano  essere?    65 
11  pensiero  corre  subito  a  Benedetto  Riccobaldi,  Paolo 
Inghirami  e  Benuccio  Capacci,  i  quali  erano,    come  si 
sa,  a  Firenze,  per  invocare  giustizia  del  sopruso  patito. 
Costoro  non  potevano,  naturalmente,  dipingere  se  non 
con  foschi    colori    i    furibondi    avversari.     Credo   però    70 
che  il  più  fiero  e  temibile  oppugnatore  dei  sistemi  ul- 
timamente   adottati    dalla  comunità   di  Volterra,    fosse 
un  personaggio  che  ci   interessa  oltremodo:  voglio  dire 
lo  stesso  Ivani.     Infatti  questi  confessa  d'aver  scritto  a 
lungo    intorno   alle    cose    della    dissennata    città,    dopo    75 
l'aprile  del   1471,  ai  più  cospicui  Fiorentini,  difenden- 
dosi dalle    accuse    mossegli  contro;    e  aggiunge  che  si 
sarebbe  poi  recato  a    Firenze  e  ne    avrebbe  discorso    a 
voce,  se  gli  ambasciatori  volterrani  non  avessero  grac- 
chiato   ch'egli    ciò    voleva    fare   allo    scopo    di    perorar    80 
meglio  la  causa  dei  loro  nemici   (Afs.  I,  n.  183,  p.  131). 

Mancano  le  notule  delle  ambascerie  inviate  a  Fi- 
renze, sempre  per  trattare  "  de  dignitate  relegatorum  „ 
o  "  super  facto  alumeric„,  il  i°  ottobre  (A.  48,  I,  e.  64  v; 
amb.  Sebastiano  Borselli);  il  15  dello  stesso  mese  (io.,  85 
I,  e.  70  v;  amb.  Giuliano  Contugi,  Leonardo  di  Francesco 
di  Ser  Luca  e  Giovan  Francesco  di  Gherardo);  il  13  no- 
vembre (ib.,  1,  e.  88  »•;  amb.  Onofrio  d'Antonio  di  Pas- 
quino, Nicolò  di  Tomaso  Buonamici,  Bastiano  di  Cristo- 
foro Borselli,  Ottaviano  di  Silvestro  e  Giovan  Francesco  00 
di  Gherardo);  e  il  6  dicembre  (ib.,  e.  101  r;  amb.  Mariotto 
di  Città  di  Castello).  Ciò  nondimeno  è  credibile  che  in 
questo  tempo  il  magistrato  di  Volterra  fosse  disposto  a 
fari',  sia  pure  malvolentieri,  qualunque  atto  di  remis- 
sione, clic  non  implicasse  la  rinunzia  delle  allumiere,  gè 
Certo  riconobbe  che  la  espropriazione  di  queste  era 
avvenuta,  per  colpa  dei  contadini  accorsi,  con  grave 
scandalo:  onde  il  17  settembre]  e  forse  dietro  richiesta 
del  prefetto,  si  proibivano  gli  assembramenti  dei  conta- 
dini armati  "ex  quibus  faciliter  posset  una  die  sequi  100 
"  aliquod  inconveniens  et  scandalurn  in  dedecus  nostri 
"  comunis  „  (A.  48,  II,  e.  307'). 

•  Bernardo  di  Tomaso  de'  Corbinelli   di    Firenze 
era  già  in  carica  il  31   ottobre  (A.  48,  II,  e.  36  v). 
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Huius  quippe  sententias  Benedictus  Ricobaldus  aetate  maior,  sed  mitior  ingenio  sequebatur. 
Favebant   caeteri   conductores.     Cum   Bernardus   praefecturam   inisset,   plures  alii   seditionis 
auctores  Florentiam  ire  iussi  reluctabant,  sed  a  prioribus  populi  habita  contione,  'ut  parerent        mur.,  12 
consultum   est.     Hi   eodem   modo   relegati   atque    odio   compulsi   saepe   magis   acerbe   quam 
sapienter  cum  adversariis  publice  disceptabant.     Variis  rune  suspictionibus  Volaterrani  vexa- 
bantur    apparuitque    hoc    potissimum   tempore    stella    cometes   et    quidem    horribilis    dudum  stella  comete*, 
visa,   quae  certissimum  fuit  indicium  volaterrane  calamitatis  l  Astrologi   quoque  nonnulla  de  Astrologi 
inferiorum  in   principes   futuro   eiusdem    anni   motu   praedixerant  *.     Conductoribus    interim 
restituta   est  fodinarum   possessio  3.     Cum   vero   Benedictus   et  Paulus  in  patriam  rediissent, 


1  In  data  del  24  aprile  1473  l'Ivani  ricordava  ai 
Volterrani  relegati:  "  Aeternus  enim  ipse  rex  et  impe- 
"  rator,  etsi  cometam  stellam  miserit  in  ipso  cursu  ve- 
"  strarum  contentionum,  quae  magnum  fuit  indicium 
5  "  vestrae  calamitatis  „  ;  Ms.  I,  n.  306,  p.  334;  e  così 
ib.,  n.  361,  p.  186  e  n.  281,  p.  305.  Ricorda  il  feno- 
meno anche  il  Cantalicio  (p.  85,  vv.  355  sgg.).  Una 
descrizione  esattissima  e  corredata  di  uno  schizzo  gra- 
fico, se  ne  ha  ora  per  cura  del  prof.  G.   Celoria,  nella 

io  opera  citata  dell'Uzielli  (vedi  p.  356  sgg.  e  tavola  XI). 
Quivi  si  documenta  che  la  sua  durata  fu  di  undici  giorni, 
non  consecutivi,  dall'8  cioè  al  36  gennaio  1473.  Oltre 
a  tale  "  indizio „  nelle  lettere  ivaniane  testé  citate,  son 
ricordate  più  volte  le  profezie  di  santa  Brigida  (una  delle 

15  quali  fu  riportata  testualmente  dallo  stesso  Ivani  e  pub- 
blicata recentemente  in  Bollettino  storico  della 
Svizzera  italiana,  anno  VI,  nn.  7-8,  p.  149,  e  in 
Giornale  ligustico,  XI,  pp.  391-393,  e  XII,  p.  415» 
un'altra,  edita  dal  Frati,  di  su  un  codice  magliabechiano, 

30  in  S.  F.,  p.  51)  e  l'apparizione  di  un  pastore  "  rappre- 
"  sentante  Christo  in  terra  cum  1'  universal  consenso  di 
"  tucta  l'Italia  contro  di  voi  [Volterrani],,.  Il  Canta- 
licio (p.  86,  vv.  357-358)  vedrebbe  un  presagio  di  sven- 
tura anche  nel  grifone  dell'arme  di  Volterra. 

35  2  Predizioni  allora  frequenti.  Il  5  dicembre  1476, 

rispondendo  a  una  lettera  di  Anton  Maria  Parentucelli» 
vescovo  di  Sarzana,  egli  diceva:  "Si  quoque  Ferdinan- 
"  dus  rex  brevi  occidet,  de  sententia  illius  astrologi,  de 
"  quo  scribis,  dolendum  erit  magis  quam  memorandum  „ 

30    (Ms.  II,  e.  Sor). 

3  Riesce  proprio  stupefacente  la  disinvolta  brevità 
con  cui  il  nostro  autore  parla  di  questa  restituzione. 
In  verità  era  intervenuto  un  fatto  importantissimo  :  la 
compromissione    in    Lorenzo    de'  Medici    della    funesta 

35  controversia.  Non  si  creda  che  l'Ivani  l'ignorasse:  egli 
ne  aveva  certamente  trovato  notizia  nell'operetta  del 
Lisci  (p.  135),  che  però  s'era  ben  guardato  di  accennare 
all'esito  della  pratica.  Volgiamoci  dunque  ai  documenti 
originali.     L'atto  di  compromissione  è  rogato  il  7  gen- 

40  naio  1473  (1471,  more  fiorentino),  dal  cancelliere  Mariotto, 
in  uno  stile  curialmente  asciutto  (A.  48,  II,  e.  40  r). 
Ad  esso  tuttavia  andava  allegato  il  testo  della  unanime 
deliberazione  consigliare  del  4,  nella  quale  ferveva  un 
così  vivace  lievito  di    lode  riconoscente   e    invocatrice 

45  che  ben  si  comprende,  a  leggerla,  quali  speranze  il  Co- 
mune riponesse  nell'opera  del  cospicuo  magnate  e  quale 
delusione  dovesse  più  tardi  provare  per  la  condotta  di 
lui.  Mette  conto  di  riferire  i  punti  più  importanti 
dell'  interminabile  scrittura  :  "  Et  cum  haec  nostra  civi- 

50*    ^  tas   Vulterrana    et   totus   eius   populi    inpresentiarum 


*  sint  in  aliquali  afflictione  constituti  et  ipsa  res  publica 
"  vulterrana  sit  quodam  modo  conquassata  propter  dis- 
"  sensiones  exortas  inter  cives  occasione  controversie 
"  allumerie...;  attentis  beneficiis  et  obsequis  que  haec 

"  nostra    res    publica    continuo    recepit    temporibus    re-      55 
"  troactis  a  generosa  domo  de  Medecis  de  Florentia  et 

*  praesertim  tempore  felicis  memorie  Cosme  et  succes- 
u  sive  tempore  vite  dulcis  recordationis  Petri  sui  filii, 
"  qui  fuerunt  semper  protectores  et  benefactores   huius 

"  magnifice   civitatis;    et   nuperrime   visa   affectione   et      60 

*  dilectione  ac  fide    quam  magnificus    ac  generosus    vir 

*  Laurentius  Petri  Cosme  de  Medeces  gerit  erga  civita- 
"  tem  nostram  prout  experientia  rerum  sepissime  acce- 
"  pimus,  quum  ipse  sponte  sua,  mores  laudabiles  suorum 
"parentum  imitans  et  illorum  vestigia  sequens,  conferre      65 
"  in  nos  nostramque  rempublicam  beneficia  non  destitit 

*  ex   quibus    tantus    amoris    ardor    et   fidei    indubitata 

*  constantia  ac  spei  certitudo  experitur  et  habundat  ut 

*  totus  iste  noster  populus  vulterranus  eundem  Lauren- 

"  tium  ceu  panem  famelicus   summa  aviditate  requirat      70 
"  et  non  aliter  quam  qui    valetudinarius  est   aut   aeger 

*  qui  corporis  sui  auxilium  cure  fidelis  medici  commit- 
"  tere  conatur  et  cupit....  ordinatum  et  stantiatum. .. . 
"  quod  dieta   causa  alumerie  ex  parte   comunis  Vulter- 

"  rarum  et  prò  eo  quod  ad  dictum  comune  Vulterrarum      75 
"  spectat....  sit  libere  remissa  et  compromissa  et  etiam 
"  intelligatur  et  sit  in  prefato  magnifico  viro  Laurentio 
"  Petri  Cosme   de  Medecis   protectore  et  bene  fauctore 

*  precipuo  nostro....  cum  pieno  et  libero  mandato  ecc....  „ 

(A.  48,  I,  e.  115  r).     L'u    Mariotto   si  recò  a   Firenze      80 
con  l' instrumento  (ib.,  I,  e.  117/")  e  il   16  fu  in  Santa 
Maria  del    Fiore  solennemente    rogata  V Acceptatio,  con 
la  quale  Lorenzo  offriva  "  se  paratum  circha  huiusmodi 
"  allumerie  causare  agere    cuncta  que    diete  comunitati 

*  cedant   ad   gratum  justitie  „  (ib.,  II,  e.  44).     Vennero      85 
poscia  recate,  probabilmente  per  espresso  suo  desiderio, 

a  Firenze,  tutte  le  carte  attinenti  alla  causa;  ma  non 
prima  del  18  febbraio,  perchè  sotto  questa  data  si  deli- 
bera di  comprare  un  involucro  di  pelle,  per  insaccare 
le  carte  medesime  (ib.,  I,  e.  138  r).  Intanto  la  comunità  90 
si  dava  volonterosamente  a  preparare  in  vari  modi  il 
terreno:  il  3 1  gennaio  inviava  e  il  3  febbraio  confer- 
mava oratore  al  Magnifico,  Benedetto  di  Antonio  di 
Pasquino,  che  aveva  proposto  l'arbitrato  in  consiglio  (ib., 
I,  ce.  i3i  r  e  135  v);  il  27  gennaio  affidava  a  Bernardo  ne 
di  Benedetto  1'  incarico  di  perorare  le  ragioni  dei  Vol- 
terrani presso  Donato  Acciaioli  (ib.,  I,  e.  133  v);  il  33  feb- 
braio deliberava  che  avessero  a  presentarsi  alla  Signo- 
ria, per  lo  stesso  scopo,  Giovanni  di  ser  Arcangelo  e 
Giusto  Contugi  (ib.,    I,  e.   139?»);    né  trascurava,  verso    100 
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exceptos  avide  ab  amicis  faventibus  caeteri  sic  furtim  ac  dimissis  vultibus  intuebantur,  ut 
vix  eorum  aspectum  et  verba  sustinerent.  Eoque  infensior  pluribus  erat  Pauli  adventus  quo 
ex  Florentia  secum  duxerat  aliquot  corporis  custodes,  quos  illi  ductos  ad  vim  inferendam 
suspicabantur.  Fama  fuit  plures  tunc  egisse  clam  de  Pauli  et  paucorum  sibi  fautorum  nece, 
cum   die   quadara   post   sacra   celebrata   e    tempio   Dive   Marie   Virginis   eggressuri   essent  *.     5 

Gassar  armaius  Hanc  atrocem  insaniam  casus  prohibuit  et  aliam  alio  paravit  eventu.  Nam  cum  ante  necis 
e.  a-.  future  diem  armatus1  cum  paucis  urbem  esset  ingressus  Gaspar  quidam,  homo  audax 
et  impurus  qui  dudum  ex  Flaminia  volaterranum  agrum  frequentaverat,  essetque  Paulo  suspe- 
ctus  quia  suis  duobus  adversariis  ampie  familic  coniunctissimus  erat,  arma  Paulus  induit, 
suos  convocat,  causam  exponit.  Statuerat  cum  paucis  clam  urbe  discedere  adversum  se  plura  10 
moliri  suspicatus.  At,  mutato  Consilio,  stipatus  armatorum  caterva,  praefecti  fiorentini  atrium 
ingreditur,  velut  locum  tutum,  quem  nemo  adoriri  auderet.     Eodem  praefecti  iussu  multi  cives 

Ttmuiiusinuibe  e  primariis  acciti  prò  rei  novitate  suspictionem  plerisque  attulerant,  cum  praesertim  eo  armati 
convenissent  '.     Tum  coeptum  est  per  vicos  urbis  ad  arma  conclamali,  concitari  plebs,  effringi 
porta  per  quam  suburbanis  liberior  ingressus  pateret.     Litteras  denique  scribi  ex  palatio  prio-  15 
rum,  iussu  quarum  agrestes    armati  ad   urbem    confluerent.     A  paucis  interim   per  forum  di 
scurritur.     Qui  cum  Paulo  erant,  in  eos  impetum  faciunt.     Diremit  nox  proelium,    simul  in- 
tercedentibus   qui   furentes   animos   lenire    conabantur.     UH   se  in   palatium  populi,   hi   vero 
in  atrium  praefecti  receperunt.     Interea   suburbani    et  reliqua   urbis   multitudo    forum  occu- 
pant.     Circum    praefecti    atrium    crebris   ignibus  vigilias  imponunt.     Discedunt  atrio  arcessili   30 
cives,    in    palatium    veniunt,  rei  novitatem  admirantur.     Sequenti    luce  armatorum    agrestium 
manus,  quae  in  forum  confluxerat,    praefecto  et  caeteris  qui    cum  eo  remanserant,    terrorem 
maximum  incussit.     Exanimatus  ferme  Paulus  videbatur,  cum  voces  audiret  crebras,  ut  ipse 
populo  traderetur.     Dum  tumultu  et  armis  omnia  strepunt,  tanti  facinoris  auctores  3  ad  coniir- 
mandos  agrestium  *    animos    exemptiones   pollicentur   gravatisque    alieno   aere  spem    amplam  25 
addunt  future  mox  liberationis  ex  publico  decreto.     TTis  ita  se  habentibus,  incre'buere  voces 
po8tulantium,  ut  Paulus  in  potestatem  populi  veniret.     Renuebat  praefectus.     Qui  vero  interim 


CoH(utm<  agre 
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la  fine  di  quest'ultimo  mese,  di  far  pervenire  in  gran 
pompa  a  Lorenzo  delle  felicitazioni  per  la  nascita  di 
un  suo  figliuolo  (ib.,  I,  e.  128  r).  Che  cosa  sentenziasse 
il  Magnifico,  nessuno  dei  contemporanei  dice:  anzi, 
5  l'autore  della  Chronìchrtta,  p.  329,  narra  che  la  congiura 
contro  Paolo  e  i  suoi  seguaci  avvenne  "  non  havendo 
"  (i   Volterrani!  patientia  ad  aspettare  la  determinazione 

*  e  sententi»  da  doversi    dare  per    detto  Lorenzo  „.     Il 
Machiavelli  invece  (ediz.  cit.,  libro  VII,  p.  278)  asserisci- 
lo   molto  esplicitamente:  "  Fu  la  causa  in  alcuni  cittadini 

"  rimessa,    i   quali    o    per  esser    corrotti    dalla    parte,  0 
"  perche  giudicassero   cosi   esser   bene,    riferirono    il   po- 

■  polo  volterrano  non  volere  le  cose  giuste,  desiderando 
"  privare    i   suoi    concittadini   delle   fatiche    0    industrie 

15  "loro,  e  perciò  ai  privati,  non  a  lui,  quelle  allumiere 
"  appartenevano,  ma  esser   ben   conveniente  che  ciascun 

*  anno  certa  quantità  di   danaro  si   pagassero    in   segno 

■  di  riconoscerlo   per   supcriore  „.      Evidentemente  la  re- 
stituzione delle  allumiere  ai    locatari,   della  quale   tocca 

20  fuggevolmente  l'Ivani,  non  poteva  essere  se  non  la 
<  onseguenza  di  un  simile  responso  di  Lorenzo  o, 
quando  non  si  voglia  prestar  pienamente  fede  al  Ma- 
chiavelli, di  un  suo  suggerimento  alla  Signoria.  Gli 
storili    'he   accennano   più  o   meno   vagamente  alla    me- 

25  diazione  del  Magnifico,  non  fanno  che  ripetere  o  para- 
frasare il  Machiavelli.  Solo  il  Pcrrens  (<>/>.  ri/.,  I,  p.  353) 
dice  che  Lorenzo    "  prononca  en    faveur  du  fise    floren- 


"  tin  „;  ma  egli  lavorò  di  fantasia,  tanto  che  assegna 
seriamente  al  responso  la  data  dell' S  gennaio,  la  quale 
è  anteriore  persino  a  quella  àeW Acceptatio.  Ciò  mi  30 
porge  il  destro  per  avvertire  che  io  non  ho  mai  rilevato 
tutte  le  date  erronee  che  corrono,  vuoi  originate  da  ne- 
gligenza, vuoi  da  false  attribuzioni  di  stili,  vuoi  da 
cervellotiche  induzioni,  nei  libri  antichi  e  non  antichi, 
ove  si  tratta  del  sacco.  Che  se  cotal  compito  mi  fossi  35 
prefisso, avrei  dovuto  aumentare  inutilmente  la  lunghezza 
di  queste  mie  note.  Mi  son  fermato  bensì  e  continuerò 
a  fermarmi  soltanto  sulle  poche  che  meritano  alcuna 
considerazione,  bastandomi  di  sostituire  alle  altre  le 
vere,  desunte  dai   documenti.  40 

1  II    Lisci    (p.    125)    e    l'autore    della    Cronicketta 
(p.   329)  riferiscono   il    fatto  quasi   con   le   stesse  parole. 

2  Per  un   buon   tratto,  a   partire  di   qui,  e  special- 
mente  nella   narrazione  dell'eccidio,  l'Ivani   ha  seguito 

il  Lisci.    Questi  però  non  annovera  Giovanni  Inghirami    45 
fra  le  persone  rifugiatesi   nel   palazzo  del  prefetto. 

3  "  Bernardus    et   PlerUS    Benedici!    filii,   juriseon- 

"  suiti.  lohannes  et  Mancinus  Incontri,  Iohanmichaei 
"  Contugi  cum  multi S  ex  conjuratis  „  \  Lisci,  p.  125. 
L'Ivani  nominerà  solo  Gianni  e  Mancino  Incontri.         50 

4  Che   in    questa   circostanza    siano   accorsi    i    con- 
tadini  ad   aiutare   i   congiurati,  leggesi    nel   poemetto  su 

uerra  (ediz.  cit.,  p.  6,  w.  84-85)  e  nella  Cronicketta 
(p.   329),   non    nel    lAbellus  del   Lisci. 
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componendis  rebus  operam  dederant,  amissa  omni  spe  concordie,  destiterunt.  Resonabat 
clamoribus  forum;  strepitus  augebatur.  Praefectus  vero,  circumspectis  tot  undique  difficulta- 
tibus,  daturus  se  Paulum  offert,'  modo  de  illius  vita  salubriter  decernatur.  Conclamatum  e.  2jr 
est  a  paucis  irritantibus  quod  sine  ulla  condictione  descenderet  in  forum,  ubi  verba  impetuosa 
5  de  sui  nece  audiebantur l.  Monitus  interea  praefectus  ut  ad  priores  populi  se  conferret, 
obsequutus  est,  et  evitandi  furoris  et  leniende  plebis  gratia.  Cum  denique  plurimum  detesta- 
retur  eiusmodi  motus  et  Pauli  salutem  efficacissime  rogaret,  in  atrium  unde  discesserat,  impetus  Temerarius/uror 
fit.  Inter  caeteros  cum  Paulo  remanserat  Romeus  Barletanus,  cuius  omnia  pene  studia  fuerant 
in  exercenda  liberalitate  2,  Bartholomeus  Minucius,  vir  honeste   conversationis  et   in  civitate 

10  diviciis  potens3,   Iohannes   Pauli  frater,  et  Blasius   Liscius 4,    qui  cum   seditionis   auctoribus 
haudquaquam   sentire   voluerat.     Facto  igitur  in  atrium  impetu,  succeduntur  et  effringuntur 
portae.     Romeus  primo   congressu  interfectus  est  a  debitore  cui  pecuniam  condiderat,  ac  ex  Crudele /acmus 
sublimi   loco   in   forum   miserabiliter  proiectus.     Cum   telo   Paulus  in   latebram    successerat. 
Qui   demum   repertus  et  in  angustia  loci  vitam  telo  protegere  conatus,  igne  fumo   sulphure 

15  mixtis  interiit,  cuius  quoque  cadaver  ignominiose  atrio  deiectum  oculis  furentum  patuit:  triste 
quidem  spectaculum  pluribus;  gratum  paucis,  quibus  ulciscendi  libido  erat.  Dum  haec  gere- 
bantur  5,  Bartholomeus  Minucius,  mutata  veste  pecuniaque  oblata  uni  ex  persequentibus,  per 
diverticula  subterfugit.  Iohannes  atrii  turrim  adiutus  conscenderat,  qui,  ex  foro  sagiptis  inse- 
ctatus,  haud  longe   post  accoepta   sue  salutis  fide   publica,  cum  per  funiculum  descendisset, 

20  in  custodia  praetori  urbano  8  datus  est.  Blasius  vero  se  proripiens  in  suppremam  cuiusdam 
camini  partem  seque  substinens  in  angusto  loco  quantis  potuit  viribus,  longo  diei  spacio 
cunctatus  est.  Hic,  facto  prò  sua  salute  voto,  ubi  cessavit  furor  ex  camino  desiliens,  Laure- 
tum  agri  Piceni,  ut  votum  solveret,  contendit.  His  ita  sequutis  et  conductoribus  fodinarum 
possessione  iterum  pulsis,  cum  omni  publica  podestate  decem  viri,  ut  paucis  placuit,  creantur  7.  Decemviri  creati 

25  Huius  novi  magistratus  princeps  fuit  Benedictus  Antoni]  iuris  consultus  aetate  ac  fastu  quam 
moribus  et  sapientia  gravior'.     Relegati  sunt  hoc  magistratu  creato  per  diversa  Etrurie  loca 
Bartholomeus  Minucius  et  Ludovicus  frater  adolescentulus,   Benedictus   Ricobaldus   et  filii,  Relegati  vpiures 
Iohannes  Jngherramus  Pauli  frater,   Octavianus   Romei  filius  et   alii  plures,  inter   quos   fuit 
Iohannes  Segherius,  vir  mitis  ingenii,  liberalis  quidem  et  omni   humanitate   plenus.     Is,  quia 

30  in  conciliandis  furentum  animis  et  comprimenda  seditione  operam  dederat,  suspectus  ha- 
bebatur  fueratque  Paulo  antea  vite  periculo  proximus8;  quod  et  prope  Sebastiano   Borsello 


1  Particolare   forse  ignorato   dal   Lisci,   che   dice  ciana  adservanlur,  estratto  dagli  Studi    italiani    di 

genericamente  (p.  126):  "multa  postulantibus  adversa-  filologia  classica,  XXIII,  Firenze,  Seeber,  19 io. 
*  riis  praeses  ipso  magno  et  forti  animo  recusavit„.  5  "Circa  secundam  horam  noctis  vili  kal.  martii    25 

*  Già  prima  che  scoppiasse  la  contesa,  era  ritenuto  "  MCCCCLXXI  „  (Lisci,  p.  125). 
5    per  "  civis  lingua  promptus  et   liber  ingenio  „  ;  Ms.  I,  6  Che  avea  nome,  se   il  Lisci    non   sbaglia,  Ales- 

n.  48,  p.    32.     Nel    lamento    in    volgare    (S.   F.,    p.    57,  s andrò  da  Mantova. 

vv*  55"5°    e  Le  poesie  volgari  ecc.,    p.  104),  l'Ivani    lo  7  Vennero  eletti,  il  23  febbraio,  "  prò  conservatione 

definì  un   *  rubino  „.  "  status    civitatis   Vulterrarum    et   personarum    civium    30 

3  Altrove  (Ms.  I,  n.  125,  p.  84):  "vir  perhumanus  "diete    civitatis  „,   Benedetto   d'Antonio    di    Pasquino 

io    "  et  diviciis  potens  „.     Era  sororius  di  Paolo  Inghirami  dottor  di  leggi,  Giovan  Michele  di  Piero  Contugi,  Ga- 

(Ms.  /,   n.  216,  p.  162).     Durante  l'epidemia  della  peste,  spare    di    Angelo    Marchi,  Ludovico    Tignoselli,   Anto- 

l'Ivani  aveva  trascorso  parecchi  mesi  nella  sua    splen-  nio    di    Ludovico  Incontri,  Iacopo  di  ser  Matteo  degli 


dida  villa  di  Pomarancie.  Acconci,  Bartolomeo   di    Andrea  Comucci,  Lorenzo    di 

4  Biagio  di  ser  Benedetto   Lisci,  l'autore,  da  noi       Silvestro  [Mattonaio],   Paolo   d'Alessandro,   Guiduccio 


35 


15    frequentemente    ricordato,  del    Libellus.     Fu,    a    quanto  di  Nanni  da  Doccia  (A.  48,  I,  e.  130»-).     Costoro  otten- 

afferma  il  nostro  cronista  (Ms.  //,  e.  8r.),  "  vir  non  mi-  nero   subito,   per    il    disimpegno    delle    loro    mansioni, 

"  nus  honestus  quam  litteratus  „.  Nella  biblioteca  Guar-  la    somma    di    200  fiorini;    più    tardi,  il    i°    marzo,  un 

nacci    di    Volterra    si    conservano    di    lui    alcuni    versi  credito  illimitato    (ib.,   f,  e.   135  r).     Il    9    marzo  sospe-    *o 

composti    l'u    ottobre   del    1444,   nonché   delle   lettere  sero  gli  statuti,  volendo  prendere  dei  provvedimenti  a 

20    indirizzate  al  fratello  Niccolò  e  a  Gherardo  da  Volterra,  favore  "  incatastatorum    et  debitorum    comunis  et  con- 

e  un'orazione  per  il  podestà  di  Pescia;  vedi  H.  Fumaioli,  "  dempnatorum  „  (A.  48,  LI,  ce.  51  v  e  52  r). 

index  codicum  latinorum  qui  Volaterris  in  bybl.    Guarnac-  *  Erroneamente  racconta  il    Lisci  (p.    127)  che    il 


16  ANTONIJ  HYVANI  SARZANENSIS 

Hol,  u  evenit1.  18  quoque,  cura  ad  eandem  esset  operam  intentus,  post  accepta  vulnera  vitam  fuga'  tuta- 
tus  est  Magno  ea  tempestate  praecio  habebatur  Giannes  et  Mancinus  Incontri}  adulescentes 
inquieti  animi,  Gigantinusque,  homo  plebeìus  et  impudens,  qui  dudum  inops  quaestus  gratia  ta- 
l.v  bernam  vinariam  exercuerat8.  Propterea  felices  illi  populi  sunt  qui  tutelam  eorum  non  in  muris 
aut  turribus  ponunt,  non  horainibus  impetuosis  credunt,  sed  bonorum  virorum  consiliis  et  sa-  5 
pientum  sententiis  gubernantur  3.  Dura  ergo  quae  supra  memoravi  apud  Volaterranos  geruntur, 
perlatus  ad  urbem  Florentiam  rumor  civium  animos  ad  varias  cogitationes  erexit  *.  Movebat 
eos  una  ex  parte  ratio  necessarie  punitionis  ob  acceptam  sui  praefecti  contumeliam  et  Romei 
necem  Paulique  velut  in  ipso  fiorentini  populi  domicilio  factam  ;  altera  vero  ex  parte  urbem 
Volaterram  natura  et  opere  munitam  non  fore  temptandara  viribus  arbitrabantur  5.     Accessere   10 

uf*'H)  '  statim  legati 6  ad  magistratum  florentinum  a  viris  illis  decem  creatis  missi  ex  Priorum  auctoritate 

cum  huiusmodi  mandatis  :  quorum  fuit  primum  :  ut,  si  quid  evenerat  de  suorum  civium  nece, 
id  facile  tolleraret  populus  florentinus,  quia,  cum  fuissent  Volaterrani  cives,  in  eos  animad- 
vertere  licuisset  populo  volaterrano;  aliud  fuit  quod  civibus  suis  relegatis  in  urbe  Florentia 
patriam  repetendi  libertas  daretur;  tertio  exposuerunt  constituisse  volaterranum  populura  ut  15 
ad  se  dumtaxat  alluminum  fodinae  pertinerent 7.  Sed,  cum  insolens  orario  legatorum  magi- 
c.M4*  stratui  et  civibus  videretur,  verba  temporibus  accomodata  retulerunt' 8.  Non  discedebant  ab 
armis  qui  tumultuosius  egerant,  omnisque  civitas  inter  spem  et  metum  suspensa  erat.  Decem 
autem  viri  quos  dorainationis  libido  incesserat,  indignati  relegatorum  liberationem  haud  fuisse 
impetratam,  vigilias  circum  urbem  imponi,  exploratores  mitti,  arma  et  commeatum  afferri  20 
omni  studio  curarunt.     Terrebat  eos  conscientia  facinorum  suorum  et  omnia  in  malara  partem 

éimttmàj  Ktétffki  coniectare,  omnia  suspicari  formidareque  coeperunt.  Eo  missus  est  Antonius  Redulfus,  insignis 
aeques  florentinus,  qui  demulceret  popularium  animos  et  ad  quietem  Priores  decemque  viros 
hortaretur9.  Obvia  civium  pars  et  caterva  plaudentium  puerorum  honorifice  illum  ad  publicum 
palatium  perduxerunt;  ubi  liberaliter  ac  benigne  habitus,  pauculos  post  dies  Florentiam  25 
rediit.  Cum  interea  decem  viri  nihil  remissius  agerent,  quo  eorum  diffidentia  pateret;  nam 
et  portarum  claves,  quae  in  potestate  praefecti  esse  consueverant,  ad  eos  referebantur  et 
tabellas  eo  transmissas  ad  se  quoque  defferri   mandaverant,  ut   quae  scriberentur   non  igno- 


Segherio    fu  invece   mandato  come   ambasciatore,  dopo  "  est  rempublicam  augere  ac  tueri  libertatem  „   (Ms.  /, 

l'occidio,  a  Firenze,   insieme  con  Giusto  Contugi.    Que-  n.  355,  p.   180). 

sti  ebbe  compagno,  come  tosto  vedremo,  Giovanni  di  *  Non  parla  a  questo  punto  dell'interessamento  30 
ser  Arcangelo.  Il  Falconcini  nomina  poi  fra  i  relegati  dimostrato  per  i  Volterrani  dal  vescovo  Agli;  ne  tocca 
5  dei  Volterrani  anche  Bartolomeo  Riccobaldi,  affine  di  bensì,  ma  poco  favorevolmente,  nella  lettera  al  giure- 
Lorenzo  de'  Medici,  Antonio  Incontri,  e  Persio  e  Ago-  consulto  Giuliano  Villani:  "Post  haec  miserunt  Vola- 
stino  Falconcini  (of>.  ri/.,  p.  371).  Alla  relegazione  di  "  terrani  praesulem  ad  pacem  implorandam  proximio- 
Perslo  Falconcini  accenna  altresì  l'Ivani  nelle  sue  let-  "rem  pertinaciae  quam  quieto  Consilio  „  (Ms.  /,  n.  3i6,  35 
tere,  più  volte:  può  darsi  quindi  che  il  Falconcini,  p.  162).  Nemmeno  siffatta  omissione  nii  parrebbe  invo- 
lo   scrittore    appartenente    alla    famiglia    di    Persio,    abbia  lontaria. 

indicato    gli    altri    relegati   di    su    memorie    domestiche  5  La  riluttanza  dei  Fiorentini  a  portar  l'armi  con- 

autentlche  o  attendibili.  tro  Volterra,  e  messa  in  rilievo  anche  dal  Santi  (p.  113). 

1  ■  Bastianus    Borsellus,    a    praeside   prò   sedanda  •  Erano  stati   destinati  oratori  a  Firenze,  proprio    4° 

■  teditione  mlssus   ad   priores,   acriter  in    foro  vulnera-  il   32    febbraio,  e  quindi  non  certo  dai  decemviri,  la  cui 
15    "  tur  ,  (Lisci,  p.   130).  nomina  risulta    del    33,   Giovanni    di  ser    Arcangelo    e 

*  Ecco    come    ce    lo    presenta    il    Lisci    (p.    133):  Giusto  Contugi  (A.  48,  I,  e.   139 v). 
"homo  iste   ignobiils  est,  sed  tamen  callidus  et  acutus  7  Non   abbiamo  mezzo  d'appurare  se  i  mandati  qui 

■  in  monasterio  semel  deprehensus,  et  prò  furto  demum  specificatamente  esposti,  rispondano  in  tutto  a  verità.  Il    45 
"ab  Antonio  Ferruccio  praeside  condempnatus,  non  de-  Lisci   (p.  337):  "  oratores  Florentiam  quam  primum  ac- 

30    "bitas  sed  leves  poenas  persolvit  „.     Il  prefetto  Anto-  "  cedunt,    non    alia    de    causa    nisi    ad    demonstrandum 

nio  Ferrucci    era    giunto  a  Volterra   il    4    ottobre  1466  "  Volaterranos   prò  pace    patriae  et  firmiori    statu  Flo- 

(A.    47,  I,  (.  3  v),  salutato    con    una    pubblica  orazione  "  rentinorum  cives  suos  interfecisse  „.   -Davvero  questa 

composta  dall' Ivan  i   {Ms.   /,   p.  337).  tesi   non  era  molto   facile  a  sostenersi;    e  del  Lisci,  in     50 

»  Così  pure,    il    io    luglio   1473,  al    Segherio    e  al  ogni   modo,  non   possiamo  fidarci  troppo. 

3;    Lisci   "Non   moenia,  non  turres  vera  sunt  stabilimenta  8  II  Lisci  invece  (p.  130);  "  Oratoribus  nostri  Flo- 

"  rerum    publicarum;    sed    civibus    providls,    mansuetls  "  rentiae  relapsandorum  civium  spes  interim  datur  „. 

■  atque  dispositi!   ad  bene   quieteque    vlvendum    facile  •  La  tua  venuta  è  pur  ricordata  dal  Lisci  (p.  127) 
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rarent,    apud    Florentinos   de    volaterrana    defectione    suspicari    ceptum.      Eo    tum    et    cum 
ampia  potestate  Petrus   Malegonella   praefectus   missus  '    (nam  praefecture   mutande   tempus    Ye"ia 
advenerat)  quae  in  dies  gerebantur,  fiorentino  magistratui  annunciabat.     Inter  haec  Laurentius     *"£"  ' 
Medices,  Petri  filius,  Cosmi  nepos,  vir  summe  auctoritatis,  opibus  potens  et  clarus  gloria  virtutis 
5  in  sacrario  templi,    quod    Reparate    dicitur,    Volaterranos   relegatos   benigne    alloquutus,    eos 

adhortatur  ut  bono    animo  sint  suadeantque  suis'  concivibus  ne  nimium  properent  neu  nova        mur.,  15 
moliantur   aut   inquirant;    facile    futurum    ut  gratiam    inveniant   apud   florentinum    populum  ; 
monetque  operam  dent  ut  fides  inconstantie  praeferatur.     Nullum  enim  esse  in  Italia  princi- 
patum,  nullam  rem  publicam  aptiorem  ad  tutandos  conservar dosque  Volaterranos  quam  optima 

10  in  illos  voluntas  et  finitima  potentia  culminis  fiorentini.    Alios  magnos  potentatus  abesse  procul, 

quos   minime   sperandum    esset    urbem    illam'    nisi    cum    servitute    suscepturos.     His   auditis        e.  24  v 
consultum  est  per  litteras  relegatorum  accerssiri  quempiam  ex  decemviris  auditurum  a  fioren- 
tino magistratu  quid  ad  volaterranam   salutem  pertineret.     Missus   igitur  Iacobus  Aconcius 2, 
qui   haud   in   ultimis    decemviratum   gerebat.     Haec    suis   concivibus   renuncianda   percepit, 

15  mittendos  fore  ad  florentinum  magistratum  legatos  publicos  qui  de  insolenter  gestis  aperte 
veniam  peterent,  et  ea  impetrata,  quod  esset  facillimum,  relegati  dimitterentur  volaterranusque 
populus  ab  omni  metu  et  suspictione  punitionis  liber  esset.  Hic  mandata  renuncians,  cum 
esset  omni  fiducia  vacuus,  utpote  gravatus  conscientia  gestorum,  addit  satis  fore  magistratui 
fiorentino,  si,  data    caeteris  venia,  de  duobus    tantummodo    supplicium    sumeretur.     Et,    cum 

20  simulate  nomina  subticeret,  velut  sibi  non  declarata,  sic  auxit  illis  diffidentiam  et  metum, 
qui  seditiose  omnia  egerant,  ut  in  contione  de  legatis  mittendis  non  decerneretur  3.  Quod 
cum  Florentie  auditum  esset,  quatuor  ex  relegatis  operam  suam  polliciti  facile  impetraverunt 
accessum  in  patriam,  vera  dumtaxat  mandata  exposituri  curaturique  ut  ea  perficerentur,  quae 
satis  prò  tempore  utilia  essent  quietemque  afferrent  patrie  fluctuanti 4.     Iam  decem  viri  legatos     efiam 

25  clam  per  Italiani  miserant,  praetorem  urbanum  et  Octavianum  Silvestri  ad  Ferdinandum 
regem  5,  Iacobum  Nerium  ad  Venetos  6,  Dinum  Naldinum  ad  Senenses  7;  Gigantino  Piombini 
provincia   obtigit 8.     De   subsidio   implorando,  de   bello   gerendo,    de  urbe   dedenda,  ut   fuit 


S 


1  Secondo  il  Lisci  (p.  130),  per  ordine  del  Magni- 
fico.    Giunse  il  33  marzo  (A.  48,  II,  e.  55  v). 

2  Fu  eletto  oratore  il  16  marzo,  insieme  con  Otta- 
viano di  Silvestro  (A.  48,  I,  e.   143  v). 

3  Dunque  una  raffinatissima  menzogna  dell'Acconci 
avrebbe,  a  quanto  narra  l'Ivani,  ostacolata  la  pace  e 
rincrudite  le  ire;  ma  la  clausola  della  sottomissione, 
salvo  quella  strana  imposizione  di  giustiziare  due  dei 
relegati,  è  troppo    consona  con    il  carattere  e    la  parte 

io  assunta  dal  Magnifico,  perchè  s'abbia  a  ritenerla  com- 
pletamente falsa.  Il  Lisci  dice  (p.  136)  che  Lorenzo 
promise  remissione  delle  perpetrate  violenze,  a  patto 
che  i  Volterrani  chiedessero  umilmente  perdono  e  ri- 
chiamassero in  patria  due  dei  concittadini  da  essi  sban- 

15  diti.  Forse  il  nostro  cronista  ha  interpretato  o  sentito 
riferire  in  modo  inesatto  l'ultimo  punto  della  risposta, 
nel  quale  si  accenna  ai  due  relegati.  Il  Machiavelli 
(p.  279)  vuole  poi  meno  condiscendenti  i  Fiorentini  :  que- 
sti, inteso  dagli   oratori    come  Volterra    fosse    disposta 

30  a  ritornare  nella  primiera  servitù  se  la  Signoria  con- 
servasse gli  antichi  capitoli,  avrebbero  risposto,  ad  isti- 
gazione di  Lorenzo,  che  i  Volterrani  non  potevano 
pretendere  l'osservanza  delle  convegne  da  loro  medesimi 
inosservate,    e  perciò  si    rimettessero    all'arbitrio    della 

25    Signoria  o  s'aspettassero  la  guerra. 

4  Non  ne  indica  i  nomi,  probabilmente  perche  gli 
doleva  di  mettere  in  buona  luce  alcuni  dei  suoi  impla- 
cabili denigratori.     Li    nomina  il    Lisci  (pp.  137-138): 


"  Onofrius  frater  Benedicti  jurisconsulti,  Petrus  Contu- 
"  gius,    Nicolaus    et  Benedictus    Selvaticus,  quatuor    ex    30 
"  relegatis,  decreto   Florentinorum  priorum,   Volaterras 
"  veniunt  ut  initae  concordiae  de  relapsandis   relegatis 
"  Volaterrani  consentiant  „. 

5  Ottaviano  di  Silvestro  Mattonaio.  L'esito  infe- 
lice di  questa  ambasceria  è  narrato  dal  Lisci  (p.  142),  35 
Da  una  lettera  di  Luigi  Pulci  al  Medici,  del  6  maggio 
1473,  si  sa  che  il  re  Ferdinando  sollecitò  il  conte  Fe- 
derico di  Montefeltro,  allora  al  suo  soldo,  ad  accettare 
l'incarico  commessogli  dai  Fiorentini  (Fabront,  op.  cit., 

H,  p.  28).  40 

6  Prima  della  guerra,  il  Neri  era  dall' Ivani  rite- 
nuto un  "  vir  nauticus  „  (Ms.  I,  n.  149,  p.  366).  Al- 
l'ambasceria inviata  a  Venezia,  allude  il  Cantalicio 
(P-  73»  v-  5)  con  *e  parole:  *  Aligerae  confisa  ferae„, 
avendo  quella  repubblica  come  insegna  il  leone  alato  45 
di  san  Marco. 

7  Solo  il  Naldini,  uno  dei  Volterrani  più  abili  nel 
riformare  le  leggi  (Ms.  /,  n.  261,  p.  284),  riuscì  a  com- 
piere con  qualche  fortuna   il  proprio  mandato. 

8  Iacopo  degli  Appiani  rispose,  secondo  il  Lisci  50 
(p.  141),  ch'egli  avrebbe  aiutato  i  Volterrani  se  ciò  gli 
fosse  stato  raccomandato  da  re  Ferdinando.  Non  di- 
scordemente il  Machiavelli  (p.  279),  sulle  cui  orme  muove 
l'Ammirato  (libro  XXIII,  ediz.  cit.,  parte  II,  p.  in),  ri- 
ferisce che  il  signore  di  Piombino  dette  a  quei  di  Voi-  55 
terra,  come  i  Sanesi,   "  alcuna  speranza  „. 


T.  XXIII,  p.  iv  —  3. 
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Gerius  exui  suspictio,   tractabarur.     Accedebant  huc   vanae   adhortationes  Gerii    exulis  fiorentini l,   plura 
quam  eius  ferret  sors,  pollicentis.     Hic  noctu  clam  decem  viros  allocutus  vehementi  oratione 
leves  eorum  animos  in  spem    magnam    future  libertatis   maximorumque   premiorum  erexerat. 
Athrmavit  cnim  ventura  illis  presto  auxilia,  mittendamque  ad  eos  pecuniam  quorum  omnium 
stimma    sibi    ac    caeterìs    exulibus   florentinis    cura   relinqueretur,  cum  et  ipsi  prò  patria,  prò     5 
libertate,  prò  suis  denique  fortunis  pugnaturi  essent.     Verba  haec  et  alia  huiusmodi  ab  homine 
nullius  auetoritatis'  levissimi  homines  ita  susceperunt  ac  si  statim  dictis  facta  respondissent. 
Quo  autem  facilius  in  populo  suas  legationes  et  huiusmodi    colloquia  dissimularent,    operam 
dedere  ut  Priorum  iussu  contio  frequens  haberetur,  in  qua  de  Consilio  capiendo  suam  quisque 
sententiam    diceret.     Cum    Priores  a  convocatis   civibus    consilium  peterent  et  pariter  omnes   10 
velu t  stupidi  conticerent,  Gabriel  Ricobaldus,  vir  providus  ac  ingenio  et  lingua  velox,  rogatus 
sententiam  dixit *.     Is,  cum  omnes  cogitationes  omnesque  apparatus   rerum    novandarum  dis- 
suasisset,    commemorans  vires  et  exercitus    Philipi  Marie    Insubrium   ducis,    Alfonsique  regis 
utriusque    Sicilie    diversis    temporibus  in  Etruria    cesisse'  opibus  et  ingenio  populi  fiorentini, 
fìnem  dicendi  fecit.     His  auditis  Priorum  iussu  nulla  mora  interiecta  omnis  corftio   dissoluta  15 
est  ;  et  ipse  mox  a  Prioribus    decemque  viris  arcerssitus,    audire  verba  coactus  fuit  minantia 
sibi   capitis   poenam,  si    deinceps   eiusmodi    disuasionibus   uteretur.     Dum  haec  geruntur,  ex 
Florentia  relegati  quatuor  cum  mandatis  parande  quietis   applicuerunt.     Cum  illis   de  reditu 
gratularetur  civitas  et  ipsi  primum  decem  viris  causam  adventus  exponerent,  iussi  ut  conticerent, 
Florentiam  con  tra  fidem  datam  non  rediere.     Auxit  sane  hoc  ludibrium  indignationem  princi-  20 
pibus   florentinis 3.     Qui  et  cognitis    legationum    causis  et  interceptis   litteris,  quibus   caeteris 
relegati  monehantur  ut  confestim  clam  abirent  et  in  patriam  per  tutiora  itinera    maturarent, 
non  fore  amplili»  cunctandum  censuerunt,  permoleste    ferentes  cum    populum  a  Volaterranis 
luditìcari  qui  prò  comunibus  fortunis    et  prò  libertate  Italie  opulentissimis    regibus    potentis- 
simisque  tirannia  obstitisset 4.     Capti  ergo  primum  relegati  et  in  suprema  palatii  publici  parte  25 
in    custodiam    traditi.     Convocato    deinde    frequenti  civium    numero    et   patefactis   machina- 
deoetum  tionibus    deprehendis,  omnium  summo  consensu  5,  bellum  contra  Volaterranos  decernitur  vigin- 
tique  praestantes  viri  deliguntur,  quibus  omnis  belli  moles  permissa  est 6.     Hi  primum  decretam 
facile  pecuniam  contrahere  7,  stipendia  dare,  accerssiri  undique  pedites,  arma  expedire,  incum- 

c.  »s*>  bere  machinis,  exploratores  mittere,  parare  commeatum  et  quae  usui'  bello  forent  die  noctuque  30 

''*  summa  cura  cogitare,  inquirere,  conneere  8.     Dux  belli  gerendi  Federicus  Urbinatum  princeps 


dux 


„.  l  È  Gerio  Soderini,  al  quale  il  Lisci  (p.  131)  ac- 

ppia  Giovanni  Guarenti,  facendo  ch'essi  sopravven- 
gano di  questo  tempo  a  Volterra  e,  per  incitamento  di 
Gigantino,  vi  agitino  gli  animi,  prima  ancora  della 
5  legazione  dell'Acconci.  A  tale  proposito  conviene  ri- 
cordare come,  sui  primi  di  luglio  del  1473,  l'Ivani,  che 
stava  allora  compilando  1' /Ustoria,  chiedesse  a  Gabriele 
Kiccobaldi  "  nomina  illorum  exulum  florentinorum,  qui 
"  noctu  accessere  istuc  ad  irritandos  leves  animos  male 
io    "gerentium  ..  1  ia.   //,  n.  16,  p.  4  v). 

*   ■  Vir  sane  litteris  et  moribus  ornatus  „    {Ah.   /, 
"•   ! 53t  P-  IO0)«  intimo   dell'Ivani  e  dell'Acciaioli.    Nel- 
l'epistolario   ivaniano  trovansi   circa  quaranta  lettere  a 
lui  Indirizzate* 
15  :    noti   con   quanta  cura   l'autore    riferisca  tutti 

quei  fatti  che  indisposero  dapprima  e  finirono  poi  per 
esasperare  l'animo  dei  Fiorentini;  e  come  ogni  provve- 
dimento preso  da  questi  contro  i  Volterrani,  risulti 
sempre,  secondo  lui,  la  logica  conseguenza  d'intollera- 
20    bili  prorocaxionL 

4   Cosi    anche    il    Lisci    (p.    138),    l'anonimo    della 
mckstta  (|>.   jjo)  e  il  Palmieri  (p.  191)1 


5  Falso.  Fu  invece  il  Magnifico  a  voler  la  guerra, 
nonostante  le  prudenti  opposizioni  di  Tomaso  Soderini: 
cf.  Reumont,  op.  ci/.,   voi.  I,  p.  332.  25 

8  L'autorizzazione  ad  eleggere  questi  venti  citta- 
dini, venne  data  dal  Consiglio  dei  Cento  alla  Signoria 
il  30  aprile.  Gli  eletti  dovevano  durare  in  carica  per 
In-  mesi,  radunarsi  almeno  per  due  terzi  e  ottenere  il 
partito  nella  stessa  proporzione  (L.  R.  V.,  e.  1  r).  I  30 
nomi  loro  sono:  Luca  Pitti,  Giannozzo  Pitti,  Antonio 
Kidolfi,  Iacopo  Guicciardini,  Giovanni  Serristori,  Giro- 
lamo Morello,  Piero  Minerbetti,  Nicolò  Pedini,  Iacopo 
de'  Pazzi,  Lorenzo  de'  Medici,  Tomaso  Soderini,  Gio- 
vanni Canigiani,  Ilcrnardo  Corbinclli,  Bernardo  del  35 
Nero,  Ruberto  Lioni,  Biongianni  Gianfìgliazzi,  Leonardo 
Bartolini,  Agnolo  della  Stufa,  Antonio  e  Bartolomeo 
del  Trosciai 

7  Si  tolse  dal  Monte  la  somma  di  100  000  fiorini 
(L.  li.    V.,  e.  2  v,  deliberazione  del  23  maggio).  40 

x  Secondo  il  Machiavelli  (p.  279),  si  adunarono 
diecimila  fanti  e  duemila  cavalli;  secondo  altri  (vedi 
Ammirato,  op.  cit.,  ediz.  cit.,  parte  II,  p.  1 11),  cinque- 
mila  fanti  e  cinquecento  cavalli. 
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illustris  et  peritissimus  rei  militaris  deligitur  1.     Huic  legati  addiciuntur  Bongiannes  Gianfigla- 


Bongiannes  lega- 
tus 


cius,  aeques  florentinus,  et  Iacobus  Guiciardinus,  viri  clari,  quorum  auspiciis,  Consilio  et  ope  Mcobus  ugatus 
in  tanta  varietate  rerum  agendarum  uteretur.  Praeterea  Donatus  Acciaiolus.  vir  philosophus  Donatus  orator 
et  generose  familie,  sed  maxime  facundia  pollens,  ad  Senenses  legatus  mittitur,  daturus  apud 
5  eos  omnem  operam,  ut  se  ab  instanti  bello  continerent 2.  Tnterea  missi  peditum  ductores 
per  agrum  volaterranum  cum  magna  manu  praedas  agere,  castella  per  deditionem  capere, 
omnem  regionem  excursionibus  infestare  3.  Volaterrani  autem,  praefecto  fiorentino  apud  eos 
agente  *  in  palatium  publicum  perducto,  etsi  essent  in  tanto  discrimine  pecunie  inopes  ac  rei 
bellice  ignari 5,  tamen  quia  urbs  natura,  opere  6,  commeatu,  fontibus,  armis  munita  erat,  in 
10  eamque  agrestes  homines  vini  et  frumenti  copiam  aliaque  suarum  fortunarum  plura  velut  ex 
naufragio  in  portum  advexerant 7,  tollerare  bellum  et  slmul  protrahere  tam  diu  existimabant, 
ut  ausilia  expectari  possent,  et  interim  Fiorentini  diuturno  et  gravi  dispendio  afficerentur. 
Ex  modica  igitur  pecunia  publica  conduxere  pedites  octingentos 8.  His  ductores  quinque 
praeerant,  inter  quos  Venetus  et  Matricius  pluris  habebantur.     Eos  tandem  in  urbe  non  assueta     ec"usus' 


1  Era  già  famoso  per  la  vittoria  riportata  su  Si- 
gismondo Malatesta  il  26  agosto  1463  e  per  la  battaglia 
della  Molinella,  combattuta  il  35  luglio  1467  contro 
Bartolomeo  Colleoni.     Tutte  le  sue  imprese  guerresche 

5  possono  del  resto  leggersi  in  una  lunga  lettera  direttagli 
più  tardi  dall' Ivani  con  calde  esortazioni  a  distruggere 
il  turco:  lettera  ove  s'accenna  pure  agli  avvenimenti 
volterrani   del   1472. 

2  Aveva  tenuta  la  prefettura  di  Volterra  dal  5  ot- 
10    tobre  1469  al  5  aprile   1470   e  stretta    con  l'Ivani    una 

amicizia  vivissima,  della  quale  s'ha  documento  in  molte 
loro  lettere. 

3  Nella  lettera  a  Giuliano  Villani  (Ms.  I,  n.  216, 
p.   162;    15    maggio    1472),    dando    ragguagli    su    questi 

r5  avvenimenti:  "Tnterea  capiuntur  a  Florentinis  castella 
"volaterrani  agri.  Augetur  in  dies  militum  numerus  „. 
Il  Lisci  (p.  140  sgg.)  specifica  i  vari  fatti  d'arme:  fu 
dapprima  espugnata  Pomarancie,  poi  caddero  successi- 
vamente   gli    altri  castelli,  tranne  Montecatini    in    Val 

30  di  Cecina,  che  s'arrese  spontaneamente.  Il  Falconcini, 
esasperato  contro  i  relegati  del  comune  volterrano,  i 
quali,  a  suo  dire,  avrebbero  sollecitata  la  guerra,  afferma 
(pf.  cit.,  p.  381),  per  provare  il  loro  tradimento,  aver 
essi    richiesto   e    ottenuto   dai    commissari  fiorentini    il 

35  rispetto  dei  propri  beni.  Che  la  notizia  sia  vera,  non 
par  dubbio,  giacché  lo  scrittore  dice  d'aver  visto  negli 
archivi  privati  le  lettere  con  cui  Giovanni  Inghirami 
s'era  affrettato  a  fare  da  Pistoia,  così  a  nome  suo  come 
a  quello  dei  suoi    compagni  di    relegazione,   raccoman- 

30  dazioni  analoghe  al  Gianfigliazzi  e  al  Guicciardini, 
nonché  le  lettere  in  cui  l' Inghirami  stesso  assicurava 
Bartolomeo  Minucci,  dimorante  a  Borgo  San  Sepolcro, 
del  favore  impetrato.  Del  resto,  come  potevano  agire 
diversamente    quei   Volterrani    che  avevano  patito,   per 

35  colpa  dei  loro  concittadini,  bandi,  confische  e  perdite 
di  consanguinei? 

4  II  Malegonella,  che  corse  pericolo  di  vita,  ma 
fu,  a  quanto  si   dirà,  ben  ricompensato  più  tardi. 

5  Da  questo  luogo  l' Historia  non  concorda  più  con 
40    il  Libellus,  bensì  con  il  poemetto  in  ottava  su  La  guerra 

di  Volterra,  composto  anch'esso  poco  tempo  dopo  gli 
avvenimenti  narrati.  Però  non  è  forse  da  credere  che 
l'Ivani  abbia  desunte  le  sue  materie  dall'anonimo  can- 
tore o    questi   da    lui.     Ciascuno    di    tali    cronisti    reca 


infatti,  circa  i  contingenti  delle  milizie  o  le  macchine  45 
belliche  o  le  fasi  dei  combattimenti,  dei  dati  che  nel- 
l'altro talvolta  non  s'incontrano.  Si  può  piuttosto  le- 
gittimamente pensare  che  abbiano  entrambi  usufruito 
d'uno  stesso  scritto,  probabilmente  della  relazione  di 
Federico  da  Montefeltro  o  d'uno  del  suo  seguito.  E  a  50 
una  fonte  consimile  parrebbe  anzi  accennare  l'Ivani  là 
dove  dice  che,  in  questa  parte  del  suo  commentario,  narra 
fatti  ben  noti  a  tutti.  Ne  escluderei  che  pure  il  Can- 
talicio  se  ne  sia  valso,  dacché  egli  riferisce  alcuni  par- 
ticolari che  si  trovano  nel  cantore  volgare  e  mancano  55 
nell' Historia  o  viceversa.  Queste  testimonianze  ci  tor- 
nano in  ogni  modo  preziose  per  il  resto  dell'  Historia, 
che  non  può  essere  controllato  con  documenti  autentici 
d'archivio.  Citeremo  pertanto  di  mano  in  mano  i  punti 
che  offrono  somiglianze  significative.  60 

6  II   14  maggio  si  stanziarono  a  Volterra  i  denari 
occorrenti    al    restauro    delle    mura    "  attenta    et    consi- 

*  derata  condictione  temporis  suspictionis  et  guerre  ubi 
"  nunc  sumus  „   (A.  48,  II,   59  v). 

7  Di  tutti  questi  approvigionamenti  tocca  il  Can-    65 
talicio,  fingendo  che  uno  degli  ottimati  volterrani    de- 
scriva, a  rassicurazione  dei  dubitosi,  lo  stato  della  città 
pronta  alla  resistenza  (p.  73,  vv.   17-18).     Rispetto  agli 

"  agrestes  „,  nuovamente  coadunati  dai  maggiorenti  vol- 
terrani, diceva  Gino  di  Neri  Capponi,  in   una  sua  let-    70 
tera  famigliare  del   io  maggio  (Strozz.,  n.  118):  "  incre- 
"  scerà  delle  pazzie  loro  avere  messo  lo  stato  in  mano 

*  dei  contadini  e  gente  vile  „. 

8  A  detta  del  Falconcini  (p.    373),  le  milizie    che 
dovevano  difendere  Volterra,  sarebbero  state   inviate  a    75 
Siena,  dietro  preghiera  di  Dino  Naldini,  dal  duca  Al- 
fonso di  Calabria,  desideroso   d'impadronirsi  della  città 

e  persuaso  che  questa  fosse  in  grado  di  resistere  ai 
Fiorentini.  I  Volterrani  avrebbero  poi  incaricato  un 
tal  Barzeto  di  reclutare  altri  soldati  nell'Umbria,  ma  il  80 
papa  si  sarebbe  affrettato,  per  istigazione  dei  Fiorentini, 
a  impedire  l'incetta,  ordinando  altresì  che  il  messo  fosse 
catturato  a  Viterbo  e  spogliato  dei  denari  ond'era 
provveduto.  In  ciò  che  riguarda  il  Barzeto  ha  da  es- 
servi un  fondo  di  verità,  in  quanto  che  pur  nel  Libellus  85 
si  ricorda  (p.  134)  un  Lorenzo  Barzeto  recatosi  a  Roma 
per  ritirare  dei  denari  a  nome  dei  Volterrani.  Non 
altrettanta  fiducia  merita  la  notizia  dell'invio   di    sol- 
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voracitati  militum,  apud  cives  imbelles  et  ignaram  mali  plebem  receperunt.  Federicus  interim 
belli  dux  rum  valida  aequitum  atque  peditum  marni  in  agrum  volaterranum  ex  patrio  principatu 
accelerat    contractisque  in    unum    copiis   per  aepistolam    Priores  et  decem    viros  hortatur  ut 

uva  pacem  quam  bellum  malint  operamque  suam  '  pollicetur  ad  impetrandam  gratiam,  si  fiorentino 

populo  depositis  armis  obsequantur.     Paucos  post  dies  illis  in  sententia  pertinacie  manentibus     5 
et  tamen    rogantibus  ne  praedia    vastarentur  l,    castra    movet   urbique    appropinquat  ea  parte 
quae  ad  orientem    spectat.     Arduus   atque  difficilis    erat  undique    aditus:    veruni,    quia  prope 

<-.  *6r  moenia  in  oportuniore    loco,  ubi  maxime    aquarum    copia  esset,    castra   locanda   videbantur ', 

Loci  mmt»  eam  regionis  partem  velut  minus  incommodam  Federicus  et  fiorentini  legati  delegerunt 2.    Extra 

portam  Silicem,  quae  quoque  ad  orientem  vergit,  subiacet  vallis,  cuius  latitudo  spacium  forte  10 
duoruni  stadiorum  complectitur.  A  dextra  est  via  saxo  strata,  per  quam  obliquo  itinere  ad 
templum  Divi  Lazari  descensus  patet:  a  leva  profundior  vallis,  quae  a  superioris  angusto 
exitu  et  alto  rupibus  per  declivia  loca  inter  colles  duos  ad  Heram  fluvium  ducit.  Iuxta  vero 
Divi  Lazari  templum  colles  duo  eminentiores  extant  :  inter  utrosque  via,  quam  supra  diximus, 
tortuoso  itinere  Saenas  petens.  Exercitus  per  hanc  ascensurus  erat.  Ex  sublimiori  vero  colle  15 
in  locis  oportunis  cum  scaturiant  perpetui  fontes,  collem  hunc  Volaterrani  occupant,  aggeribus 
et  tabulatis  fìrmant 3,  commeatum  et  arma  comportant,  praesidio  muniunt.  At  Federicus 
florentinique  legati  cum  quae  a  Volaterranis  agebantur,  cognovissent,  adoriri  collem  et  militum 
virtutem  experiri  statuunt.  Dux  ipse,  instructa  acie,  militibus  ascensum  imperat,  cohortes 
deligit,  quibus  collem  aggrediondi  primum  negocium  dat4.     Hic  militum  animos  cum  erexisset  20 

Ptoehum  brevibus  verbis  in  spem  victorie 5,  conclamatum  est6.  Impetus  fit.  Praesidia  Collis  arma 
expediunt.  Concurrunt  ad  oportuna  loca  sagiptis,  telis,  lapidibus  hastisque  oblongis  res 
geritur.  Sub  ipsis  iam  tabulatis  pugna  erat.  Saxa  involvuntur  7,  propugnacula  ruunt  hastis 
oblongis  disiecta.  Inter  tot  adversa  conscendunt  milites8:  alius  alium  adhortatur.  Mine 
favebat  exercitus;  illinc  Volaterrani  moenibus  prospectabant.  Ad  gladios  ventimi  est.  Tum  25 
:>ho        metus  ingens  praesidia  incussit 9.     Fugarti  arripiunt I0,  capiuntur  multi11.     Superatur  Collis  et 


IO 
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dati  da  parte  del  duca  Alfonso,  che,  com'è  noto,  s'era 
trovato  a  fianco  di  Federico  in  guerre  anteriori.  L'ano- 
nimo citato  nelle  Cronache  sattesi  del  Benvoglienti 
(ci.  3qoì  narra  invece,  forse  più  giustamente,  che  a  Vol- 
terra s'attendevano  i  soccorsi  di  Bartolomeo  Bergamense, 
cui  garbava  assai  turbare  l'impresa  dei  Fiorentini.  Però 
in  una  lettera  scritta  il  26  maggio  da  Gino  di  Neri 
Capponi  (Strozz.,  n.  119)  si  legge  che  la  preoccupazione, 
sorta  fra  i  Fiorentini,  di  un  probabile  intervento  del 
Colleoni,  era  presto  svanita:  "Et  none  da  fare  conto 
"di  Bartholomeo  da  Bergamo....  rifermo  co  vinziano 
"  [cioè  con  i  Veneziani]  con  80  mila  fiorini  l'anno  et 
"  mandato  le  genti  a  le  stanze  il   conte  Carlo  di  brado 


''  tovaesegli  potessino  porre  le  mani  addosso  l'arebbono 
"morto:  sicché  di  Bartolomeo  non  ti  dare  pensiero  „. 
Velia  narrazione  ivaniana  vedremo  d'altra  parte  nomi- 
nati incidentalmente,  fra  i  difensori  di  Volterra,  alcuni 
sanesi.    Orbene,  posto  che  i  capi  delle  milizie  volterrane 

30   erano  Giovanni  Longo  il  Veneziano  (ne  tale  soprannome 

poteva   venirgli  d'altronde  che  dal  luogo  d'origine)  e  un 

onestablle  sanese,  è  logico  conchiudere  che  le  milizie 

predette    fossero    costituite   dei    Veneziani    concessi    dal 

Colleoni   e  dei   Sanesi   segretamente,  come  si    noterà   fra 

35    non   molto,  simpatizzanti. 

1   Secondo   il    l'ali  on<  ini   (p.  383)  avrebbero  rispo- 

to   dignitosamente,    "esser    sempre   stato    Lecito   a   tutti 

"  il    pugnare  a  tutela  della  libertà  ed  essere  cosa  indegna 

"  per  Fiorentini   l'apportare  devastazione  ai   nemi<  i  per 


"  ridurre  i  vicini   a  schiavitù  „;  ma  coteste  parole  seni-    30 
brerebbero  parafrasare,  in  servigio  della  sua  evidentis- 
sima tesi,  quelle  stesse  dell' Ivani. 

■  Così  il  Cantal icio  (p.  76.  v.  86  sgg.)  e  l'autore 
del  poemetto  su  La    Guerra  (p.   n,  v.   199  sgg.). 

3  L'episodio  della  bastìa  è  ricordato,  oltreché  nel-    35 
l'elegia  del  Cantalicio  (loc.  cit.)  e  in    La    Guerra    (loc. 
clfc),  nel    Libellus  (p.   140)  e  nei    Diari  sanesi  dell'Alle- 
gretti  (ci.  780). 

4  La    Guerra  (p.   12,   vv.   307-208):   "  El   capitani  o| 
"fé'  le    squadre    ordinare  —  et    mandò    innanci    molta    40 
"  fanteria  „. 

5  II  discorso  di  Federico  occupa  dieci  distici  nel- 
l'elegia del  Cantalicio  e  contiene  la  solita  rievocazione 
delle  battaglie  combattute  vittoriosamente  sotto  il  suo 
comando  (p.   77,   v.    105   sgg.). 

:t  I.d  Guerra  (p.  12,  v.  212):  "  Alla  morte  alla  morte, 
"  ognun    dicia  „. 

7  La  Guerra  (v.  23o):  "perchè  sassi  piouea  tut- 
"  tavia  „. 

8  La    Guerra  (vv.   313-314):   "montando  super  le    ,0 
"  scale  alle  mura    -  e  ualuentuomini  sanca  auer  paura  „. 

9  I.a  Guerra  (v.  327):  talché  drento  |uj'  era  ognuno 
"  spauentato  „. 

10  Cantalicio  (p.  77,  v.  133):  "  praeceps  rustica 
"  turba   fugit „.  ce 

"  La  Giuria  (p.  13,  vv.  331-333)  :  "  Cinquanta  pri- 
"  gioni  ebbon  pigliato  —  che  a  guardia  erari  delle  detta 
"  bastìa  „. 
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armis  quae  in  eum  locum  Volaterrani  congesserant,  victores  potiuntur.  Federicus  his  prospere 
gestis  castra  locat,  oportuniora  loca  urbi  opposita  expeditis  cohortibus  firraat l.  Reliquam 
exercitus  partem  per  subiacentes  colles  castrametari  iubet.  His  Florentie  relatis  2  cum  maxime 
popularium  animi  suspensi  tenerentur',  gaudium  ingens  ortum  est.  Gratulabunda  civitas  erecta  Gaiid,umV 
5  in  spem  ampliorem  urbis  potiunde  hortari,  festinare,  machinas  et  tormenta  submittere  3.  Vola- 
terrani autem  post  amissum  collem  et  ex  suis  plures  captos  fractis  animis  ab  ea  urbis  parte  se 
intra  moenia  continebant.  Inter  se  rumor  varius,  debilitata  spes,  contentiones  crebrae.  Turba- 
runt  haec  et  Senensium  animos,  qui,  etsi  publice  ab  ausilio  Volaterranis  ferendo  abstinerent  senenses 
tamen   facile   patiebantur   in  urbe   sua  scribi    pedites,    qui    per    occulta    itinera   Volaterram 

10  ingrederentur,  et  a  paucis  concivibus  quaedam  privatim  subsidia  praestari.     Et,  quamvis  eos 
fiorentinus  legatus  ab   omni   metu  exercitus  comparati  optimis  rationibus  liberare  conaretur 
tamen  et  ipsi  pedites  miserunt,  qui  castellis  eorum  agro  volaterrano  lìnitimis  praesidio  forent 4. 
Galeacius  Maria,  clarissimus  Insubrium  Dux,  sexcentos  interim  ausiliares  magni  roboris  in  castra  ducìs  auxma 
mittit.     Eo'dem   aequitatus  insignis  et   peditum   copia  ex   agro    romano   convenere 5.     Aucto  c°f'ia''exroma- 

15  igitur  exercitu,  templum  Divi  Andree,  quod  est  sub  ipsis  moenibus  ad  iactum  lapidis,  occupatur.        MuR"  l8 
Haec   fuit   Insubrium   statio.     Hinc   miseranda  urbis   direptio   subsequuta   Volaterranam  rem 
prope  attritam  simultatibus  atque  discordiis,  fregit  penitus  atque  disiecit.     Rebus  ita  dispositis 
dum  extra  urbem  levia  interdum  proelia  committuntur  6  ;  nam  urbani  pedites,  quamquam  porta 
egrediebantur,  quae  in  maritimam  tendit  Silici  porte  proxima,  et  per  alias  quoque  portas  furtim 

20  praedabundi  vagabantur  7;  dum  tormentis  concutiuntur  moenia8,  dum  Volaterrani  reparandis 
ruentibus  muris  intendunt 9,  certiores  facti  nullam  Italie   potentatum   ausilia  illis  missurum  I0 
decem  virorum  temeritatem,  plebis  insolentiam,  paucorum  adolescentum  levitatem,  et  ultionum 
auctores  apertius  calumniari  detestarique  coeperunt.      Eo  iam  ventum  erat  ut  magis  de  urbe 
dedenda  quarti  tutanda  pene  singuli  cogitarent.     Nullum  extabat  inter  eos  certum   imperium 

25  cui  ad  regendam  eiusmodi  molem',  cives,  plebs,  praesidiaque  parerent.     Crebrae  per  urbem       csóv 
rixae,  concurssationes,  trepidationes   erant  duce  Guiducio   Nannis  agricultore,  quem   maxime  Vuctor  piebis 
suburbana   plebs  sequebatur  ll.     Ad   haec   accesserat  crudelissima  caedes  Iohannis  Bartolini  crudele  /acmus 
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1  La  Guerra  (vv.  235-237)  :  "  et  quiui  fu  [di]  poi  *  un'  altra  mano  —  perchè  que'  della  chiesa  erano  ar- 
"  il  campo  alloggiato;  —  et  feron  fare  un'altra  gran  "  rivati  „  (vedi  anche  Cantalicio,  p.  79,  v.  165  sgg.  e 
"  bastìa  —  molto  vicina  scontro  della  terra  „;  il  Canta-  Lisci,  p.  141).  Gli  ausiliari  papalini  erano  comandati 
licio  (p.  78,  vv.   143-144):   "  iubente  —  Sistitur  ad  por-  da  Virginio  Orsini.     L'Ivani  scriveva  più  tardi  (Ms.  I, 

5     "  tas  principe  laeta  cohors  „.  n.  269,  p.  193)  :  "  Nonne  fuit  mirandum  quod  et  milites 

2  Ne  scriveva  poi  Gino  di  Neri  Capponi,  il  26  mag-  *  romani  pontificis ....  eadem  convenissent  ?  „.  Ma  papa 
gio,  al  figliuolo  Piero,  che  s'era  assentato  da  Firenze  Sisto  aveva  accordato  il  soccorso,  perchè  la  santa  Sede 
{Strozz.  n.  119):  "Anno  dato  la  bataglia  a  Volterra  era  cointeressata  nel  commercio  degli  allumi  (cf.  Zip- 
"  per  la  prima  volta  trecento  fanti  e  cento  cavaglieri....  pEL,  op.  cit.,  p.  408).     Mancarono  invece  i  rinforzi  che 

io    "  e  tolseno  la  bastìa.  Fanno  conto  porvi  le  bombarde  „.  Luigi  XI   aveva  promesso   d' inviare  a  sue   spese   (vedi 

3  La  Guerra  (p.  13,  vv.  239-242);  Cantalicio  (p.  78,  Perrens,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  353). 

vv.  151-153);  Lisci  (p.  143);  Allegretti  (loc.  cit.).  6  Non    tanto    "  levia  „,    se    i    Volterrani,    assalite    .0 

4  Abbiamo  già  detto  come  la  presenza  in  Volterra  "  con  gran  furia  „  le  bombarde,  portarono  via  "  due 
di  un  conestabile  sanese,  ritenuto  correo  del  saccheggio  "  code  di  broncine  „  {La    Guerra,  v.  247  sgg.). 

15    col    Veneziano,  lasci    supporre   che  parte    delle   milizie  7  Di  queste  ardimentose  e  proficue  sortite  tocca  il 

assoldate  dai  Volterrani   fosse  di  Siena.     A  quanto  af-  diarista  citato  dal  Benvoglienti   (ci.  390). 
fermano  il  Palmieri  {Annales  cit.,  p.  192)  e  l'Allegretti  8  Dalle  lettere  di  Gino  Capponi  (Strozz.,   n.  123)    45 

(loc.  cit.),  dai  Sanesi  erano  stati  concessi  soltanto    dei  si  rileva  che  la  contrabbatteria  era  già  incominciata  il 

viveri.     Però  quest'ultimo  avverte  altresì  che  i  Volter-  30  di  maggio.    Nel  poemetto  su  La  Guerra,  le  bombarde 

20    rani  godettero  il  favore  di  una  gran  parte  del  popolo  dei  Fiorentini  sono  indicate  con   i  lor   nomi.     Una   di 

sanese,  la  quale,  durando  la  guerra,  era  venuta  a  contesa  esse,  la  Palombina,  si  spezzò  "  pel  troppo  spesseggiare 

con    coloro    che   non  volevano    punto  ingerirsene;    che  (p.   14,  v.  27  sgg.);  e  altre  vennero  gravemente  danneg-    co 

anzi  una  notte  sulle  porte  dei  cittadini  propizi  ai  Voi-  giate  (Allegretti,  loc.  cit.). 
terrani,  si  trovarono  dipinti  dei  leoni  e  dei  gigli.  9  H  Lisci  (p.  142)  parla  di  una  breccia  lunga  set- 

35  5  La  Guerra  (p.  15,  vv.  279-284):  "In  questo  giunto  tanta  passi. 

"  fu  a  mano  a  mano   —   un  grosso  squadron  di  proui-  10  La   Guerra  (p.  15,  v.  390):  "vedendosi  de  aiuto- 

"gionati  —il  qual  mandò  il  Duca  di  Milano;  —  huo-  "rio  privati  „.  ce 

"  mini  forti  e  tutti  bene  armati   —  ancor  gridando  da  rt  II  33  aprile  era  camerario  della  dogana  del  sale 
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fiorentini  adolescentis,  cuius  quippe  casum  horret  animus,  enarrare 'pudet;  nescioque  qua 
mente  scelus  tam  atrox  tamque  dirum  spectaculum  oculi  hominum  ferre  potuerint l.  Inter 
tot  difficultates  creati  sunt  a  decem  viris  Nicolaus  Bonamicus  opifex *  et  Gigantinus  caupo 
hisque  ad  urbem  tutandam  permissa  publica  potestas.  Qui  cum  per  celebriores  vicos  sceptra 
gestantes  obaequitarent  et  militare  ^munus  [militie  ignari  obire  conarentur,  ludibrio  habiti 
destiterunt.  Ali]  quoque  duces  creati  homines  intime  sortis  eundem  exitum  habuere.  Nam 
si  qui  alicuius  auctoritatis  aderant,  suspecti  a  decem  viris  habebantur.  Cum  denique  pedites 
conduca  praecio  ab  exhausto  aerario  stipendia  frustra  postularent  nec  a  civibus  tributa  nisi 
per  vim  et  ea  quidem  minima  exigerentur,  tam  peditum  ductores  quam  nonnulli  cives 
privatim  per  nocturna  colloquia  de  urbe  tradenda  Federico  et  Florentinis  legatis  agere 
coeperunt3.  Inter  haec  Matricius,  cui  decem  viri  plurimum  contidebant,  cum  peditum 
suorum  parte  clam  in  castra  descendit  \  Trepidatio  in  turbe  maior  facta;  nulla  cuique  fìdes, 
nullus  iam  honos  habebatur.  Fuere  praeterea  in  hac  summa  rerum  difficultate  plures  ex 
plebe  inlima  qui  de  caede  praestantiorum  civium  cogitarent.  Federicus  interea  nihil  remissius 
agere.  Interdum  strenui  militis  et  saepius  providentissimi  ducis  officia  obire;  die  noctuque  15 
agere  omnia  quae  maiorem  Volaterranis  metum  incuterent 5.  Cum  denique  decem  viri  statum 
civitatis  in  summo  discrimine  coniectum  cernerent  seque  suis  pene  omnibus  odio  esse  intel- 
licrerent  nec  evadendi  spem  ullam  adesse,  per  internimela  secreta  de  urbe  dedenda  statuunt  *. 


10 
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(A.  4S,  e  5S  v).  Com'cbbe  sentore  delle  trattative  per 
la  resa,  Incitò  alle  armi  gli  uomini  del  sottoborgo  detto 
Terziere,  gridando  essersi  ormai  stabilito  che  la  città 
fosse  salva,  ma  distrutto  il  loro  rione  (Lisci,  p.  14S). 
1  Ch'  io  sappia,  nessuna  delle  cronache  contempo- 
ranee all' infuori  di  questa  llistoria,  reca  notizia  dell'uc- 
cisione di  Giovanni  liartolini:  se  ne  parla  bensì  in 
una  delle  lettere  di  Gino  Capponi,  del  io  maggio  (òirozz., 
n.  ib),  nel  modo  seguente:    "Giovanni  Bartolini  era  in 

■  sulla  torre  del  capitano  di  Volterra  col  notario  e  parve 

■  Giovanni  Kolpendini  l?J;  dessi  certo  cenno  e  fu  veduto; 
"presi  e  legati  alla  colla,  confessorono;  il  notaio  la- 
"  sciarono  et  lui  legarono  in  camiza  et  sulla  piazza  in 
*  modo  che  tutto  il  popolo  ne  fé  salciccia  „.  Sebbene 
il  motivo  della  strage  non  traluca  chiaramente,  si  può 
credere  che  si  trattasse  di  una  spia  molto  incomoda 
ai  Volterrani,  che  stavano  preparando  le  loro  difese  in- 
terne. Nella  stessa  lettera  si  dice  inoltre,  come  nell'Ivani, 
che  i  Volterrani  *  anno  tutti  famigli  e  ufficiali  di  Piero 
"  Malegonella  mandatovi  e  lui  tenghono  in  palagio  a 
"  buona  guardia  „. 

*  Colui  che  aveva  trattenuto  i  registri  originali 
dell'  Ivani.  Questi  però  poteva  dire,  non  senza  viva 
soddisfazione,  il  38  novembre  del  1474:  "  Nicolaum 
"  quendam  Bonamicum,  auctorem  illarum  seditionum 
"et  agentem  nunc  in  carceribus  publicis  florentinis  „ 
(3/j.    //,  e.  Cor).     Era  stato  condannato  a  dieci  anni. 

3  Vedi  La  Guerra  (p.  15,  v.  295  sgg.);  il  Cantac- 
elo (p.  So,  v.  199  sgg.)  e  il  Lisci  (p.  149).  Quest'ultimo 
v,  ricorda  anche  (p.  k<4)  un'ambasceria  che  i  Volterrani 
avrebbero  affidato  a  Gabriele  Kiccobaldi  e  Pietro  Tani 
per  chiedere  perdono  alla  Signoria.  Se  la  notizia  fosse 
vera,  non  si  comprenderebbe  perchè  non  la  riporti 
l' Ivani,  che  pure  ebbe  tra  i  suoi  più  solerti  informatori 
lo  stesso  Kiccobaldi.  Dovremo  forse  pensare  a  un'altra 
omissione,  deliberata  allo  scopo  di  non  pregiudicare  il 
buon  nome  dei  Fiorentini? 

4  Secondo    11  Lisci    (p.  149),    si    sarebbero    invece 


20 


35 


15 


recati  all'accampamento  nemico,~per ^vedere  *  quomodo 

"  res  ipsa    componenda  sit  „,   dapprima    due  decemviri.    40 

5  Fra  l'altro  avrebbero,  secondo  l'autore  del  poe- 
metto volgare  (p.  19,  v.  283  sgg.),  emesso  il  bando 
"  che  chi  amacerà  un  nella  terra  —  il  quale  è  capo  di 
"  parte  restato  —  quale  facea  tutta  quanta  la  guerra  — 

"  uentimila  ducati  gli  fìe  dato  „  :  bando  per  cui  il  capo    45 
parte  si  sarebbe  subito    allontanato  "  con  quattro   figli 
"  di  notte  „,  lasciando  i    suoi  seguaci    senza  "  forca   et 
"  uigore  „. 

6  II  nostro  cronista  si  guarda  bene  dal  riferire, 
come  invece  fanno  specificatamente  il  Lisci  (pp.  149-150)  50 
e  l'anonimo  della  Cronichctta  (p.  328),  che  i  decemviri 
accettarono  e  stipularono  la  resa  della  città,  a  patto 
che  fossero  salvi  gli  averi  e  le  persone.  Dopo  tali  par- 
ticolari, sarebbe  tornato  a  maggior  disdoro  dei  Fioren- 
tini il  sanguinoso  epilogo  del  sacco!  Ma  i  capitoli  re-  55 
lativi  alla  resa  stessa,  esistono  tuttora,  In  redazione 
originale  e  con  tanto  di  sigillo,  nell'Archivio  di  Stato 
fiorentino    (Strozz.,    e.    126);    e    risultano    conchiusij  il 

16  giugno,  nel  campo  della  serenissima  Lega  presso 
Volterra,  tra  Federico  e  i  commissari  da  una  parte,  i  60 
priori,  i  Dieci  di  balla  e  il  Comune  dall'altra,  e  firmati 
da  Comandino  di  Ventura  di  Tausano,  cancelliere  del 
capitano,  e  da  Martino  di  Pier  Paolo  de'  Lucherini, 
cancelliere  dei  commissari.  Eccone  il  tenore:  i°  ogni 
cittadino  che  si  trovi  in  Volterra,  sia  libero,  salvo,  si-  65 
curo  e  non  punibile  per  alcun  atto  compiuto  da  lui  o 
dalla  comunità  sino  al  presente  giorno;  2°  la  remissione 
non  s' intenda  solo  per  ogni  pena  personale,  ma  anche 
pecuniaria;  30  tutti  i  cittadini  restano  nei  loro  pieni 
possessi,  mobili  e  immobili,  di  cui  potranno  sempre  70 
disporre  a  loro  talento;  40  tutti  i  soldati,  compresi 
quelli  forestieri,  avranno  licenza  di  partire  sani  e  salvi; 
50  i  priori  e  i  Dieci  di  balla  e  il  Comune  consegneranno 
al  conte  Federico  d'  Urbino  e  ai  commissari  il  dominio 
della  città  e  della  rocca.  75 
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Sequenti  nocte  in  arcem,  quam  occupaverant,  Gabrielem  Malespinam  '  honorifìce  in  castris 
habitum  cuna  delectis  '  militibus  2  introducunt.  Venetus,  qui  et  ipse  paulo  antea  clam  in  castra 
desenderat  deque  urbe  tradenda  tractaverat  eius  custodiam  simulans,  voces  audivit  in  arce 
faventes  nomini  fiorentino.  Is  id  quod  erat,  suspicatus;'  nam  eo  ignaro  de  deditione  conventum 
5  fuerat;  se  proditum  a  custodibus  quaeri  coepit s,  statimque  advolans  ad  eam  murorum  partem, 
quae  prope  templum  Divi  Andree  tormentis  disiecta  erant  *,  Insubres  introduca 5,  ostentans 
ingentem  illis  ac  sibi,  modo  festinent,  praedam  fore  6.  Hos  et  maior  peditum  copia,  quae 
iuxta  eiusdem  locum  habebat  castra,  sine  cuiusquam  imperio  per  angustum  aditum  subsequiiur. 
Nondum  dies   illuxerat.     Cum  primo    ingressu  per  urbem    sine    tumultu   vagarentur,  et  obvii 

10  cives  ex  composito  ingressos  putarent;  nam  in  forum  iam  maxima  eorum  pars  quiete  perve- 
nerat  multisque  iam  civibus  erat  nota  deditio;  Venetus  primum,  qui  se  in  tradenda  urbe 
spretum  putaverat,  et  mox  caeteri  vim  illaturi  per  vicos  discurrunt.  Clamor  undique  ingens 
factus  est.  Aufugit  civium  pars  per  eam  portam  quae  vergit  in  occasum:  alii  capiuntur:  in 
palatium  publicum  pauci  se  recipiunt.     Domorum  postes  effringebantur.     Strepitus  horrendus 

15  ac  miserabilis  erat.  Confugiebant  mulieres,  ingenui  pueri  ingenuaeque  puellae  pars  in 
palatium  publicum,  pars  in  tgmpla,  quibus  proximiores  erant.  Militum  clamoribus,  miserandis 
mulierum  vocibus,  puerorum  gemitu,  lachrimis,  furore,  direptionibus  omnia  complectebantur. 
Iam  dies  advenerat.  Palatium  paucis  resistentibus  expugnabatur.  Tum  Federicus  legatique 
vix   cum   aequitatu   ingressi   per   portam  Silicem,   quae  firmata  machinis  effringi  facile  non 

20  poterat,  nec  ingressus  per  disiecta  moenia  in  angusto  ad  arduo  loco  aequitatui  patebat, 
per  urbem  in  forum  advolant,  vim  a  palatio  repellunt.  Per  vicos,  ut  eorum  quisque  melius 
poterat,  opem  ferebat  afflictis.  Veruni  sine  duce,  sine  imperio  res  gerebatur.Fiebant  per 
urbem  digladiationes  atque  caedes  militum7.  Aequites,  peditesque  permixti'  variis  excursio- 
nibus  agebantur.     Non  de  Victoria,  non  de  probitate,  sed  de  abducenda  praeda,  de  domibus  Direptio  urbis 

25  retinendis  certamen  erat.     In  tanto  rerum  discrimine  cum  furentibus  animis  modus  adhiberi 
non   posset,   legatos   Federicus    consulit   ac    publice   mandari    iubet    quod    quicumque    miles 
adventa  vesperarum  hora  urbe  non  erit   egressus,   capite   puniatur 8.     Venetus   interim  cum  veneti foedamors 
in  potestate  Federici  legatorumque  venisset,  laqueo   suspensus  periit   in   forumque   proiectus 
a  nonnullis  Volaterranis  ignominiose  habitus  est.     Summa  fuit  Federico  ac  legatis  cura  mulie- 

30  rum  omnis  ordinis   omnisque   aetatis 9.     Diligenti   enim  studio  in  locis  ad  quae   profugerant, 

servabantur  et  si  quae  per  vicos  domosque  apparebant,  ad  eadem  erant  loca  perductae,  casus  Lamentatùmes 
acerbitatem  deplorantes  et  sparsis  crinibus  extentisque  ad  coelum  manibus  illorum  incusantes 
inepta   Consilia,  qui  patrie   salutis   immemores   tantum   infelicitatis,    iacture,    dedecoris   atque 
moeroris  inflixerant  misere    civitati.      Ingens   erat  praede   vis,    quae   in   castra   et   per   alia 

35  diverticula  ferebatur,  et  eo  quidem  ingentior,  quo  agrestium  maxima  pars  plurimum  suppel- 
lectilis  in  urbem  confugerat.  Dum  haec  agerentur  et  impietate  militum  etiam  tempia  spolia- 
rentur,   terremotus  urbem  et  castra   concussit.     Fama  est  quod  ante  terremotus  initium  tiro  Terremoti* 
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1  Di  Antonio  Alberico,  marchese  del  feudo  di  Fo- 
sdinovo,  ch'era  contiguo  alle  terre  della  comunità  di 
Sarzana.  L'Ivani  carteggiava  con  lui  affabilmente.  L'au- 
tore del  poemetto  su  La   Guerra  (p.  20,  v.  415  sgg.)  lo 

5    chiama,  non  so  perchè,  Gualtierotto. 

2  Nel  Lisci  (p.  150):  "Gabriel  Malaspina  inter 
"  secundam  et  quartam  horam  noctis  cum  peditibus  du- 
"  centis  a  castellano  accitus  arcem  ingredi  debebat  „  ;  in 
La   Guerra  (p.  30,  v.  415  sgg.):  "  La  notte  Gualterotto 

*  entrò  ui  drento  —    con  circa  quatrocento  in    compa- 
"  gnia,  —  segretamente  ....„• 

3  Così  pure  in  La  Guerra  (p.  ai,  v.  433  sgg.)  e 
nei  Diari  dell'Allegretti  (loc.  cit.). 

*  La   Guerra  (p.  ai,  v.  429):  "il  vinician....  alle 

*  mura  n'andava  „. 


5  Per  questa  malaugurata  iniziativa,  vedi  la  nostra 
Introduzione. 

6  Lisci  (p.  151);  La  Guerra  (p.  21,  v.  431  sgg.); 
Cantalicio  (p.  82,  v.  351  sgg.):  forse  un  mero  pretesto 
dei  Fiorentini,  come  abbiam  già  notato. 

7  La  Guerra  (p.  ai,  vv.  445-446):  "  volendo  ognuno 
"  e  buon  boccon  pigliare  —  molti  infra  loro  ui  s'ebbe 
*  amacare  „. 

3  All' infuori  dell'Ivani,  solo  l'anonimo  autore  del 
Lamento  Laur.  Red.  (S.  F.,  p.  33,  v.  101)  accenna  a 
questo  bando,  trovandone  peraltro  la  "  cagione  „  nel 
"  tremuoto  che  misse  terrore  „. 

9  Merito  che  tutti  i  cronisti  contemporanei  si  dan 
cura  di  riconoscergli. 
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quidam  ex  tempio'  Divi  Francisci  sacram  eucaristiam  in  parvo  tabernaculo  servatam  impudenter 
abstulerat  et  exire  templum  nequiens  velut  luce  privatus,  tabernaculum  et  alia  quae  rapuerat, 
iracundus  contumeliose  proiecit.  Sunt  pie  credenda  quae  ad  religionem  pertinent.  At,  si 
naturam  sequimur,  paucos  ante  dies  assiduis  himbribus  madefacta  volaterrana  regio  et  mons 
ille  cavernosus,  in  quo  urbs  aeditìcata  est,  terre  motum  edere  potuerunt l.  Exhausta  universa  5 
civitate  ac  suburbiis  cum  hora  vesperarum  advenisset,  quod  per  preconem  Federicus  mandari 
iusserat,  servatum  est,  adempta  militibus  facultate  inquirendi  per  loca  subterranea  et  secretiora 
aedium  in  quibus  antea  plures  meliora  quaedam  absconderant.  Reductae  sunt  miserae 
mulieres  ad  vacuas  domos  cum  parvis  liberis  ',  Priores  palatio  eiecti,  decem  virorum  auctoritas 
extincta*.  Quae  omnia  post  decretum  contra  Volaterranos  bellum  infra  dies  circiter  quadra-  10 
ginta  sunt  contecta '.  Paulatim  redibant  velut  ex  latebris  exanimati  cives,  quorum  aliquot 
conscientia  scelerum  et  metu  poene  fìorentinas  vires  effugerunt.     Referta  erant  longis  agmi- 
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1  II  miracolo  e  registrato  dal  Bollando  sotto  il 
27  settembre,  nella  vita  del  volterrano  sant'Ottaviano, 
dalla  quale  lo  riportarono  poi  il  Bzovio  e  altri  (vedi 
in  proposito  E.  G.  Gliggi,  Monografia  storico-religiosa 
lidio  scorcio  del  secolo  X J"  sull'assedio  di  Volterra,  nel 
M(  (  <  (  /_.V_\'//,  dato  dal  Duca  di  Montefeltro,  Livorno, 
(1.  Fabbreschi.  1S91,  a  p.  16).  Strano  davvero  che  l'Ivan}, 
pur  cosi  propenso  a  prestar  fede  agli  avvenimenti  di 
carattere  soprannaturale,  dia  tanto  acuta  e  convincente 
spiegazione  materialistica  del  fenomeno,  sul  quale  sono 
infinite   le   fantasticherie  contemporanee. 

*  Si  legge  infatti  nel  decreto  del  29  luglio  1473 
(l)>>c  n.  57):  "tutti  gli  statuti  del  comune  di  Volterra 
••  che  parlano  del  civile  o  del  criminale  o  danni  dati, 
"  s' intendino  essere  et  siano  confirmati . ...  con  questo 

*  che  ogni  autorità  o  riserbo  o  preheminentia  che  in 
■  alcuno  tale  statuto  o  parte  elapso  si  dessi  o  riserbassi 

*  o  appartenessi  per  via  recta  o  indirecta  tacitamente 
"  o  espressamente  in  ispecie  o  in  genere  ad  alcuno  ma- 
"  gistrato  o  ufficio  o  privata  persona  della  città  di  Voi- 
"  terra  s'intenda  essere  et  sia  in  tali  parti  o  parte  di 
"  tutto  casso  et  annullati  et  di   niuno  valore  „. 

8  Stimiamo  utile  dar  qui  la  nota  di  tutte  le  spese 
sostenute  dalla  Signoria  per  la  guerra  e  per  i  primi 
provvedimenti  necessari  a  consolidare  il  dominio  fio- 
rentino sulla  misera  città:  nota  che  trovasi  in  L.  lì.  I  '., 
a  e.  3  v  sgg.,  e  fu  riprodotta  solo  parzialmente  e  con 
molti  errori  dal  Giachi  {Saggio  di  ricerche  storiche  per 
lo    stato  antico  e    moderno   di    l'otterrà,    Firenze,    Sborgi, 

I787.  *i  P-  377) : 

"  In    prima   monta    il    soldo    dei    fanti    et    cauagli 

"  soldati  per  tale  impresa  pagati  per  mesi  due  cioè  mag- 
gio et  giugno 11.   17850  larghi 

Montano    le  munitioni    comperate  con    la    spesa 

"  facta  a  condurle  in  campo fi.  6100  1. 

"  Monta  la  spesa  degli  ambasciatori  et  >  ommessar] 

"tenuti  et  mandati   in  uarii   luoghi.     ...  fi.   1200  1. 

"  Monta   la  spesa  ordinaria  et  extraordinaria  circa 

"  fanti,  spie,   poste  di   cauallari,   remunerationi   et  altre 

"  cose   simili    in    tutto fi.   4563   1. 

Montano    le  spese    facte  a    onorare   il    Conte    di 

"   Lrljiri'  genti    quando   venne    da    principio    in 

:npo  et  quando  venne  di   campo  a   Firenze  et  (piando 

"  se  n'andò,    solo    pel    vieto    et  apparato    della    casa    et 

fi.    1000   I. 

Montano   I  dell'ufficio  per  cancellieri,  no- 


5° 


tai,    coadiutori,    proveditori,  camerario,  comandatori, 
famigli  et  altri fi.   1000  1. 

"  Montano  le  spese  de  guastatori  et  cerne  armate 
in  tutto fi.  1000   1. 

"Che  ta    la  somma   in  tutto  di   circa  fi.  33000  1. 

"  Essi  casso  tutti  e  soldati  et  rifacta  nuove  con- 
dotte de  più  utili  et  più  fedeli  et  ridotti  in  tutto  a 
fanti  mille  cinquecento  venti  et  cavagli  dugento  dieci 
per  mesi  quattro  che  tanti  et  tanto  tempo  si  stima  in  55 
questo  principio  douere  bastare  per  la  guardia  di  Uol- 
terra  et  alcuni  altri  luoghi  del  nostro  comune;  che 
monta  la  spesa  netta  circa fi.   13000  1. 

"  Assi  a  fare  una  cittadella  o  uero  forteza  :  essi 
conferito  del  modo  et  del  luogo  et  col  signore  Conte  60 
d'Urbino  et  con  altri  intendenti  di  tale  exercitio  et 
per  quello  che  s'è  raccolto  si  spenderà  in  questo  prin- 
cipio in  quello  che  basterà  a  farla  tale  che  si  possa 
ben  guardare  et  racconciare  le  mura  di  Uolterra  rotte 
dalle  bombarde fi.   12000  1.    65 

"Et  di  poi  col  tempo  si  potrà  fare  degli  altri 
muramenti  et  degli  altri  provedimenti  benché  hab- 
bino  a  essere  di  grandissima  spesa;  i  quali  farebbono 
detta  città  insuperabile  d'ogni  exercito. 

"  Ragionasi  la  casa  che  s'a  a  donare  al  Conte  di    70 
Urbino,  elmetto,  brocchato  et  bandiera  donata  baccini 
et  bocchali  d'ariento  donati  et  che  s'anno  a  rifare  in 
tutto fi.  7500  1. 

"  Ne  essi  a  detto  serenissimo  Conte,  per  lui  o  sua 
gente,  oltra  la  prouisione    ordinaria  del    tempo  della    »e 
pace,  dato  alchun  altro  soldo  o  premio. 

"Essi  rotte  bombarde  et  giudicasi  essere  utile  rac- 
conciarle et  farne  octo  o  dieci  nuove  perchè  in  simili 
casi  sono  cagione  in  buona  parte  della  uictoria  et  è 
bene  nel  tempo  della  pace  fare  tali  prouisioni  acciochè  80 
ne  bisogni  non  s'abbino  a  mendicare.  Stimasi  dovere 
essere  tale  spesa  circa fi.  6000  1. 

"  Egli  ancora  necessario  finita  la  condotta  de  quat- 
tro mesi  de  fanti  mdxx  et  cauagli  ccx  hauere  a  soldo 
disteso  almeno  per  un  anno  fanti  mille  et  cauagli  3, 
ducento  dieci  incirca,  et  per  Uolterra  et  per  gli  altri 
luoghi  uostri  di  importanza  et  sono  più  che  fi.  29000  1. 
che  vengono  a  essere  tutte  le  sopradette  spese  tra 
le  facte  et  che  necessariamente  si  conosce  bisognarsi 
fare  pei  tempi  et  cagioni  infrascripte  in  tutto  cir- 
ca.... fi.  100  000  1.  che  sono  centoventi  migliaia  di 
suggello  „. 
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nibus  per  Etruriam  et  usque  in  Galliam  cisalpinam  itinera  sarcinis  volaterrane  praede  l  non 

sine   maesticia   populorum   universeque   fiorentine   civitatis,    cuius   dumtaxat   conatus   fuerant 

ut  rebellantem    urbem   salvam   in   liberam    sui    potestatem    redigeret.     Volaterrani    plerique  commiseratw 

legatorum  opera  et  commiseratione  quadam  viginti  virorum  Florentie  creatorum  ad  gerendum 

bellum,   inter  quos  fuit  Laurentius   Medices,  de  cuius  amplitudine  supra  memoravi,  ad  redi- 

mendas  res  officinasque  replendas  pecunia  sunt  adiuti 2.     Et  quo  ad  paetriam  non  deserendam  Lex 

animos  firmarent,  per  novam  legem  prohibiti  fuere  a  domibus  praediisque  vendendis  s.     Paucos 


1  Egli  stesso  partì  a  cavallo  da  Sarzana  poco  dopo, 
dirigendosi  verso  il  passo  della  Cisa,  per  ricuperare  le 
donne  che,  a  quanto  si  diceva,  dovevano  esser  trascinate 
alla  volta  di  Milano  dai  provvigionati  saccheggiatori; 

5  ma  nulla  potè  rinvenire,  sebbene  giungesse  fino  a  Pon- 
tremoli:  "  Equitavi  superioribus  diebus  (scriveva  il 
"  s  luglio)  usque  ad  Apennini  juga,  sequens  principis 
"  mediolanensis  pedites  praeda  onustos  qui  noctu  per 
"  diverticula  mulieres  volaterranas  abducere  ferebantur. 

io  "  Nihil  reperi  praeter  indicia  quaedam  quibus  haud  fa- 
"  cile  credidi  ;  nam  rumor  erat  varius  negantium  et 
*  affirmantium  obductas  mulieres  „  (Ms.  /,  n.  354,  p.  176 
e  vedi  anche  la  lettera  del  25  giugno,  a  Cicco  Simo- 
netta, da  Pontremoli,  publicata  a  p.  391  del  voi.  XI  del 

15  Giornale  ligustico).  Neil' Historia,  come  si  vede,  egli 
non  accenna  più  a  rapimenti  di  donne.  Né  solo  que- 
ste, secondo  il  Palmieri  (Annales,  p.  192),  sarebbero 
state  salvate,  ma  tutte  le  persone  ch'erano   a  Volterra. 

2  Ad  una  lettera  con  la  quale  egli  implorava  corn- 
ac»   miserazione  per  gì'  infelici  Volterrani,  così  rispondeva 

il  Magnifico,  in  data  del  i°  di  luglio:  "Non  carebunt 
"  Volaterrani  fiorentina  clementia  et  facilitate.  Direptio 
"  urbis  aeque  nobis  molesta  fuit  victoribus  ac  victis 
"  Volaterranis.  Missa  iam  dudum  sunt  ducatorum  duo 
"  millia,  quibus  redimi  possint,  quantum  erit  in  nobis, 
"  direptae  res.  Et  ego  tuis  maxime  rationibus  adductus 
"  nihil  praetermittam  quod  ad  conservationem  et  salutem 
"  rerum  Volaterrarum  pertinebit;  tibique  habeo  gratiam, 
"  qui  ita  amice,  officiose  monueris  „  (Ms.  /,  n.  249,  p.  175). 
Non  diversa,  naturalmente,  poteva  essere  una  tale  ri- 
sposta, destinata  a  correre  per  mille  mani  ! 

3  Un  decreto  del  15  luglio  dispone  infatti  "  Quod 
"  aliquis  civis  volaterranus  aut  aliquis  de  eorum  olim 
"  comitatus    vel    districtus   non   possit   deinceps   modo 

,t  "  aliquo  vendere  donare  vel  aliquo  alio  alienationis  ti* 
"  tulo  concedere  quoquo  modo  sua  vel  de  suis  bonis 
"  immobilibus  tam  praesentibus  quam  futuris  alicui  qui 
"non  sit....  civis  orginarius  diete  civitatis  Vulterra- 
"  rum  „  (L.  R.    V.,  e.  6  v).    Sotto  la  stessa  data  si   ag- 

40  giudicava  la  città,  il  distretto  e  il  contado  di  Volterra 
al  contado  di  Firenze  (io.,  e.  5  v )  ;  e  gli  allumi,  i  rami, 
i  paschi  e  il  sai  delle  bocche  venivano  dichiarati  per- 
tinenti al  comune  di  questa  città,  mentre  a  Volterra 
si  concedevano  tuttavia  le  entrate  "  delle  gabelle  delle 
"  porte  et  della   tracta  et  passo,   saline,  zolfi,  vetriolo, 
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vino,  macello  e  del  biado  „  (ib.,  e.  22  v).  Gli  appal- 
tatori delle  allumiere  ebbero  pertanto  un  indennizzo 
secondo  la  perizia  di  otto  dell'Arte  della  Lana  (ib., 
e.  17  r);  il  che  verrebbe  a  smentire  l'asserzione,  che  tro- 
viamo qui  neìl'  //istoria  e  nella  narrazione  del  Falcon- 
cini,  della  reintegrazione,  subito  dopo  il  saccheggio,  di 
Benuccio  e  dei  suoi  soci  nel  possesso  delle  cave  per  tutto 


il  tempo  indicato  nei  capitoli  d'appalto.     Del  resto  il 
Falconcini,  abbandonandosi,  come  al  solito,  ai  voli  della 
audacissima  e  non  spassionata  sua  fantasia,  dice  altresì      55 
che  gli  autori   del  tradimento,  ossia  i   Volterrani    rele- 
gati   dal  magistrato   di  Volterra,   ottennero   in   premio 
dai  Fiorentini   i  territori  di  Tollena,  Monte  Vultraio  e 
altri  parecchi  (p.  407),  e  che  Persio  Falconcini   fu  no- 
minato cancelliere  perpetuo  di  Pistoia  (p.  405).    Almeno      60 
quest'ultima  notizia  è  falsa,  perchè  a  Pistoia  ebbe  poi 
il  cancellierato,   grazie   al  Magnifico,   nel    1476,  il   no- 
stro Ivani  (vedi  per  la  dimora  ch'egli   ivi  fece  sino  alla 
morte,  Le  poesie  volgari  ecc.,  p.  25  sgg.)  e  Persio  fu  in- 
vece chiamato  a  reggere  la  pretura  di  Fivizzano  (Ms.  II,      65 
e.    105  v).     Godettero   bensì   segnalati    vantaggi   coloro 
che  durante  la  controversia  avevano  sempre  parteggiato 
per  i    Fiorentini  ;   e,   trattandosi   di    persone   nominate 
nel  corso  della  presente  //istoria,  vale  la  pena  di  rife- 
rire la   provvisione  in  loro   favore:  "E  perchè  „,  deli-      70 
beravano    adunque    i    Fiorentini    (L.    R.     V.,    e.   20  r), 
"  nella   città   di    Volterra   sono   alquanti    cittadini   che 
"hanno  perduto  chi  il  padre  et  chi  el  fratello;  et  chi 
"  ha    portato    pericolo    della    vita,    chi    ha    sopportato 
"  l'exilio  solo  per  essere  tenuto  da  loro  cittadini  amici      75 
"  del  comune  di  Firenze  et  tutti  hanno  ricevuto  prima 
"  durante  la  guerra  da  inimici  del  comune  di  Firenze  e 
"  di  poi  da  soldati  nel  saccomanno  et  oltraggi  et  gravis- 
"  simi  danni,  giudicando  essere  cosa  molto  conveniente 
"aiutarli  in  qualche  cosa....  si  provede  che  per  vigore      80 
"  della  presente  provisione  tutti  gì'  infrascripti  con  tutti 
"  e  loro  beni  mobili  e  immobili  presenti  e  futuri  s' in- 
"  tendino  essere  et  siano  exempti  da  ogni  et  qualunque 
"gravezza....  et  duri  la  presente  exemptione  anni  venti 
*  proximi    futuri,    salvo    che   i    beneficiati   commettano      85 
"  fraude,  nel  qual  caso  perderebbero    il  beneficio.     E   i 
"  nomi  di  quelli  a'  quali  si  concede  l' infrascripta  exem- 
"  ptione  sono  questi  cioè:  messer  Giovanni  di  ser  Ar- 
"  cangelo  Seghieri  et  i  figliuoli  ;  Benedetto  di  Bartholo- 
"  meo  Riccobaldi  detto  el  Baua  et  figliuoli  ;  Bartholo- 
"  meo  et   Luigi  di    Ruberto  d'Andrea   Minucci   et   loro 
"figliuoli;  messer  Antonio  et  Giovanni  d'Antonio  In- 
"  ghirrami   et  loro  figliuoli   et  nipoti,  cioè  figliuoli  di 
"  Pagolo  di  Antonio  detto  Pecorino  et  i  loro  figliuoli  ; 
"  ser  Biagio  di  messer  Benedetto  Lisci  et  suoi  figliuoli; 
"  Taviano  di  Romeo   Barlettani  et  suoi  figliuoli  ;   Gal- 
"  gano  di  Conte  et  suoi  figliuoli.     Et  intendasi  a  tutti 
"  i  sopradetti   et  ciaschuno   di  loro  et   de  compresi    di 
"  sopra  conceduto   di  poter   portare   l' arme  durante   la 
"  loro  vita,  in  ciaschuno   luogo   della  jurisdictione  del    xoo 
"  comune  di  Firenze  lecitamente  et  senca  pena,  havendo 
"  la  bulletta  soscripta  dal   notaio  delle   riformagioni  „. 
L'ormai  doma  Volterra  fu  autorizzata  ad  eleggersi 
un  magistrato  di  sei  cittadini    chiamati  governatori,  i 
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RfU£a:t  post  dies,  qui  fuerant  seditionis  auctores,  qui  novandis  rebus  intenderant,  qui  crudelitatibus 
faverant,  pars  relegati  per  urbes  et  oppida  fiorentine  ditionis,  pars  ad  carceres  publicos 
damnati  sunt  '  et  fodinarura  possessio  conductoribus  restituta  *.  Hunc  habuit  exitum  miserum 
et  infelicem  Volaterrana  res  levitate  ac  perfidia  paucorum,  quibus  in  tam  diuturno  ocio, 
in  tanta  ubertate  rerum,  in  tanta  denique  securitate,  quid  esset  civilis  dissensio,  quid  caedes  5 
optimatum,  quid  praediorum  vastitas,  quid  eversio  publici  regirninis,  quid  patrie  direptio, 
loren-  qU;d  publicum  dedecus,  quid  egestas  privatorum,  experiri  libuit.  Populus  autem  florentinus 
et  arcem  ampliori  munimento  tarmare 3  aflìictamque  civitatem  placabilitate  ac  largitatibus 
■'■''-  reparare  studuit  \     Utque    in    spem  meliorem  Volaterrani  adducerentur,  Laurentius  Medices 

ad   eos    consolandos    accessit,    honorifìce    habitus   prò    tenui    fortuna   subacte   atque    direpte   10 
.-..:  civitatis5.     Miseri  tandem  cives,  qui  quondam  inter  se  placide  iocari  consueverant,  inter  tot 
mala   spemque    allatam    benignitatis   fiorentine    prò    loco    habuere  Iacobum  Bardinium    virum 
senem  et  Consilio  gravem  ac  in  civili  contentione  factiosis  adversarium,  qui  saepe  vehementer 
in  tanta  rerum  iactura  se  et  gallinas  et  urceolos  amisisse   quaerebatur. 


quali  dovevano  risiedere  dapprima  per  sei  mesi,  a  co- 
minciare dal  i°  agosto,  poi  per  tre.  Al  capitano  fu 
attribuito  il  "  mero  et  mixto  imperio  „,  che  compren" 
deva  tanto  il  civile  quanto  il  criminale.  Però  a  siffatta 
5  carica  fu  lasciato  ancora  per  un  anno  intero  il  Male- 
gonella  "perchè....  s'è  portato  nei  casi  seguiti  con 
M  somma  prudenza  ad  honore  et  utile  del  comune  di 
■  Firenze  et  per  tal  cagione  ha  sopportato  gravissimi 
"  pericoli  et  più  volte  etiandio    della    vita  et    ricevuto 

io  "  molti  danni  „  (io.,  ce.  Sv  e  cjr:  39  luglio).  È  veramente 
penoso  osservare  nelle  deliberazioni  volterrane  ulteriori 
al  giugno  del  fatale  1473,  le  proteste  di  sottomissione 
e  i  blandi  e  svogliati  provvedimenti  del  pubblico  con- 
siglio, il  quale  più  non  faceva  che  obbedire  passivamente 

15    alla    volontà  del    capitano.     D'allora   si    può   dire    che 

furono  inviati  oratori  a  Firenze,  occorrendo,  soltanto  i 

.   Riccobaldi,  fedelissimi  amici  del  Magnifico.     Anche  la 

offerta,   fatta  più    tardi   all'Ivani,    della  cancelleria    già 

da    lui  tenuta    per  quasi    sei  anni,    trova    forse    la    sua 

ao  ragione  nel  desiderio  vivissimo  di  compiacere  all'onni- 
potente fiorentino  che  aveva  definitivamente  soggiogata 
la  città  miseranda. 


1  Come  i  premi  agli  amici,  così   non    mancarono 
le    punizioni   ai    nemici.     Lo  Zacchi,    nei    suoi    ricordi 

(p.  xm),  dice  che  furono  confinati  settantasei  cittadini  :    25 
in  una  nota  del  codice  casanatense,  che  contiene  il  so- 
netto di  Giovanni  Zacchi  (vedi   5.  F.,  p.  xi),    si   parla 
di    settantaquattro.     Che    fossero    molti,    appare    anche 
dalla   Cronichctta  (p.  331). 

2  Abbiamo  or  ora  dimostrato  che  ciò  non  risponde    30 
al  vero. 

3  Vedi    in  proposito    la  nota    delle    spese    riferita 
più  sopra. 

*  Furono  largiti   subito    3000  ducati    (vedi  la  let- 
tera, testé  citata,  del  Magnifico;  e  la  Cronichctta,  p.  331).    35 

5  Questa  visita  avvenne  sui  primi  del  1473.  Poco 
dopo,  l'Ivani  scriveva  a  Gabriele  Riccobaldi:  "Quid 
"  autem  vel  bonae  spei  ad  quietem  vel  bonac  provisio- 
"  nis  ad  commodum  attulerit  vobis  vir  amplissimus 
"  Laurentius  Medices,  quem  istuc  venisse  audio,  ne  ao. 
"  subticescas  apud  me  tum  expectantem  rescire  sapien- 
"  tiam  et  mansuetudinem  tanti  viri  honorum  animos 
"  aliquantulum  relevasse,,  (Ms.   /,   n.  301,  p.  319). 
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GESTA  UNIUS  ANNI  MEMORABILIA  [1478]  ». 

(Ms.  II,  e.  149  v  sgg.). 
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nthonius  Hyvanus  posteritati  sue  ac  futuro  generi  hominum  S.  D.  *.  Annus 
millenus  septuagesimus  octavus  a  nati  vitate  Redemptoris  fuit  annus  afflictionum  3. 
Nani  in  Florentia  urbe  plures  cives  eminentis  gradus  praesulque  pisanus  ac 
sacerdotes  et  alii  exteri  homines  ob  nefariam  in  sacro  tempio  caedem  luliani 
Medicis  pericula  Laurentii  fratris  et  status  civitatis  perturbationem  partim  ferro,  partim 
laqueo  interiere 4.  Turcorum  princeps  in  Aepiro  Scodriam  pertinacissime  obsedit,  Croyam 
occupavit,  Venetorum  oppida 5.  Per  forum  Iulii  prope  agrum  tervisianum  et  per  montana 
Theotonum   loca   excursiones    violentissimas   fieri    iussit6.     Adversus  Ducem    mediolanensem 


1  II  19  dicembre  1477,  l'Ivani,  che  s'era  proposto 
di  compilare  gli  annali  dei  fatti  occorrenti  in  Italia, 
scriveva  al  figliuolo  Gaspare,  assunto  da  poco  al  sacer- 
dozio   e  dimorante    a   Treviso,    di    significargli    quanto 

5  avveniva  o  si  diceva  avvenisse  nei  luoghi  a  lui  vicini  : 
ma  lo  avvertiva  anche  di  andar  cauto  nell'accogliere 
le  varie  voci,  giacche  "  spesso  le  regioni  si  riempiono 
"  di  falsi  rumori  „  (Ms.  II,  e.  135  r).  L,z.  stessa  preghiera 
e  la  stessa  raccomandazione  faceva  intanto  a  tutti  i  suoi 

io  amici,  e  particolarmente  a  Pietro  Baldinotti  da  Pistoia, 
che  per  ragioni  di  commercio  viaggiava  allora  nel  Bo- 
lognese (ib.,  e.  136  v),  a  Filippo  Ghieri,  uno  stimato 
notaio  della  medesima  città  (ib.,  e.  141  r),  a  Giovanni 
Simonetta,    il    noto    storico    di    Francesco    Sforza    (ib., 

15  e.  143  r),  e  a  Giovanni  Meduseo,  professore  di  lettere 
a  Foligno  (ib.,  e.  137  v;  vedi,  per  questo,  il  mio  studio 
/  primordi  del  pubblico  insegnamento  a  Sarzana,  in 
Giornale  storico  della  Lunigiana,  anno  II, 
1910-1911,  p.   164    sgg.).     E    gli    amici   cercarono  tosto, 

20  non  meno  del  volonterosissimo  Gaspare,  di  soddisfare 
al  suo  lodevole  desiderio.  Di  tale  opera  egli  scrisse 
soltanto,  e  noi  qui  pubblichiamo,  il  principio,  che  basta 
peraltro  a  dimostrarci  con  quale  scrupolo  fosse  da  lui 
osservata  la  norma  di  vagliar  prudentemente  le  comuni- 

25  cazioni  private.  Infatti  non  vi  troviamo  alcun  cenno 
di  molte  strane  dicerie  che  pur  sappiamo  essergli  allora 
giunte  da  più  parti. 

2  L'Ivani,  come  tutti  gli  umanisti,  dava  quasi 
sempre    forma  epistolare    ai    suoi    componimenti  ;   però 

30  chiamava  epistolae  familiares  o  necessariae  le  lettere 
vere  e  proprie,  opuscula  quelle  fittizie. 

3  Tutte  le  sue  lettere    del    1478    sono  cosparse    di 


penose  querele  per  le  calamità  e  i  turbamenti  contempo- 
ranei. Il  27  ottobre,  al  celebre  fra  Giovanni  da  Pistoia, 
dell'ordine   dei   Predicatori:    "Considera,  quaeso,  pater    35 

*  venerande,  praesentia  tempora  discordiaium,  cruente 
"  caedis,  depopulationum,  interitus  et  calamitatis  piena  : 
"Veneti  laborant;  rex  Apulie  in  armis  est;  parvi  ro- 
"  mana  curia  existimatur;  non  quiescunt  Senenses  ;  Fio- 
rentini vexantur;  fluctuat  Genua;  Insubres  bello  im-  40 
"plicantur;  Turcorum   formidabilis  princeps    in   portis 

"  nostris  est,  ad  nos  habet  ingressum,  nobis  volentibus; 
"  maximam  Italie  partem  pestilentia  invasit  „  (Ms.  II, 
e.  149»*).  Causa  di  tutto  ciò  erano,  a  suo  giudizio,  le 
vane  gare  dei  signori  d'Italia.  45 

4  Alcuni  il  36  aprile,  giorno  in  cui  ebbe  esecuzione 
il  delitto;  altri  poco  dopo.  L'Ivani  annovera  gli  av- 
venimenti senza  datarli,  ma  sempre   cronologicamente. 

5  Nel  giugno. 

6  Non  era  la  prima  volta  che  i  Turchi  invadevano  50 
il  Friuli;  sul  finire  dell'ottobre  e  nel  novembre  dell'anno 
precedente,  essi  v'avevano  fatto  una  terribile  irruzione, 
sbaragliando  sull'Isonzo  l'esercito  veneziano  e  spingen- 
dosi sino  a  Conegliano,  Pordenone,  San  Daniele  e  Sacile. 
Tale  loro  vittoria  e  narrata  dall' Ivani  nella  seguente  55 
lettera  al  Meduseo,  del  31  novembre  1477:  "EramFlo- 

"  rentie  proximis  diebus  negocio  publico,  quum  super- 
"  venerat  frequens  rumor  Turcos  apud  Lisoncium  flu- 
"  men  haud  procul  ab  agro  Tervisiano  superasse  copias 
"  Venetorum,  quae  ad  tutandas  munitiones  illic  dudum    60 

*  factas  locatae  erant.  Nunc  allatae  sunt  Bononia  lit- 
"  terae,  prolixam  quarum  narrationem  in  hunc  modum 
"  breviter  collegi.  Turcos,  Aepyrotas,  Illirios  et  alios 
"  perversos  Christianos  ad  triginta  millia  repentino  ad- 
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Genuensibus  imperitantem,  tumultuava  populariter  Genua,  Sixto  Pontifice  romano  ac  Ferdinando 
Apulie  rege  factionibus  populi  opem  ferentibus;  multos  urbs  refertissima  tectis  ex  arce  lapidum 
iactus  incendiaque  plurium  domorum  passa  est;  Ducis  ingentes  copias  ex  Gallia  citeriore  arci 
subsidia  ferentes,  inter  Apenini  juga  et  ipsam  urbem  non  sine  cruore  ac  caede  fudit  ac  diaiecit. 
Regimina  nova  inusitato  ritu  excogitavit  {.  Sixtus  romanus  Pontifex,  ausiliantibus  Ferdi-  5 
nando  rege  ac  Senensibus,  et  Federico  Urbinatum  principe  in  Etruria  Florentinis  infestissimum 
bellum  intulit 3,  Venetis  ac  Duce  mediolanensi  iuvantibus  ex  foedere  populum  florentinum, 
cuius  exercitui  Hercules  Estensis  princeps  Ferrariensis  praefectus  est 3.  Solaris  eclipsis,  ni 
kalendas  augusti,  circiter  duas  diei  horas  in  signo  Leonis  facta,  terrorem  populis  incussit. 
Pestis  Romam,  Saenas,  Florentiam,  Venetias,  Bononiam,  Lucam,  agrum  lunensem  et  alia  plura  10 
Italie  loca  non  solum  invasit  sed  nonnulla  ex  his  acerbissime  afflixit.  Romana  curia  gravi 
detrimento  affecta  est.     Fliscorum  Genuensium  antiqua  familia  regionem  quae  a  jugis  ligurici 


■  ventu  quasi  ex  improviso  pridie  huius  kalendas  ante 
"  solis  ortum  copias    Venetorum    invasisse.     Cum    vero 

■  utrinque  usque  ad  horani  diei  vigesimam  strenue  pu- 
"  gnatum  esset,  nostri  tandem  numero  longe   pauciores 

S    "  hostium    multitudinem    in    patenti    campo    substinere 

■  non  potuerunt.     Cecidere  in  eo  proelio  multi,  sed  ex 

■  nostris  ductores  octo,  veterani  equites  quadringenti, 
"  peditum  ingentior  numerus.  In  hostium  potestate  ca- 
"  ptivi  plures,  inter  quos  Hercules  Malvecius  bononiensis 

IO  •  ac  munitiones  vi  expugnatae  remanserunt.  Deinde 
"  ab  hostibus  facta  excursionc  per  adiacentem  regionem 
"  abducta  sunt  capita  hominum  utriusque  sexus  omni- 
"  sque  aetatis  ad  quatuor  millia.     Eratque    rumor   illos 

■  discessum  in  Aepyrum  ad  oppidum  Croyam  obsidendum 
15     "  festinare.     A  Venetis  gravi  iactura   metuque  perculsis 

*  multa  parabantur.    Quid  sequetur,  alii  iudicent.    Tur- 

*  cos  habemus  in  Italia,  quam  Deus  protegat  inspiretque 

*  primipes  et  populos  pari  consensu  ad  resistendum  „ 
{Ah.  Il,   e.  135  r).     Il  formidabile  nemico,  ritiratosi  dal- 

30  l'Italia,  aveva  ben  presto  occupato  un  importante  castello 
della  Gorizia,  il  cui  temporaneo  possesso  stavano  pro- 
prio in  quel  torno  contrattando  i  Veneziani,  per  poter 
meglio  vigilare  i  loro  confini.  E  il  Nostro  così  no- 
tificava a    fra    Antonio   Vercellino   la  nuova   disavven- 

25    tura:  "  Allatae  sunt  nuper  [la  lettera  e  del  29  dicembre] 

*  Bononia  efficaces  litterae,  nunciantes  Venetos  post 
"  acceptam  superioribus  diebus  in  foro  Julii  cladem 
"  oratores  misisse  in  Ulirium  ad  Guritie  comitem  ab 
"  eoque  petiisse  castcllum  aptum  ad  prohibendum  Turcifl 

30    ■  aditum   in  Italiani  obtulisseque  sibi  dupliccm  redditum 

■  annuarium    ac  opem    ad  salutem    relique  sue   ditionis 

■  et  cum    haec    tractarentur,   Turcos    illud    occupavisse, 

■  habereque  nunc  iter  expeditius  in  forum  Julii,  de  quo, 
"  ut   ipsae   litterae  testantur,  Veneti   desperant  et  ad   rc- 

35  "  parandum  agrum  Tervisianum  animos  intendunt  „ 
I   16.    //,    e.    [36  r). 

Notizie   assai    più   allarmanti  s'ebbero  poi  improv- 

iinente  all'aprirsi   del    1478:   i   Turchi    minacciavano 

una   seconda   invasione.    "  Petrus    Baldinotus    Pistorien- 

riveva   sempre   l'Ivani,   1' 1 1    gennaio,   al  compa- 

"  triotta   Cristoforo   fli  Mcrcadante) . . . .   rediit  proximis 

"diebus....   afhrmatquc     Turcos    haud    procul    distantes 

■  ab  oris    Italiae    moliri    plura  et    vires   eorum    in   dies 

*  augeri   ad    iterimi    invadendam    eam    regionis    partem, 
4^     "  quae   liria    Utinum    ac   Tervisium  est.      Compattar  mi - 

"  seris  perirlitantibus!  ,   (Ms.   Il,    [36  v).     I  Turchi  sce- 


sero nel  Friuli,  in  numero  di  trentamila,  verso  la  fine 
del  luglio,  per  i   monti  di  Gorizia;  ma,  come  ben  dice 
il  Malipiero    {Annali   veneti,   in  Archivio    storico 
italiano,    tomo    VII,  parte  1,    1843,    p.  118),   e    come    5° 
conferma  la    data    dell'ultima  lettera    ivaniana  da    noi 
citata,  "  sie  mesi    avanti  s'intese    che  i    dovea   calar,,; 
onde  Carlo  da  Montone,  che  li  attendeva  con  un  buon 
nerbo  di    truppe    fornite    dalla  Signoria    Veneta,    dalla 
Duchessa  di  Milano  e  dal  Duca  di  Ferrara,  riuscì  a  im-    55 
pedire   la  loro    avanzata.     Essi    allora    attuarono,    però 
con  assai   mala  fortuna,  l' altro  piano  prefissosi:  quello 
d'attraversare    le    impervie  montagne    della  Caria  e    di 
scorrazzare  nella  giurisdizione  dell'  imperatore  di  Ger- 
mania, la  quale  e  designata  nella  presente  cronachetta    60 
con   l'espressione  di   montana    Thcotonnm  loca. 

1  Verso  la  fine  del  giugno,  i  Genovesi  tumultua- 
rono in  favore  del  governatore  ducale  Prospero  Adorno, 
che,  per  essersi  palesato  avverso  alla  dominazione  sfor- 
zesca, era  stato  invitato  a  rassegnare  l'ufficio  nelle  mani  65 
del  vescovo  di  Como,  designato  suo  successore.  Rista- 
biliti i  capitani  della  Libertà,  si  mandò  ad  Asti  per 
Roberto  di  Sanseverino.  Il  re  di  Napoli  aveva  già 
aiutato  l'Adorno  con  denaro  e  due  triremi;  Sisto  IV 
solfiva  nella  rivolta.  Intanto  il  presidio  dei  Milanesi  70 
s'era  asserragliato  nella  rocca  di  Castelletto,  donde  dan- 
neggiava per  tutto  il  luglio  la  città.  Un  esercito  di 
Sforzeschi  scese  tosto    contro  i   ribelli,    ma,    assalito  il 

9  agosto  dal  Sanseverino  sulle  rive  della  Polcevera, 
fu  pienamente  e  irreparabilmente  sconfitto.  La  narra-  75 
zione  più  diffusa  e  sicura  di  siffatti  casi  è  nel  Commen- 
tarii  rerum  genuensium  ab  anno  MCDLXXVI  ad  annum 
MCDLXXVIIF  di  Antonio  Gallo  (vedi  Commentarius 
primus  in  Raccolta  degli  storici  italiani  dal 
cinquecento  al  millecinquecento,  ordinata  80 
da  L.  A.  Muratori,  Nuova  edizione  ecc.,  tomo  XXIII 
parte  1,  p.  61   sgg.). 

2  Piuttosto  che  contro  i   Fiorentini,  questa  guerra, 
trista  conseguenza  della  fallita  congiura  dei  Pazzi,    fu 
mossa  dal  papa  contro  la  persona  di  Lorenzo  de' Medici.    85 
Le  operazioni   militari  ebbero  principio  solo  nel  luglio. 

3  L'8  settembre  scriveva  il  Nostro  a  Filippo  Ghicri, 
di  Pistoia:  "Hercules  Estensis,  dux  fiorentini  exercitus, 
"  tuam   hanc  hodie  urbem   non    sine   ingenti    celebritate 

"  ac  bona  spe  rerum   prospere  gerendarum   ingressus  est.    90 
*  Cras  discedet  Florentiam  et  inde  in    castra   profectu- 
"  rus  „   (Ms.    //,    e.    143  r). 
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Apenini  versus  Tarum  flumen  vergit,  armis  involvit  ac  succurrentes  Ducis  Mediolani  copias 
in  fugarti  vertit l.  Tuscie  ac  Ligurie  oppida,  inter  quae  Macra  fluvius  discurrit,  Florentinorum, 
Mediolani  Ducis,  Ferdinandi  regis  ac  Genuensium  copiis  munita,  in  armis  iam  esse  videbantur2. 
Donatus  Acciaiolus  floreritinus  vir  generose  familie,  forme  praestantis,  continentissime  vite, 
5  fìlosopliia  et  facundia  pollens,  legatus  ad  Francorum  regem,  in  Mediolano  recens  aetate, 
morbo  correptus  obiit,  superstites  cuius  liberos  publico  decreto  patria  favore  ac  beneficio 
prosequuta  est 3.  Thomas  Fregosius  Iani  filius  ex  nobili  corsa  matre  ortus,  qui,  suadentibus 
Corsis,  anno  superiore,  Corsicam  insulam  a  Duce  Mediolani  possessam  armis  invaserat  et  in 
ea  captus  fuerat  inconstantia  plurium  qui  metu  subsidiarie  classis  mutaverant  animos,  eandem 

10  insulam  ab  ipso  Duce  tandem  et  impetravit  et  obtinuit  *.  Patricii  quidam  Veneti  ampie  auctori- 
tatis,  qui  publico  foederi  obstare  ferebantur  et  secretas  sui  senatus  consultationes  per  Brisien- 
sem  aepiscopum  clam  romano  Pontifici  referebant,  exules  facti  et  ad  plebeium  ordinem 
redacti  sunt 5.  Mathias  Pannonie  rex,  Ferdinandi,  ut  fertur,  opera,  bellum  Venetis  comminatus 
est6.     Helvetii  alpestres,  incitante — ut  rumor  fuit — romano  Pontifice,  infesta  quidem  adversus 

15  Mediolani  Ducem  intulerunt  arma7. 


1  Nel  settembre  Gian  Luigi  Fieschi,  che  aveva 
amici  e  seguaci  numerosissimi  nella  Riviera,  s'impa- 
dronì a  forza  di  Varese,  appartenente  a  Manfredo  di 
Landò;  indi    trasportò    il  campo  a   Borgotaro,  di   con- 

5  certo  con  Roberto  di  Sanseverino.  E  quivi  le  mili- 
zie lombarde  dovettero  in  breve  trovarsi  a  mal  partito, 
giacche  la  Reggenza  fu  costretta  a  implorar  soccorsi, 
oltreché  dagli  alleati,  anche  dai  Fiorentini  (vedi  in 
proposito  Angelo  Pezzana,  Storia  della  città  di  Parma, 
io  tomo  VI,  Parma,  dalla  reale  tipografia,  MDCCCLII, 
pp.  109  e  115).  Però  nessuna  storia  fa  menzione  di 
qualche  grave  sconfitta  patita  allora  dai  Milanesi  nella 
valle  del  Taro. 

2  I  Fiorentini,    saputo  che    Ludovico    di    Campo- 
15    fregoso,  era  sbarcato  a  Piombino  e  s'accingeva  a  passare 

nel  territorio  lunigianese,  affidarono  la  difesa  di  Sarzana 
a  Gabriello  e  Leonardo  Malaspina.  Il  26  ottobre  le 
terre  lungo  la  Magra  rigurgitavano  di  soldati  ;  perciò 
l'Ivani,    sempre    pavido    di    saccheggi,  consigliava    Lo- 

20  renzo  de'  Medici  d' inviarvi  Giovanni  Aldobrandini, 
uomo  energico  e  autorevole  (R.  Archivio  di  Stato 
di  Firenze,  Mediceo  avanti  il  principato,  filza  XXXVI, 
n.  1189).  Di  contro  alle  truppe  fiorentine  e  sforzesche 
stavano  i  partigiani   dei  Fieschi,  capitanati  da  Obietto 

ac  e  dal  Sanseverino,  con  i  quali,  verso  la  fine  dell'anno,  si 
collegarono  Sforza  Maria  duca  di  Bari,  e  Ludovico  il 
Moro,  suo  fratello. 

3  Per  l'improvvisa  morte  dell'Acciaioli,  vedi  Ma- 
chiavelli,  Istorie  fiorentine,  libro  VILI,  cap.  XIII,  p.  301. 

30  Così  intorno  ad  essa  s'intratteneva  il  Nostro  col  Ghieri, 
l'S  settembre:  "Si  vita  Donati  Acciaioli,  viri  nostra 
"  quidem  aetate  memorabilis,  recuperanda  esset  lachrimsi 
"  amicorum,  diu  quippe  inter  caeteros  lugerem  et  una 
"  tecum  intense  deum  precarer  ut  tantum  nobis   virum 

35  "restituì  dignaretur:  sed,  cum  supervacaneae  sint  la- 
"  chrimae,  quae  prodesse  non  possunt,  summa  eius  do- 
"  ctrina,  facundia  gravis,  et  elegantia  morum,  integritas 
"  et  continentia  vite,  decor  atque  maiestas,  e  memoria 
"  unquam    mea,    quoad    vixero,  non   delebuntur.     Quod 

40  "  obierit  extra  florentinam  patriam  suam  legatus  ad 
"  Franchorum  regem  in  ista  Insubrium  clarissima  urbe, 
"  non  tam  sibi  molestum  fuisse  puto  quam  quod  absen- 
"  tibus  proba   uxore  ac    dilectis  liberis,    in   ipso  italice 


"  perturbationis  initio.  Praesentiam  vero  tuam  aliquid 
"  sibi  tunc  laboranti  consolationis  attutisse  putamus,  45 
"quia  et  fidem  in  se  tuam  diu  prospexerat  et  antique 
"  familiaritatis  recordabatur.  Virum  tante  virtutis,  pium, 
"  modestum,  egregium,  denique  honesti  cultorem  ad 
*  coelos  evolasse  non  dubito,  unde  erat  egressus.  Ex  quo 
"  sibi  gratulandum  est.  Nobis  compatiendum  orbatis  50 
"viro  spectatissimo  et  amico  singulari,  cuius  obitum 
"  et  eius  fiorentina  patria  permoleste  tulit  „  (Ms.  II, 
e.  141  v). 

4  Nel  1477,  Tommasino,  antico  discepolo  dell'Ivani, 
sperando  di  ricuperare  il  dominio  della  Corsica,  perso    55 
nel  1464,  era  sbarcato  a  San  Fiorenzo  con  trecento  fanti; 
ma  in  breve  era  stato  vinto  e  fatto  prigione  dal  capi- 
tano sforzesco  Ambrogino  Lunghignano,  che  lo   aveva 
inviato  a  Milano.    La  duchessa  Bona,  anziché  infierire 
contro  di  lui,  lo  mandò,  il  29  giugno  dell'anno  seguente,    60 
nella  Riviera  di  levante,  con    l'incarico  di    indurre    le 
popolazioni  di  quei  luoghi  a  osteggiare  Prospero  Ador- 
no, salito  allora  al  dogado  di  Genova.     Il  io  settembre, 
probabilmente  in  ricompensa  dei  servigi    prestati,   egli 
ebbe  la  nomina,  qui  ricordata,  di  governatore  dell'  isola    65 
(Litta,  Famiglie  celebri   italiane,   Famiglia    Fregoso  di 
Genova,  fase.  91-106,  tav.  V). 

5  II    fatto  è    minutamente    narrato    dal    Malipiero 
{Annali,   parte  V,  Avvenimenti  della  citta,   in  Archivio 
cit.,  tomo  VII,  parte  il,  1844,  pp.  668  e  669).     La  con-    70 
danna  fu  pronunciata  il  26  agosto. 

8  Di  questa  minaccia  non  trovo  notizia  in  altri. 
Il  Malipiero  tocca  però  delle  intenzioni  ostili  di  Ferdi- 
nando :  "  E  sta  descoverto  che  '1  re  Ferdinando  de  Napoli 
"  ha  promesso  de  romper  in  Italia  contra  la  Signoria  „  75 
(op.  cit.,  parte  I,  Delle  guerre  coi  Turchi,  in  Archivio 
cit.,  tomo  cit.,  parte  I,  1843,  p.   120). 

7  II  Papa,  cui  garbava  recar  sempre  imbarazzi  al 
governo  di  Milano,  aveva  sobillati,  per  mezzo  del  ge- 
novese Prospero  Camogli,  ben  noto  anche  come  lette-  80 
rato,  gli  Svizzeri  del  Cantone  di  Uri.  Sulla  figura  di 
questo  mandatario,  ecco  quanto  dice  l'Ivani,  il  30  di- 
cembre, al  Ghieri:  "  Affecit  igitur  me  haud  mediocri 
"gaudio  epistola  tua,  quae  inter  caetera  et  Helvetios 
"  fusos  et  regios  Gallos  oratores  de  pace  acturos  nun-  85 
"  ciant.     Helvetii    sunt  genus    hominum    alpestre,   quos 


32 


ANTONIJ  HYVANI  SARZANENSIS 


"  propulsare  quam    debellare  facillus   est  magisque    per 

■  asperas  illas  rupes  fame  cogi  possunt  quam  armis  op- 
'  primi.     Prosper  Camulius  genuensis  adurniane  factio- 

■  nis  vir  Spinularum  familie  affectus,  quem  scribis  iussu 
5    "  pontifieis  Helvetios  ad  bellum  irritasse,  mihi    quidem 

■  notissimusest.  Hic  primum  sequutus  tumultuariosGenu- 

■  ensium  motus,  cum  parum  sibi  proficeret,  divo  se  Fran- 
"  claco  Sforcie  applicavit,  cuius  mandato  dudum  apud 
"  Delphinum    egit.    mine    Franchorum    regem    potentis 

io  "  simum.  A  Francisco  deinde  Sforcie,  nescio  qua  vel  ra- 
"  tione  vel  indignatione  ad  Federicum  praesentem  impcra- 
"  torem  advolavit.  Ut  tunc  vulgatum  est,  Cicho  |Simo- 
"  netta]  par  esse  appetebat  gratia  et  auctoritate;  haud 
"  longe  post  a  Federico  Romam  venit;  ac  inde,  ut  accepi, 

15    "  sacerdotium  ingressus  aut  sacerdotis  imaginem  gerens, 

■  aecclesiastico  negocio  in  Britaniam  contendit.  Neque 
"  nunc  admiror,  si  apud  Helvetios  quicquam  anxio  animo 
"  molitur:  nam  peregrinationi  assuetus  et  acuti  ingenii 
"  et    impatiens    ocii  est.     Ab  eo  cum    olim    in    Liguria 

20  "  interrogarem  cur  abiecta  veste  uteretur:  '  sci  te  —  re- 
u  spondens,    inquit    —    splendida    vestis    imperat    mihi, 

■  abiecta  obsequitur'  „  (Ms.  II,  e.  151  v  sgg.).  Natural- 
mente la  missione  dichiarata  del  Camulio  era  ben  di- 
versa: egli  avrebbe    dovuto  comporre,    quale  oratore    a 

a5  Federico  HI,  la  lite  vertente  fra  i  due  vescovi  di  Co- 
stanza (vedi  C.  Braggio.  Giacomo  Bracelli  e  V Umanesimo 
dei  Liguri  al  suo  tempo,  in  Atti  della  Società  li- 
gure di   storia  patria,  voi.  XXIII,  pp.  90-91). 

Con  la  guerra   intentata  dagli  Svizzeri  al  Ducato 

30  di  Milano,  termina  la  magra  rassegna  ivaniana.  Parrà 
strano  che  non  vi  si  ricordi  la  creazione  a  doge  di 
Battistino  Fregoso,  avvenuta  nel  novembre,  dopo  una 
sanguinosa  battaglia  in  Genova,  per  favore  della  reg- 
genza,  che,    illudendosi    di    trovare    in    lui    un    sincero 

35  alleato,  gli  aveva  schiuse  le  porte  del  Castelletto.  Con- 
viene tuttavia  notare  che  il  Nostro  componeva  e  divul- 
gava la  sua  lettera  storica  negli  ultimi  di  dicembre, 
quando  cioè  di  quel  caso  veramente  inopinato  non  gli 
eran  giunte  che  notizie    incerte  o  contradittorie,    come 

40  rilevasi  dalle  sue  lettere  di  quel  torno,  nelle  quali  la 
storia  contemporanea  palpita  ben  più  viva,  quantunque 
sia  spesso  ludibrio  di   personali  passioni.     Il  4  dicembre 


egli  notificava  le  prime  voci  in  proposito  allo  stesso 
Lorenzo  de'  Medici:  "Come  a  questi  di  passati  accen- 
"  nai  a  Dominico  vostro  di  Giovanni  Bartoli  (questi  45 
"  era  stato  prefetto  a  Sarzana,  per  conto  dei  Fiorentini, 
"  nel  1475],  mi  maravigliavo  assai  che  quelli  principali 
"  del  popolo  intrati  in  Genova  e  in  Castelletto  stessino 
"  tanto  ad  alterarsi  e  far  novità  fra  essi.     Per  li  tempi 

*  passati  ho  avuto  lunga  pratica  con  esso  loro,  cioè  da    50 
"tredici  anni  addietro.     E  per  quest'ultima  novità  che 

*  si  dice  esser  fatta  fra  essi    mi  occorre    alcun  ricordo 

*  da   fare  che  forse  sarà  a    qualche   proposito.     Vero   è 
"  che  non  è  molto  necessario,  se  Castelletto  fusse  rima- 

"  sto  nelle    mani  di    Madonna  Duchessa:    ma,  se    fusse    55 
"  rimasto  in   messer  Battistino,  che  di  questo  variamente 
"  si   ragiona,  forse  sarebbe  bene   che  Vostra  Mag.tia   lo 
"  intendesse....  Non  è  ogni  cosa  da  scrivere  per  lettera: 
"  ma  se    la    Vostra    Mag.,ia  facesse  venire    a   star    meco 
''  una  sera  ser   Benedetto   Cepatelli   suo    a  me    noto,  lo    60 
"  rimanderò  bene  informato....  „  (R.  Archivio  di  Stato 
di  Firenze,  Mediceo  avanti  il  principato,  filza  XXXVI, 
n.   1324).     E  il  30    dicembre,    al    Ghieri  :  "Si    Baptista 
"  Fregosius,  quem    et  arces   et   principatum    genuensem 
"  assecutum  scribis,  Novas  insigne  oppidum  possidet  aut    "5 
"  ex  conventis  est  sibi  relieta  possidendi  spes,  admirabor 
"  quippe,  si  postremo  et  avi  et  patris  vestigia  non  imi- 
"  tabitur.     Sic  praeterea    iuncta  est  Liguria   Gallie  CI- 
"  salpine  omni  genere  commerciorum,  sic  cum  Genuen- 
"  sibus  Insubres  negociatores    contrahere  solent  mutuas    7° 
"  utilitates  ut  inter  utramque  nationem,  inter  utramque 
"  civitatem  semper  duxerim  pacem  esse  plusquam  ncces- 
"  sariam.     Si  sane  igitur,  ut  est  credibile,    mentis  erit, 
"  qui    adolescentia    vix    exacta    tumultuariae    civitatis 
"  principatum   obtinuit,  commoda   civium  suam   existi-    75 
"  mabit  utilitatem.     Nec,  si  memor  erit  accoepti  benefi- 
"  cii,  alienos  appetitus  gratitudini   anteponet.     Est  qui- 

*  dem  in  civitate  clientelis  potens  et  amicos  plures  haud 

*  insanos  habet.     Ex  quibus  omnibus  coniectura  oritur 

"  illuni    sequuturum    esse    tuttora    Consilia:     sed ,    cum    80 
"  aliunde  mihi   renunciatum  sit  haud  esse  prorsus  arces 
"  in  eius  libera  potestate,  occasionem  hanc  difflciliorem 
"  puto  „   (Ah.    II,   e.   152  r). 


IL 

[MOTI  GENOVESI  E  LUNIGIANESI  DEL  1463]  ». 
(Ms.  I,  n,  37,  p.  22  sgg.). 


ntonius  Hyvanus  Magnifico  Principi  suo  D.  Ludovico  de  Campofregoso  Equiti 
clarÌ8simo ....  Aequitas  tua  singularis,  magnifice  princeps,  omnes  rationes  meas 
aequo  animo  circumspiciat  iudicetque  secum,  an  justam  declamandi  causam  habeo. 
Eadem  hora  qua  tua  bonitas  per  alienas  ambitiones  ultimo  suo  genuensi  statu 
privata  est  et  in  potestatem  hominum  sibi  ipsis  haud  recte  consulentium  redacta8,  ego 
etiam  captus  furentes  animos  et  vibrantium  manus  vix  effugi,  quamtocius  fieri  posset  in  arcem 

10  commigraturus.  Verum  palatio  excurrens  iterum  captus  et  in  aedes  praesulis 3  deductus, 
paucos  post  dies  liberatus  intercessione  plurium  at  sane  bonorum  civium,  ac  deinde  aliquot 
diebus  in  luctu  et  moerore  functus  hospitio  Iohannis  Galeacii  tui  clarissimi  *,  ad  quod  ipse 
benigne  quidem  me  invitaverat,  sciscitandum  a  te  curavi  per  Iacobum  laudensem  quid 
essem  facturus.     Scripsisti  ad  me  accedendum  esse  in  lunensem  agrum  et  ibi  cum  genitrice 

15  tua5  providendum  ne  quid  adversi  oppidis  eveniret.  Cum  itaque  cogitarem  abscedendi 
modum,  familiaris  quidam  meus  clam  ad  me  accessit,  asseverans  dominantes  vasa  tua  argentea 
gemmasque  inquirere,  cogitasseque  illa  se  medio  me  esse  comperturos.  Qua  re  cognita,  nihil 
amplius  cunctandum  censui,  ne  cum  tuo  et  meo  detrimento  novum  aliud  malum  suboriretur. 
Recessi  itaque  noctu  moniliensi  cimba  et  in  patriam  advectus  cogitavi  conducere  rebus  tuis, 

20  si  ad  quaeque  oppida  cohortandorum  hominum  causa  me  contulissem.  At  cum  denique 
id  fieri  nequiret  ob  cruciatimi  artus,  qui  scalis  palatii,  me  paulo  antea  cadente,  se  colliserat, 
scripsi  ad  praefectos  aliquot  ad  me  ex  oppidanis  mitterent,  cum  quibus  de  rerum  condictione 
et  eorum  honore  dissererem. 


1  Nella  lunghissima  lettera,  di  cui  diamo  qui  due 
excerpta  contenenti  notizie  storiche  di  qualche  interesse, 
l'Ivani,  per  ovviare  ai  danni  che  potevano  derivargli 
da  certe  malevoli  dicerie  diffuse  sul  suo  conto,  espone 
5  particolareggiatamente  gli  avvenimenti  ai  quali  ha  preso 
parte  dopo  il  secondo  e  il  terzo  dogato  di  Ludovico  di 
Campofregoso  suo  signore,  e  mostra  così  quanto  ha  be- 
nemeritato  presso  di  lui  con  i  suoi  servigi  e  i  suoi  rischi. 

*  Allude  alla  terza  deposizione  di  Ludovico  (16 
io   gennaio  1463). 

3  L'arcivescovo  Paolo  di  Campofregoso,   terribile 
avversario  di  Ludovico. 

4  Gian  Galeazzo   Fregoso,  figlio   di  Spinetta   I   e 
fratello  di  Spinetta  II.     Era    stato  deputato    nei    primi 

15    mesi  del  1463,  a  comporre  le  differenze  che  tanto  dan- 


neggiavano la  cosa  pubblica  (vedi  L.  T.  Belgrano,  Di- 
visioni tra  Fregosi  nel  1462,  in  Giornale  ligustico, 
XVII,  1890,  p.   147). 

5  Caterina  degli  Ordelaffi  di  Forlì,  vedova  di  Bar- 
tolomeo Fregoso,  reggente  a  Sarzana  durante  l'assenza  so 
del  figlio  Ludovico.  Donna  di  virile  energia,  aveva 
mosso  guerra  contro  i  Malaspina  di  Ponzano  e  di  Lu- 
suolo  (vedi  F.  Poggi,  Lerici  e  il  suo  castello,  voi.  II, 
Dall'anno  1300  al  1469,  Genova,  Montorfano  &  Valca- 
renghi,  1909,  p.  304).  Quando  morì,  il  6  agosto  1466,  35 
tutti  i  suoi  sudditi  deliberarono  d'inviare  pei  funerali 
u  ali  quod  conveniens  munus  „  (Archivio  comunale  di 
Sarzana,  Liber  deliba  n.  339,  e.  5  r).  Il  suo  testamento 
è  nel  primo  regesto  degli  atti  di  Francesco  Maria  Ivani, 
che  si  conservano  nell'Archivio  notarile  di  Sarzana.        30 
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Sequenti  mane,  ut  eram  consuetus,  ad  genitricem  tuam  in  arcem  '  me  contuli,  expectans 
ut  eo  vocati  convenirent.  Accessere  statim  non  nulli,  a  quibus  ipsa  interrogans  quidnam 
qimererent  et  ipsi  responderent  a  me  esse  accersitos,  in  vanos  extempo  suspictionis  errores 
conversa,  iussit  ne  libertas  exeundi  arce  mihi  praestaretur.  Quae  sane  rei  novitas  me  vexavit, 
naturam  et  mores  eius  recogitantem.  Sed  acerbo  vulnere  Anthonius  Corniliensis  *  me  trafìxit.  5 
Is  enim  iussu  furentis,  tamquam  ligna  incendio  addens,  in  oppidum  Sergianam  descendit 
repente,  furentibusque  oculis  et  pavido  vultu  explicavit  nonnullis  oppidanis,  quos  magna 
festinatione  convocaverat,  caverent  sibi  diligenter,  cum  urbe  Genua  illos  proditurus  acces- 
sissem.  Stupidi  constiterunt  primum;  paulo  post  res  in  admirationem  tante  levitatis  et  risum 
conversa  est.  Tolleravi  haec  omnia  aequiore  animo  quo  potui,  quamquam  intelligebam  10 
eiusmodi  facinus  in  adiacentibus  locis  fame  mee  aliquantulum  detraxisse. 

Interim  Florentiam  legatus  gratia  respondendi  expostulationibus  Iacobi  Marchionis  Male- 
spina,  qui  nostros  advocari  fecerat,  adeo  me  gessi  apud  magistratum  illum  clarissimum  et 
privatos  cives  ut  quaerellas  eius  non  modo  reiecerim,  sed  etiam  oratores  sui  erubcscerent  illas 
protulisse  3.  Aliquot  post  dies  cum  propter  solam  incredulitatem  Pontianum  oppidum  dolis  15 
amitteretur,  ego,  cum  caeteri  starent  ociosi  spectatores,  equo  agitato,  haud  procul  ab  eo 
abvolavi,  quo  intelligerem  an  obsessis  in  arce  oppidi  nulla  nobis  succurrendi  facultas  praesta- 
retur. Multitudo  me  nostrorum  catervatim  sequuta  est.  Quae  nullum  deinde  ordinem,  nullum 
imperium    servans,  in  malam    ferme   sortem    praecipitavit 4.     Pontiano    igitur   amisso   et    eius 


1  La  rocca  di  Sarzanello.  ove  risiedeva  la  famiglia 
dei   Campofregoso. 

2  Antonio  di   Aliotto  degl'Ivani  da  Corniglia,  no- 
taio, parente  prossimo  del  Nostro,  ch'era    invece   figlio 

S  di  Nicolò.  Nel  1454  (Archivio  distrettuale  nota- 
rili-: di  Sarzana,  Notaio  Giovanni  Carzola,  IL  e  449  r) 
e  nel  1457  (Archivio  comunale  di  Sarzana,  Liber  de- 
lio., n.  338,  e.  59  r)  fu  da  Lodovico  nominato  visconte 
di    Sarzana;    poi    gode  il    favore    di    Caterina.     Di    lui 

10  s'ha,  nell'archivio  distrettuale  di  Sarzana,  una  filza  di 
atti   rogati   tra   il    1463  e  il    1465. 

Nella  seconda  metà  del  1449  Ludovico  e  Galeotto 
di  Campofregoso  avevano  tolto  a  Iacopo  e  Giovan 
Giorgio  Malaspina  i  castelli  di  Ricco,  Giovagallo,  Tre- 

i£    sana,  Monte  di   Vai,  Aulla  e  Ponzano  (Cronaca  di  Gio- 
vanni  Antonio   di   Faic   pubblicata   da  G.    Bicchierai, 
estratto  dagli  Atti  della  Società  ligure  di   sto 
ria    patria,    voi.  X,   fase.  40,   p.  48).     A   rivendicare 
gli   aviti   possedimenti   aveva  volto  l'animo  il  figliuolo 

ao  di  Iacopo,  Iacopo  Ambrogio,  che,  per  ragione  di  divi- 
sioni e  per  lo  stato  religioso  del  fratello  Girolamo,  era 
divenuto  l'erede  dei  diritti  paterni.  Deciso  pertanto  a 
guerreggiare  con  Ludovico,  s'era  alleato  nell'impresa  il 
marchese  di  Fosdinovo,  da  lunga  data  nemico  dei  Fre- 

.,  roto.  È  nota  la  aconfitta  toccata,  nella  piana  di  Segalara, 
l'anno  '450.  ai  Fosdinovcsi  venuti  alle  mani  con  i 
Sar/.anesi  per  futili  motivi  di  confini  e  di  cólte  (  F. 
Branc  hi.  Storia  <itiia  Lunigiana  feudale,  voi.  Ili,  Pi  I 

Tommaso  Feggi,    1898,  p.  538),   Rinnovatesi    poi    !<■    osti- 
co   'ita,  s'era   interposta  quasi   subito   la   Repubblica   fioren- 
tina, raccomandando  a  Caterina,  prima  per  mezzo  di  un 

«rio,   indi   con    una    lettera    del    5   novembre,    di 

"  operare   per   modo  col    marchese  Iacobo  1  ne  ad   altra 

■  molestia  ed   offesa  non  si  proceda  „  e  assicurandola,  in 

1:    compenso,  di  provvedere  affinchè  ella  fosse  "ben  contenta 

"et  ta  ..  (Archivio  comunale  di  Sarzana,  Liber 

delio.,    n.  338,    ■.    [OQr).     La   pace  era  stata    conchiusa, 
ma  per  poco.     Nell'aprile  del    1  162.  quel   di    Fosdinovo 


avevano  approntato  duecento  uomini  in  armi,  e  i  Sarza- 
nesi  preposto  subito  quattro  cittadini  alla  propria  difesa.  40 
I  Fiorentini  e  il  Duca  avevano  allora  inviato,  come 
pacieri,  Antonio  de'  Ridolfi  e  Nicodemo  Trincadini; 
onde  il  7  dicembre  s'era  iniziata  una  tregua  (Archivio 
distrettuale  Dì  Sarzana,  Notaio  < Uova/ini  Garzala,  reg. 
V,  e.  43  r),  durante  la  quale  il  Marchese  di  Fosdinovo  45 
faceva,  come  si  vede  nella  lettera  dell'Ivan!,  chiamare 
a  Firenze  i  rappresentanti  del  comune  di  Sarzana.  Uno 
di  questi  fu  il  Nostro,  che,  sempre  per  quanto  ivi  si 
dice,  riuscì  —  e  forse  la  notizia  e  vera,  giacche  egli 
non  l'avrebbe  in  caso  contrario  annoverata  fra  i  suoi  50 
titoli  di  benemerenza  —  a  dimostrar  vane  le  pretese 
dei  Malaspina.  Però  nei  registri  delle  deliberazioni 
sarzanesi  non  s'accenna  punto  a  siffatta  ambasceria  : 
può  darsi  quindi  che  egli  si  recasse  a  Firenze  come 
segretario  particolare  di  Ludovico  o  già  vi  si  trovasse  55 
in  attesa  d'istruzioni.  La  guerra  in  ogni  modo  continuò 
pili  aspra  che  mai  :  infatti  il  35  febbraio  del  1463, 
Caterina  s'accordava  con  alcuni  dei  più  notabili  Sarza- 
nesi eletti  a  provvedere  "de  omnibus  opportunis  et 
"  necessariis  ad  eustodiam  dictac  terrae  et  hominum  et  60 
"  ad  persequendum  pracscntem  guerram  „  (Archivio 
comunale  di  Sarzana,  Liber  delib.,  n.  338,  e.  168-'); 
e  il  30  aprile  si  acquistavano  a  Genova  "  certas  munitio- 
"nes....  quae....  fuerunt  cosatine,  baliste,  pulveres  ac 
reretonl  „  (ih.,  e.  169  v).  65 

1  Iacopo  OCCUpÒ  Ponzano  di  sorpresa,  nel  maggio. 
L'arcivescovo  Paolo  di  Campofregoso,  creato  ancora 
doge  di  Genova,  prese  subito  le  parti  di  Ludovico,  col 
quale  teneva  ormai  ad  essere  d'accordo:  ordinava  per- 
tanto, l'8  giugno,  a  Galeotto  Fregoso,  capitano  di  Chia-  70 
vari,  di  recarsi  immantinenti  a  Sarzana,  per  dar  man 
forte  al  travagliato  cugino;  e  a  Iacopo  di  Fosdinovo 
scriveva  tra  dolente  e  irritato,  il  giorno  stesso,  che 
"  questi  non  sono  già  portamenti  da  parenti  „  (Poggi, 
op.  e  voi.  cit.,  p.  411).  Del  disordinato  e  infelice  con-  75 
trattacco  a  Ponzano,  nessun  altro  che  l'Ivani  fa  cenno. 
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arce  paulo  post  capta,  cum,  ut  fit  apud  vulgus,  caetera  omnia  mere  viderentur,  Florentiam 
iterum  legatus  mittor,  ubi,  re  patefacta  et  litteris  impetratis  quibus  adversarii  deponere  arma 
cogerentur,  sedatus  est  rumor.  Postea,  cum  omni  studio  conarer  quo  amissi  oppidi  restì- 
tutio  sequeretur  et  effectus  cause  Mediolanum  *  potius  quam  Florentiam  aspiceret,  res  in 
5  longum  ducta  est.  Non  defuere  rum  qui  dicerent  voluptatis  private  causa  in  urbe  me  illa 
ultro  moram  ducere  2.  Rescivi  et  reditum  in  patriam  petens  impetravi.  Meus  tamen  inde 
recessus  non  tam  celer  et  inutilis  fuit,  quin  expostulationes  varias  adversum  te  convicini 
consaguinei  tui 3  artibus  et  oratione  refellerem,  ut  te  satis  intellexisse  arbitror.  Hac  eadem 
causa  missus  est  ad  eandem  urbem,  me  adhuc  in  ea  commorante,  Nicolaus  Castanea  juriscon- 
10  sultus4.  Sed  post  factum  accessit  et  una  mecum  in  patriam  rediit.  Petro  Johanni  Foroli- 
vensi,  viro  sane  impigro 5,  apud  Florentinos  paulo  post  pontianensis  causa  iniuncta  est. 
Quid  et  ipse  demum  efficere  potuerit,  satis  constat.  Omnium  enim  virorum  diligentia 
quamvis  in  eo  solo  fuisset  collocata,  rem  profecto  accuratius  non  tractasset.  At,  cum  frustra 
laboraret,   infecto  negotio  revocatus  est6....  Fusis  vero  Gallis  et  interfectis  Genuensi  bello. 


IO 


Pare  tuttavia  che  le  lettere  del  bellicoso  arcivescovo 
siano  riuscite  efficaci,  giacche  il  33  giugno  troviamo 
riuniti  ad  Avenza  i  sindaci  di  Fosdinovo,  Giuliano 
del  fu  ser  Spezia  e  Paolino  del  fu  Giovanni,  e  quelli 
5  di  Sarzana,  Giacomo  e  Giovanni  Antonio  Griffi,  allo 
scopo  di  essere  autorizzati  a  giudicare  e  risolvere  ono- 
revolmente tutte  le  controversie,  visto  che  "  partes  ipsae 
"  ad  arma  venientes  et  vicissim  una  in  alteram  vim  et 
"  impetum  faciens  plura  mala,  vulnera  et  omicidla  ad 
"  invicem  commiserunt  et  perpetraverunt,  a  quibus  et 
"  tantis  malis  partes  ipsae  non  discenderent  nisi  depo- 
"  sitis  armis  ad  aliquam  concordiam  devenirent,,  (Ar- 
chivio distrettuale  di  Sarzana,  Arotaio  Giovanni  Car- 
tola, reg.  V,  e.  72  v).     Allo  stato  delle   cose,  una    pace 

15  definitiva  non  era  possibile  e  le  discussioni  in  materia 
furono  protratte  senza  profitto  per  più  anni  a  Milano 
e  a  Firenze. 

1  Delle  pratiche  ch'egli  condusse  alla  corte  mila- 
nese, è  menzione  in    una  sua    lettera  del    30  novembre 

*o  1467  a  Cicco  Simonetta:  "Cum  superioribus  annis  apud 
"  divum  principem  tuum  Franciscum  Sforciam  prò  ma- 
"  gnifico  Ludovico  de  Campofregoso  equite  clarissimo, 
"  restituendi  oppidi  Ponciani  causam  agerem,  memini 
"  me  esse,  ausum  verba  in  huiusmodi  sententiam  protu- 

35  "  lisse:  utilius  videlicet  fore  sibi  ad  retinendum  genuense 
"  imperium  conservare  Fregosos  in  oppidis  quae  possi- 
"  debant  quam  pellere:  nam  conservati  facile  quiesce- 
"rent;  pulsi  oppidis  minore  metu  possent  factiones 
"  exercere,    regiones    clam    ingredi,    plebem    concitare. 

30  "Memoravi  praeterea  sibi,  quae  minime  ignorabat,  illos 
"  habere  multas  clientellas  expeditosque  fore  ad  res 
"  novandas,  si  ociosi  suis  pellerentur  sedibus  ad  quie- 
"  tem  datls,  cum  praesertim  Italia  sic  soleret  esse  gra- 
"  vida  imperiis  et  bello  fremere,  ut  cuique  factionum 
"  principi  fauctores  et  auxilia  facile  adhiberentur.  Di- 
"  ctis  benigne  annuit  clementissimus  princeps  et,  sapien- 
"  tissimo  eius  Consilio  ac  providentia  singulari  pacis 
"  auctor  et  conservator,  quiescente  Italia,  in  Fregosos 
"  prorumpi  noluit.  Cum  denique  diem  suum  clausisset, 
"  succedente,  ut  aequum  erat,  Divo  Galeacio  filio,  duce 
"  inclito,    saevire  paulo    post   coepit    fortuna  „    (Ms.    I, 

"•  57>  P-  41)' 

1  L'accusa  non   era  del    tutto  infondata;    vedi  A. 
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Neri,  Aneddoti  della  vita  di  Antonio  /vani,   in  Passa- 
tempi letterari,  Genova,  Sordomuti,  1882,  p.  130 sgg.    45 

3  II  cugino  Iacopo  Malaspina,  marchese  di  Fosdi- 
novo. 

4  Questo  giureconsulto,  figlio  di  Giacopo  da  Na- 
poli, viveva  a  Sarzana  presso  i  Campofregoso.  Negli 
atti  del  notaio  Giovanni  Carzola  (reg.  Ili,  e.  134 r  sgg.;  50 
Archivio  distrettuale  di  Sarzana)  si  trova  memoria 
d'alcune  sentenze  ch'egli  pronunciò  nel  luglio  del  1458, 
insieme  con  l'Ivani  nostro.  Fu  visconte  di  Sarzana 
nel  1463  (Archivio  comunale  di  Sarzana,  Liber  delio., 

n-  338>  c-  l19v)>  55 

5  Nel  1470  era  famigliare  di  Agostino  di  Campo- 
fregoso, figlio  di  Ludovico  e  già  discepolo  dell' Ivani 
(Ms.  I,  n.  159,  p.  113). 

6  Alla  data  della  presente  autoapologia,  la  causa 
non  era  ancora  definita;  anzi  Giacomo  Ambrogio  aveva    60 
poco  prima  ricuperato,  o  meglio  rioccupato,  per  accordi, 

i  castelli  di  Ricco  e  di  Giovagallo,  senza  che  i  Fregoso 
potessero  più  riprenderglielo.  Questi  ultimi  fatti  d'ar- 
me sono  così  esposti  dall' Ivani,  il  29  novembre  1465, 
a  Giovanni  Antonio  Griffi,  suo  affine,  cancelliere  del  65 
cardinale  Filippo  Calandrini  :  "  Post  reditum  principis 
"  nostri  [Ludovico  di  Campofregoso]  Mediolano,  Iacobus 
"  Ambrosius  Malespina,  incolarum  suasione,  Richonem 
"  et  Iuvagallum,  ignobilia  oppida,  eadem  nocte  occupavit. 
"  Thomas  autem  principis  nepos,  contractis  undique 
"  viribus  ad  obsidionem  Richonis  animum  intendens, 
"  eo  celeriter  advolavit,  munitoque  excelsiore  monte 
"  praesidio  ducentorum  peditum  ad  tutellam  decrete 
"  obsidionis,  caeteras  copias  ad  expugnandum  oppidum 
"  adducens,  ad  arma  omnes  inferenda  elato  quidem  animo  *c 
"  prior  in  acie  concitavit.  Cum  itaque  iuxta  moenia 
"  et  in  ipsis  iam  portis  pugna  esset,  celeri  et  inexplorato 
"  adventu  Hectorini  Flischi,  ex  improviso  invadentis, 
"  montanum  praesidium  in  fugam  vertitur.  Caeteri  ex 
"  nostris  fortiter  pugnantes,  cum  non  modo  suos  fusos,  go 
"  sed  hostes  a  tergo  appropinquari  cernerent,  a  pugna 
"se  vix  fractis  animis  retraxerunt.  Cum  denique  a 
"  tergo  et  a  fronte  cernerent  adversus  se  instare  hostes, 
"  alia  nostrorum  fit  fuga.  Sed  oppidani  nostri  cum  non- 
"  nullis  ex  amicis  consuetis  globo  facto,  per  saltuosa  loca  o 
"  abrepto  duce  obsidionis,  e  manibus  fere  hostium  Tri- 
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cum  de  statu  tumultuantis  urbis,  pulso  Adurno  et  novo  duce  creato,  varie  tractaretur l, 
si  amplitudinem  adversarii  consaguinei  tui  *  quum  tuam  praeoptassem,  num  ne  unico  verbo 
facillime  quidem  per  secretum  internuncium  sibi  omnia  quae  agebantur,  significare  potuis- 
sem?  Cut  igitur  conticui?  Cur  forte  etiam  adjuvi?  Quum  vero  deinde  arcem  ipsam  Genu- 
ensem  vi  et  armis  tutabamur  et  odiosa  quaedam  oratio  adversus  Archiepiscopum  et  Baptistam 
Justinianum,  adversarios  tuos,  contexeretur,  quis  illam  in  tempio  quod  Vinearum  dicitur,  apud 
confertissiraum  populum  clara  voce  recitavit?  Borellam3?  An  ego,  qui  nullo  odio,  nullo 
quidem  periculo  praeposito  voluntati  tue,  qua  incendebar  ad  favores  tuos,  tantum  subire  onus 
non  recusavi  ? . . . .  Sarzane,  vi  Kalendas  Ianuarias  [MCCCCLXV]. 


IO 


cianam  oppidum  se  cum  armis  incolumes  recepere. 
Reliqua  omnis  multitudo  praeter  paucos  captos  et 
alios,  priore  fuga  dilapsos  eodem  se  variis  itineribus 
reduxit.  In  oppido  autem  nostro  confestim  nunciata 
nostrorum  fuga,  pavor  ingens  ortus  est  et  lamenta- 
biles  mulierum  voces  audiebantur.  Nam  ex  oppidanis 
nostris,  qui  centum  delectì  iuvencs  erant,  revertebatur 
nemo.  Captos  illos  aut  partim  trucidatos  veriti,  cuncta 
baniur  an  certiora  nova  supervenirent.  Sequenti  vero 
nocte  cum  aliis  centum  ex  finitimis  oppido  nostro 
amicis  optimis  uno  agmine  per  hostilem  agrum  tran- 
seuntes,  accessere  ante  lucem.  Extra  portam  divi 
Francisci  eorum  clamor  factus  est.  Haec  tam  laeta  vox 
omnem  illieo  pkbeni  ad  forum  convocavit:  aut  suos 
videndi  aut  siscitandi  grafia  quisque  arcelerabat.  Rese- 
ratis  igitur  portis,  vel  —  ut  ita  dixerim  —  effractis, 
laetitia,  lacrimis.  vocibus  completa  sunt  omnia.  Iohan- 
'  nes  Franciscus  tuus  post  haec  ad  Mediolanensium 
principem  potentissimum  missus  est:  ego  hic  eandam 


*  causam  ago....  Florentia,  mi  kal.  decembris  ,,  (Ms.  /,  so 
n.  18,  p.  13).  Le  perdite  qui  ricordate  e  altre  subite 
non  molto  dopo,  minarono  talmente  la  potenza  e  la 
ricchezza  dei  Fregosi  nella  regione  lunigianese  che 
Ludovico  e  Tomaso  s' indussero,  il  37  febbraio  del  1468, 
a  vendere  quanto  ancora  restava  loro,  e  cioè  Sarzana,  35 
Sarzanello,  Castelnuovo  e  Ortonuovo,  ai  Fiorentini,  per 
la  somma  di  40  000  ducati  (vedi  G.  Sforza,  Memorie 
e  documenti  per  servire  alla  storia  di  Pontremoli,  parte 
I,    voi.    I,    Firenze,    L.    Franceschini,  1904,  p.  453), 

1  Per  questi  fatti,  che  prelusero  al  secondo  dogato    30 
di  Ludovico,  vedi  Giustiniani,  Annali  di  Genova,  sotto 

il   1461. 

2  L'arcivescovo  Paolo,  come  si  rileva  più  sotto  e 
come  consta  anche  dalle  storie. 

:i  II  principale  denigratore  dell'Ivani  e  il  suo  sue-    35 
cessore    nell'ufficio   di    segretario   particolare   dell'irre- 
quieto Ludovico. 


ni. 

[LA  BATTAGLIA  ALLA  MOLINELLA 
E  IL  BELLUM  TUMULTUARIUM  IN  LUNIGIANA  (1467)]. 

(Ms.  I,  n.  45,  p.  30). 


io 
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ntonius  Hyvanus  Persio  Falcuncino  volaterrano,  amico  optimo  l,  S.  D.  Quaeris 

a   me  reddi  certior   de   his   quae   apud   nos   de   exercitibus   videlicet   feruntur 

Flaminiam  castrametantibus.     Strenue  ab  utroque  exercitu  pugnatum  est  nuper  2 

in  finibus  agri  bononiensis 3. 

Certaminis   causa  fuit    pons    quidam    inter    utrumque    exercitum,    de    cuius    possessione 

10  agebatur.     Tandem  signis  collatis  et  pugna  usque  ad  castra  hostium  perducta,  utrimque  viri 

quadringenti  equi  vero  tercenti,  ut  littere  testantur,  interiere  4.  Ab  hora  diei  decima  nona  usque 

ad  primam  noctis  pugnatum  exstitit.     Diremit  nox  proelium  et  portis  prope  hostilium  castrorum 

desivit  pugna.  Pons  in  nostrorum  remansit  potestate  :  equites  ex  hostibus  quinquaginta,  ex  nostris 

decem  capti  sunt 5.    Interiit  regius  quidam  ductor  vir  militari  virtute  singularis  6.    Constantius 

1 5  vero  filius  Alexandri  Sf orcie  captus  a  stipatore  quodam  Federici  comitis  et  ab  eodem  comitatus 

ad  suorum  castra,  libertatem  precibus  et  praetio  assequutus  est.     Haec  ab  exercitibus  potentis- 

simis  acta7. 
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1  Di  questo  amico  e  corrispondente  dell' Ivani  già 
discorremmo  nel  commento  a\V  //istoria. 

2  II  25  di  luglio  del   1467. 

3  Nel  luogo  detto  della  Molinella. 

4  I  cronisti  più  attendibili  (sono  citati  da  Carlo  Ci- 
polla, in  Storia  delle  signorie  italiane  dal 
1313  al  1530,  Milano,  Vallardi,  1881,  p.  544,  nota  2), 
pur  variando  nel  rissare  il  numero  delle  perdite,  affer- 
mano concordemente  che  il  danno  fu  quasi  uguale  da 
entrambe  le  parti. 

5  Questi  erano,  probabilmente,  i  fatti  che  i  colle- 
gati vantavano,  per  dimostrare  la  loro  vittoria  sul  Col- 
leoni. Tuttavia  conviene  avvertire  che  V  Ivani  (quae 
apud  nos  de  exercitibus,  dice  egli  più  sopra)  e  certo  anche 
i  suoi  informatori  parteggiavano  per  il  Conte  d'Urbino. 

6  Tra  i  più  cospicui  personaggi  feriti  nel  cruen- 
tissimo combattimento,  sono  annoverati  Ercole  d'Este, 
il  signor  di  Carpi,  Deifobo,  figlio  del  conte  Averso 
dell'Anguillara,  e  Gian  Francesco  Pico  della  Mirandola. 

7  La  seguente  lettera  del  Nostro,  scritta  anch'essa 
pochi  giorni  dopo  la  memorabile  vicenda,  ripete  le  voci 
che  correvano  di  città  in  città  circa  le  condizioni  dei 
due  eserciti  campeggianti  nel  Bolognese  e  i  nuovi  pre- 
parativi dei  principi  belligeranti:  "A.  H.  Persio  Fal- 
"  cuncino  Volaterrano  amico  optimo  S.  D.     Ut  tue  mo- 


"  rem  geram  voluntati,  scito  Bartholomeum  Coleonem 
"  movisse  castra  unde  superioribus  diebus  ambo  exerci- 
"  tus  conflixere,  eaque  posuisse  in  agro  Bononiensi  prope 
"  Centum  et  Plebem,  oppida  ecclesiastice  ditionis.  Ea 
"  enim  possidet  Philippus  cardinalis  Bononiensis,  patria  30 
"  mea  oriundus  [Filippo  Calandrini  di  Sarzana,  fratello 
"  uterino  del  defunto  pontefice  Niccolò  V],  quem  volun- 
"  tati  summi  pontificis  omnino  satisfacturum  arbitror. 
"  Distant  ab  eadem  urbe  millia  quatuordecim  passuum, 
"  sed  propter  agri  ubertatem  commeatu  affluere  consue-  35 
"  verunt.  Varia  est  hominum  opinio.  Quid  sequetur, 
"  intelligas.  Hostium  numerus  equitum  ad  decem  mil- 
"  lia,  totidemque  peditum  esse  nunciatur.  Nostrorum 
"  vero  totidem  equitum,  sed  peditum  numerus  longe 
"  impar.  Equitatu  aiunt  plerique  nostros  praevalere,  .0 
"  equis  videlicet  ac  robore  virorum  equestrium;  et  his 
"  ego  ita  referentibus  assentio,  cum  verisimile  sit  Apulie 
"  regem  et  Anguiferum  ducem,  potentissimos  Florenti- 
"  norum  socios,  ex  omnibus  eorum  copiis  fortissimos 
"  quosque  ad  huiusmodi  comune  atque  insigne  bellum  45 
"  destinasse.  Ceterum  prope  diem  expectantur  in  exercitu 
"  nostro  alia  equitum  tria  millia  ex  regno  Apulie,  quorum 
"  ductor  Calabrie  dux  eiusdem  regis  filius  [Alfonso  duca 
"  di  Calabria,  primogenito  di  Ferdinando]  esse  affirmatur, 
"  cuius  quidem  tabellae  ad  Florentinos  prope  Ophidam,    co 
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Patria  vero  mea  tumultuario  vexatur  bello '  :  insignis  ab  ea  de  hostibus  clades  facta 
est*;  duriorem  expectat  propediem.  Nam,  ut  fertur,  Genue  decreta  sunt  aureorum  viginti 
millia,  ut  litteris  accepi,  ad  eius  calamitatem  3.  Pedites  tercentos  conscripsit  princeps  meus 
et  in  eadem  patria  collocavit.  Frumenti  vis  et  alia  oportuna  continuo  ad  tutellam  parantur. 
Obstinatissimis,  credo,  animis  utrinque  pugnabitur.  Quid  sequetur,  nescio  \  Sum  enim 
mente  adeo  suspensus  ut  scribendo  brevior  sim,  quam  rerum  magnitudo  exigat.  Tu  ignoscas, 
velim.     Vulterris,  primo  nonas  Augusti  [MCCCCLXVII]. 


15 


20 


3° 


-  oppidum    agri   Piceni,    datae,  celerem   eius    adventum 

-  nunciarunt.    Fiorentini  autem  ne  animis  atque  viribus 

■  deficere  videantur,  nuper  decrevere  nummorum  aureo- 

■  rum  decies  centena  millia.     Haec  apud  nos  ab  his  qui 
Florentia  redeunt,  feruntur.     Tu  vale  et   gaude  apud 

"  rusticos;  nos  enim  hic  suspictione  pestis  inquietari 
"  coepimos.  Vulterris,  vii  idus  augusti  [MCCCCLW  II  | 
Ms  /,  n.  47,  p.  31.  ». 

1  Epilogo  delle  lunghe  lotte  sostenute  contro  Lu- 
10    dovico  di  Campofregoso  dai  Marchesi  Malaspina,  ricorsi 
all'aiuto  del  Duca  (vedi  le  note  al  n.  II  di  quest'appen- 
dice).    L'ex-doge,    che,    ancora    il    14    marzo,    nutrendo 
"  aliquam  suspictionem  guerrae    per  transitum    nonnul- 

■  lorum  armigerorum   et  peditum   a  Lombardia   in  Tu- 

■  sciam  „,  aveva  rimesso  proprio  a  Galeazzo  Maria  la 
cura  e  il  governo  dei  Sarzanesi  (Archivio  comunale 
ui  Sarzana,  Liber  dr/ib.,  n.  339,  e.  19  r),  fu,  nel  giugno, 
improvvisamente  assalito  nei  suoi  domini  di  Lunigiana 
da  un  numeroso  esercito  ducale,  cui  erano  preposti  Gio- 
vanni de  Avocato,  capitano  della  Spezia,  e  Giovanni 
della  Porta,  commissario  di  Pontremoli.  Il  qual  fatto 
vien  così  ricordato,  sulla  guardia  di  un  registro  pub- 
blico del  Comune  {Liber  delib.  teste  citato),  da  un  notaio 
sarzanese    contemporaneo  :    "  Pro    memoria    millesimo 

■  CCCCLXYIL,  die  xvi  junii.  Nota  quod  die  suprascripto 

■  quidam  Johannes  de  la  Porta  de  Nouaria,  ducalis 
*  commissarius  Pontremuli  et  loci  Ameliae  curam    ha- 

■  bens,  et  Johannes  de  Advocatus  de  Mediolano,  capita- 

■  neus  Spediae  prò  Galeacio  Maria  Sforcia  duce  Medio- 
"  lani  et  Januae  domini,  irruerunt  contra  civitatem 
"  nostram  Serzanae,  grana  et  segetes  vastando  et  expor- 
"  tando  absque  ulla  diffidencia  seu  advisacione  nobis 
"  facta,  credentes    civitatem    nostram   opprimere   et   su- 

■  biugare  „. 

35  *  Tale  sconfitta  dovè  avvenire  pochi  giorni  prima 
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del  15  luglio,  giacche  il  Nostro  scriveva,  sotto  questa 
data,  a  Cristoforo  di  Mercadante:  "  Congratulari  pos- 
"  sem  et  quidem  merito  concivibus  nostris,  mi  Christo- 
"  fore,  quod  superioribus  diebus,  ut  accepi,  saepius 
"  hostes  fuderint  et  in  turpem  fugam  versos  a  finibus 
"  propulerint  nostris.  Modo  laus  haec  solite  fortitudi- 
"  nis  belli  finis  extitisset!  Veruni  quia,  si  vera  sunt 
"  quae  referuntur,  maiorem  belli  molem  adversus  vos 
"  parari  audio,  parum  iucunditatis  attulit  mihi  Victoria 
"  vestra.  Virtutem  probo  sane,  qua  usi  estis;  fortunam 
"  autem  et  tempora  haec  adversa  metuo  „  (A/s.  f,  n.  43, 
p.  29). 

3  11  Duca,  di  fronte  alla  valida  difesa  opposta  da 
Ludovico,  ch'era  efficacemente  e  fedelmente  coadiuvato 
dai  suoi  sudditi  (vedi  Liber  delib.  cit.,  a  e.  35  v  sgg.),  50 
decise  di  chiedere  ai  Genovesi,  singolarmente  interes- 
sati nella  guerra,  un  contributo  finanziario,  per  inviare 
nuovi  cavalieri  contro  Sarzana  e  i  circostanti  castelli. 
L'Ivani  dice  qui  che  la  somma  era  già  stata    concessa 

e  fissata;  ma    si    tratta    indubbiamente    di    una    notizia    ^c 
prematura.     Infatti  solo  il  31  agosto,  a  quanto  ricavasi 
dai  documenti  d'archivio  (vedi  Poggi,  op.  cit.,  voi.  II, 
pp.  393   e   413),    il    Sagramoro    portò    in    Consiglio    la 
pratica. 

4  Ecco  che  cosa  seguì.  Fu  eletto  capitano  dello  60 
esercito  lombardo  operante  in  Lunigiana,  il  noto  lette- 
rato e  condottiero  Tommaso  Moroni  da  Rieti,  che,  con 
sempre  nuovi  rinforzi,  die  il  guasto  alle  campagne  sulla 
sponda  sinistra  del  basso  corso  della  Magra,  e  strinse 
vie  più  dappresso  Sarzana  e  gli  altri  luoghi  dei  Fregoso.  6^ 
Ludovico  continuò  a  resistere  per  qualche  mese;  poi, 
vistosi  quasi  sopraffatto,  vendè,  come  abbiamo  già  detto, 

il  37  febbraio  dell'anno  seguente,  i  suoi  possessi  luni- 
gianesi  ai  Fiorentini. 


IV. 
[LA  PRESA  DI  NEGROPONTE  (1470)]. 

(Ms.  I,  n.  150,  p.  106;  Braggio,  Giorn.  Ligustico,  XIII,  p.  46). 


ntonius  Hyvanus  Meduseo  l  S.  D.  Quae  de  pertinacissima  Nigropontis  expugna- 
tione  maestis  quidem  et  prolixioribus  litteris  nunciantur,  succinte  summatimque 
ad  te  scribere  constitui  *,  quo  et  tu  forte  iam  commotus  ad  dolorem  ob  varios 
vulgi  rumores,  re  melius  intellecta  miserandam  tot  orientalium  christianorum 
stragem  ingemiscas.  Septimo  idus  Iunii  anni  praesentis  3,  Constantinopoli  solvit  potentissima 
Turchorum  classis,  quae  triremium  centum  et  birremium  ducentarum  fuisse  affirmatur  4.  Haec, 
10  vi  capto  in  insula  Lembri 5  oppido  praesidioque  trecentorum  peditum  interfecto,  quod  illic 
Veneti  statuerant 6,  quinto  Kalendas  Iulii  Euboiam  insulam  invasit.  Eodem  die  7  Turchorum 
princeps  cum  terrestri  exercitu,  in  quo  centum  millia  equitum,  peditum  ducenta  millia  fuisse 


1  II  già  ricordato  Giovanni  Meduseo. 

2  Per  quanto  sommaria,  la  sua  descrizione  e  certo 
una  delle  più  notevoli  dopo  quelle  tramandateci  da  te- 
stimoni oculari. 

5  3  L'Ivani    si    prende    cura    di    specificare   le    date 

dei  vari  episodi,  ma  purtroppo  esse  non  risultano  sem- 
pre esatte  da  un  riscontro  con  la  cronologia  degli  altri 
narratori  contemporanei,  sebbene  neppur  questi  si  mo- 
strino per   siffatto    rispetto    pienamente    concordi.     Gli 

IO  avvenimenti  son  qui  posticipati  tutti  di  alcuni  giorni, 
forse  perchè  le  fonti  epistolari  cui  egli  attingeva,  offri- 
vano, come  di  solito,  delle  indicazioni  di  tempo  rife- 
rentisi  a  qualche  mal  definito  termine  a  quo.  Si  noti 
intanto  che,  in  luogo  del  7  di  giugno,  fra  Iacopo  dalla 

15  Castellana,  spettatore  della  deplorabile  espugnazione, 
pone,  quale  giorno  della  partenza  delle  navi  turche,  il 
5  dello  stesso  mese  {Perdita  di  Negroponte,  edita  da  F. 
L.  Polidori,  in  Archivio  storico  italiano,  App. 
n.  39,  Firenze,   1853;    vedi  a  p.  433)    e    il   sovracomito 

20  Gerolamo  Longo,  nella  nota  sua  lettera  ai  fratelli  (ri- 
portata negli  Armali  veneti  del  Malipiero,  in  Archi- 
vio cit.,  tomo  VII,  parte  1,  Firenze,  1843,  p.  50),  il  3. 
4  Un  identico  quantitativo  s'ha  nella  narrazione 
di  Iacopo    della    Castellana  (loc.    cit.)  e    nel  Pianto   de 

25  Negroponte  di  un  tal  Cagnola  (edito  da  F.  L.  Polidori, 
in  Archivio  cit.,  App.  cit.;  vedi  a  p.  404,  terz.  9). 
Anche  il  Longo,  a  capo  della  lettera  citata  (p.  50),  dice: 
"  L'armada  turca  è  de  300  vele;  108  son  galìe,  60  pa- 
"  randarie  e  '1  resto  fuste  ;,  ;  ma    poi  più  sotto    (p.  51) 

30    aggiunge  :  "  L'  armada  ne  è    parsa  la  seconda    volta  de 
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u  più  numero  de  legni  e  più  potente  che  la  non  ne 
"  parse  all'isola  di  Embro,  quando  la  uscì.  Prima  giu- 
"  dicai  che  la  fusse  di  300  vele;  hora  credo  che  le  sieno 
"400,  partide  in  questo  modo:  100  galìe,  150  fuste, 
u  2  galeazze,  una  nave  de  500  bote,  il  resto  parandarie. 
"Il  mar  parea  un  bosco;  a  sentir  dir,  par  cosa  incre- 
"  dibile,  ma  a  vederlo  è  cosa  stupenda  „. 

5  Secondo  il  Longo  (p.  50),  l' isola  d' Imbro,  che 
contava  allora  una  popolazione  di  3000  anime  (vedi  il 
documento  pubblicato  da  E.  A.  Cicogna,  in  fine  al  Caso  40 
ruinoso  della  cittade  di  Negroponte  di  Iacopo  Rizzardo,  in 
La  presa  di  Negroponte,  Venezia,  Giambattista 
Merlo,  1844,  p.  34),  cadde  nelle  mani  dei  Turchi  il  5, 
cioè  subito  dopo  la  loro  uscita  dallo  stretto  dei  Dar- 
danelli. 

6  "E  ellì  [nell' "  insula  del  Nembi o  „]  el  bassa.... 
"  fecie  tagliare  a  pezi  il  rettore,  con  tutti  quelli  de  nu- 
"  mero  di  ccc  anime,  sanza  li  putti,  ch'elli  mandò  a 
"  Costantinopoli  per  ischiavi  „  (Iacopo  dalla  Castel- 
lana, op.  cit.,  p.  434). 

7  Iacopo  dalla  Castellana  fissa  "  a  dì  xv  del  detto 
"  mese  „  (p.  434),  e  non  al  37,  l'apparizione  dell'armata 
innanzi  a  Negroponte  e  l'attendamento  dell'esercito  sui 
prospicienti  lidi  della  Beozia.  Ugual  datazione  recano, 
per  l'arrivo  della  flotta  turca  nei  paraggi  di  Negroponte, 
due  scrittori  che  trovavansi  sul  teatro  della  guerra  :  fra' 
Iacopo  Pugliese  (lettera  riferita  dal  Malipiero  in  An- 
nali Veneti,  Archivio  cit.,  tomo  VII,  parte  1,  p.  56) 
e  Iacopo  Rizzardo  (Caso  ruinoso,  p.  8). 
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traduntur  \  iurta  Beotie  littora  castra  posuit.  Pridie  eiusdem  mensis  kalendas  *  ex  continenti 
ad  Euboiam  insulam  Beotie  oppositam  s,  navalem  pontem  duxit  longitudinis  cubitorum  tercen- 
torum,  latitudinis  centum  viginti  *,  per  quem  exercitu  in  insulam  traiecto,  haud  procul  Nigro- 
pontis  moenibus  rìgi  tentoria  iussit.  Tripartita  locavit  castra  B:  vi  tormentorum  et  assiduo 
lapidum  iactu  moenia  mire  latitudinis  disiecit  ac  plures  domos  intra  ipsa  moenia  perfregit 6. 
Pridie  nonas  eiusdem  mensis  tria  equitum  millia  per  omnem  insulam  misit  a  quibus 
populata  et  vastata  est,  ac  multi   populares   interfecti 7.     Inter   haec  iuxta  ipsa  urbis  moenia 


1  Quanto  al  numero  dei  combattenti  osmani,  ecco 
i  dati  che  si  possono  ricavare  dai  contemporanei  più 
degni  di  considerazione:  Iacopo  dalla  Castellana: 
300000  "  per  terra...,  non  contando  quelli  dell'armata, 

5  "  chessi  estimavano  essere  sessantamila,  che  voleva  dire 
u  ccclx  milia  persone  per  mare  e  per  terra  „  (p.  434); 
il  Gagnola,  che  assistè  e  forse  partecipò  agli  avveni- 
menti in  discorso  (dice  infatti,  a  p.  408,  terz.  41  :  "  nar- 
rando quel  ch'i'  ho  visto  e  quel  ch'io  tocho„): 
io  "ben  cento  milia  „  (p.  404,  terz.  io);  Donato  Ac- 
ciaioli, in  una  lettera  che  allegheremo  fra  poco: 
100  000;  l'anonimo  autore  di  La  Persa  di  Negroponti  : 

*  Trecento  mila  cavagli  „  (edito  dal  Polidori,  in  Archi- 
vio cit.,  App.  cit.,    p.    410;  ma  in    un'ottava  aggiunta 

ic  nella  redazione  senese).  Il  Polidori,  nel  commento  al 
Cagnola  (p.  404,  nota  3),  e  il  Romanin,  nella  sua  Storia 
documentata  di  Venezia  (tomo  IV,  Venezia,  Pietro  Nara- 
tovich,  1855,  p.  338,  nota  1),  riterrebbero  "esagerata  la 
cifra  di  300  000 „;  e  veramente  può  darsi  che  agli  occhi 

20  dei  contemporanei,  specialmente  se  veneziani,  le  schiere 
nemiche  paressero  ben  più  numerose  di  quello  che  real- 
mente non  fossero.  Certo  anche  prima  se  ne  parlava 
con  gran  terrore  in  ogni  luogo  d'Italia.  L' Ivani  stesso» 
sui  primi    di    luglio,    scriveva:    "  Asiaticus   Turchorum 

3-  "  imperator,  amplitudine  imperii  excellens,  terribilis  et 
"  minabundus    terra    marique    potentissimum   exercitum 

■  et  validissimam  classem  in  Beotiam  et  in  Euboiam 
"duxit„  (Afe.   /,  n.  147,  p.   103). 

2  Secondo  il  Nostro,  la  costruzione  del  ponte  risa- 
lo   lirebbe  dunque  al  30  giugno.     Iacopo  dalla   Castellana 

la  riferisce  invece  sotto  il  35  (p.  434):  il  Rizzardo  ne 
tocca  sotto  il  i8  (p.  9);  Iacopo  Pugliese  la  colloca  tra 
il  15  e  il  so  (p.  56).  Innanzi  a  tali  discordanze,  è  le- 
cito conchiudere  questo  solo,  che  cioè  i  Turchi  abbiano 

33  intrapresi  al  loro  arrivo  i  lavori  relativi  ad  essa  costru- 
zione e  non  li  abbiano  ultimati  che  dopo  alcuni  giorni. 
;  Sull'ubicazione  esatta  dell' Eubea  s'era  intratte- 
nuto, dietro  analoga  richiesta  dell' Ivani,  Donato  Ac- 
ciaioli, il  30    luglio,  nella  seguente    lettera,  che  per    il 

40    nostro  argomento  riesce  di  non  scarso  interesse  :  "  Etsi 

■  litteris  et  sermonibus  multorum  fama  denique  ipsa 
u  vulgatum  sit  principem    Turchorum    centum  mlllibus 

■  hominum  in  Beotiam  venisse  classemque  habere  ingen- 

■  tcm  ut  in  Euboiam  traiciat  et  illius  insule   oppidum 
4^    ■  terra  marique  oppugnct,  tamen  plerique  eum  scribunt 

"  locum  esse  natura  et  opera  munitlssimum  validumque 
"  ibi  praesidium  a  Veneti!  collocatum  classem  quoque 
"  extraordinariam  parari,  quam  si   pristine  adiungatur, 

■  posse   non    mediocrem    opem    Euboie    afferre.     Ea   est 
co    '  insula  prope  continentem  sita   haud  procul  a    Thebis 

•  in  Beotia  regione.     Longe  abeit  Epyrus  maritima  prae- 

■  sertim    via.      Nam    ab    Euboia    versus    Epyrum    navi- 


"  gantibus  primum  Peloponnesus  occurrit,  deinde  Cor- 
"  cyra,  demum  adriaticum  sinum  ingressis  iam  Epyrus 
"  adest,  ubi  Dyrrachium  est,  civitas  olim  insignis  mul-      55 
"  torum    litteris   celebrata.     Ut    autem    ad    Turchos    re- 
"  deamus,  homines  periti  ac    prudentes   nane   suam   ex- 

*  peditionem    formidant    praesertim    mariti mam,   quam 
'  obesse  christianis  longe  magis  posse  quam  terrestrem 

"  putant.     Nam   si    terra    bellum    gerendum    suscipiant,      60 
"  Pannoniam    aggrediantur    impromptam    et    ferocissi- 
"  mam  gentem  otìendant,  quae  iam  diu  eorum  imperium 
"  substinere  vel   reprimere,  non    reformidare,   consueve- 
"  runt  :  verum  si  suas  vires,  quas  habent  invictissimas, 
"  in  maritimum  bellum  contulerint,  iam  litora,  portus,      65 
"  maria,  quibus    christiani  utuntur,  quomodo    tuta   esse 
"  possint  non  video.  Deus  igitur  recordatus  misericordie 
"  sue  huic  malo  subveniat  et  christianos  sua  clementia 
"  tueatur.     De  foedere  autem  denuo  icto  te  certiorem  fa- 
"  ctum   video.     Utinam   pax   a   dominis   Italie   sociatis      70 
"  prò  nostro  desiderio  subsequatur  !  Quod  equidem  fore 
"  non  solum  cupio,  sed  etiam  spero  „  (Bihliotkca  Na- 
zionale di  Firenze,  cod.  Mgb.  Vili,  n.  1390,  e.  54  v), 
E  l' Ivani,  due   giorni  dopo:    "Epistola  tua,    per  quam 

*  mihi  declarasti  ubi  sit  Aepyrus  et  reliquae  provinciae      75 
"  finitimae,  pergrata  mihi  admodum  fuit.     Sciebam  quid 

"  esset  Euboia  insula,  sed   fallebar  in  hoc  quiajacobus 
"  Nerius  noster,  nauta  perpetuus,  ut  ipse  asserit  (quegli 
"  stesso  che  nella    /Ustoria  è  nominato  come  oratore  ai 
"  Veneziani),  affirmabat   mihi    Euboiam  esse   oppositam      80 
"  Aepyro  „  (Afe.   /,  n.   149,  p.  106). 

4  Iacopo  dalla  Castellana  (p.  434)  e  l'autore  di  La 
Persa  (p.  415)  aifermano  ch'era  lungo  cento  passi  e  largo 
quaranta.  Il  Rizzardo  (p.  9):  "e  subito  fece  menar  pa- 
"  landarie  assai  e  fece  un  ponte  sopra  palandarie  qua-  85 
"  rantacinque,  largo  quanto  eran  lunghe  le  palandarie, 
"  tutte  di  passa  dodici,  e  lungo  quanto  è  dall'  isola  a 
"terra  ferma:  e  così  il  Pugliese  (p.  56):  "  fo  finido  el 
"  ponte  con  parandarie  conzade  pupa  con  pupa,  con 
"legni  grossi,  longhi   13  passa  1' uno  „.  0o 

6  La  tripartizione  è  bene  specificata  da  Iacopo  della 
Castellana  (pp.  434-435)  e  da  Iacopo  Pugliese  (p.  56); 
malamente  invece  dal  Rizzardo  (p.  9).  Un  padiglione 
sorgeva  sotto  Santa  Chiara;  un  altro  a  San  Francesco; 
il  terzo  presso  la  montagna  della  Calogreta.  Li  coman-  ^5 
davano  —  ma  quanto  all'assegnazione  v'è  discordanza  — 
il  Turco,  suo  figlio  e  il  pascià. 

6  Iacopo  dalla  Castellana  (p.  345)  enumera  trenta 
mortai  e    tredici    bombarde;    i  quali  ordigni  avrebbero 
scagliato,  a  detta  del  Rizzardo  (p.  11),  centoventi  colpi     IOO 
ogni  ventiquattr'ore. 

7  La  scorreria  è  mentovata  da  Iacopo  della  Ca- 
stellana come  del  30  giugno  (p.  346).  Anche  in  tale 
autore  il  numero  dei  cavalieri  sarebbe  di  tremila;  però 
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utrinque  acriter  pugnabatur  et,  cum  ingens  Turchorum  numerus  variis  proeliis  occubuisset, 
eorum  cadavera  simul  cum  interfectis  equis  praeparataque  lignorum  mole  ad  fossam  urbis 
replendam  aequandamque  in  ea  iussu  saevissimi  principis  iniecta  sunt.  Quae  omnia  igne 
ac  sulphure  urbani  delere  conati,  non  sine  utriusque  partis  ingenti  caede  hostes  a  fossa  et 
5  moenibus  repulerunt  *.  Quatuor  sequentibus  diebus  in  ipsis  disiectis  moenibus  summis  utrinque 
viribus  pugnatum  est,  capta  vi  duo  signa  hostium  militaria;  in  quibus  quatuor  acerbissimis 
proeliis  2  occubuere  ad  triginta  millia  Turchorum,  urbanorum  vero  ad  tria  millia 3. 

Dum  esset  res  in  tanto  discrimine4,  proditio  Thome  Illirici 5  longe  antea  cum  praesidio' 
peditum  a  Venetis  in  Euboiam  missi 6  de  urbe  dedenda  hosti  a  propria   uxore  detecta  est 7. 

10  Is  cum  centum  ex  suis  peditibus  consciis  tanti  facinoris  obtruncatur.  Quinto  autem  idus  Iulii8, 
paulo  ante  lucem  hostes  adhibita  omni  classe,  summo  cum  totius  exercitus  conatu  adorti 
moenia  solo  aequata,  post  longam  et  ferocissimam  pugnam  9  eandem  victores  urbem  insignem  ac 
opere  naturaque  munitam  ingressi 10,  praeter  puberes,  caeterosque  omnes  utriusque  sexus  crude- 
lissime trucidarunt ll,  urbem  deformarunt,  tempia  polluerunt.     Turchorum  princeps,  collectis 

15  omnibus  copiis,  ad  quadraginta  pugnarum  millia  comperit  amisisse  n:  at  ex  urbanis  praesidiariis 
peditibus  et  reliquis  insulanis  utriusque  sexus  ad  sexdecim  millia  interierunt 13.  Magnam 
profecto  constantiam  animorum  ostendisse  feruntur  illi  strenui  urbis  defensores.  Rebus  enim 
desperatis,  paulo  ante  quam  vi  moenibus  pellerentur,  praeter  arma  in  foro  publico  quaeque 
alia   eorum   bona   igne    consumpserunt,    ne  in   hostium   potestatem   devenirent,   ingentemque 

20  per  singulos  vicos  usque  ad  extremum  vite  spiritum  stragem  de  hostibus  fecere. 

Fuit  haec  urbis   dare  Nigropontis  miseranda  et  lachrimabilis   expugnatio;   quae  utinam 
christianos  omnes  ad  vindictam  tante  cladis  accepte  commoveatl 


Iacopo  Pugliese  (p.  56):  "A'  25  il  signor  Turco  mandò 
"  2000  cavalli  scorrendo  per  l' isola,    i  quali    tagliorno 
"a  pezzi  tutti  quei  che   trovorno  da    15  anni    in  su,  e 
8  fecero  schiavi  gli  altri  „. 
5  l  Questa,  che  fu  la  prima  delle  sei  o  più  battaglie 

svoltesi  presso  la  città,  sarebbe  avvenuta,  secondo  il 
Pugliese  (p.  56),  il  25  giugno;  secondo  Iacopo  dalla  Ca- 
stellana (p.  436),  il  5  luglio. 

*  Compresavi,  forse,  la  prima  battaglia.  Il  Pugliese 

IO  (p.  57)  fa  cadere  la  seconda,  la  terza  e  la  quarta,  rispet- 
tivamente, il  30  giugno,  il  15  luglio  (da  leggersi  forse 
5  luglio)  e  l'8  luglio;  Iacopo  dalla  Castellana  (p.  436  sgg.), 
P  8,  il  9  e  il  io  luglio.  Tutti  gli  altri  narratori,  e  spe- 
cialmente quelli  per  rima,  ne  parlano,  come   al  solito, 

15    disordinatamente  o  sommariamente. 

3  Ecco  il  prospetto  delle  perdite  turche  ricordate 
da  Iacopo  Pugliese  e  da  Iacopo  dalla  Castellana  r 
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La  cifra  data  dall' Ivani,  non  discorda  molto  dal 

25    computo    del    secondo.     Con    tutto    ciò    il    numero    dei 

Turchi  uccisi  sarà  da  ritenersi  sempre  iperbolico.     Solo 

il  Nostro  poi,  ch'io  sappia,  indica  le  perdite  degl'isolani. 

4  Cioè  dopo  la  seconda  battaglia. 

5  E  strano  che  l' Ivani  chiami,  come  anche  il  Sa- 
30   bellico  (vedi  E.  A.  Cicogna,  nelle  note  al  Rlzzardo,  a 

p.  47),  Tommaso  Illirico  il  traditore  dei  Veneti,  il  quale, 


secondo  la  cronaca  di  Girolamo  Sabina  (vedi  il  lungo 
brano  riportato  dal  Polidori  in  nota  al  racconto  di  Ia- 
copo dalla  Castellana,  a  p.  437),  era  invece  un  tal  Tom- 
maso Schiavone,  nato  a  Livorno.    Probabilmente  il  co-    35 
gnome  fu  preso  per  un  aggettivo  d'origine. 

8  Era  stato  mandato  con  cinquecento  fanti  il  10 
marzo  1470  (vedi  documenti  citati  dal  Romanin,  Storia 
documentata,  tomo  IV,  ediz.  cit.,  p.  338,  nota  2). 

7  Iacopo   dalla   Castellana   (p.   437)  :   "  questo   tal    40 
8  tradimento    fu    discoperto    per   la  femmina    del    ditto 

8  Tommaso,  che  lo  andò  a  dire  ad  una  vecchia  greca, 
"e  la  detta  vecchia  l'andò  a  dire  a  messer  Baiolo  „. 
Ma  il  Rizzardo,  che  racconta  molto  particolareggiata- 
mente il  caso,  lascia  piuttosto  intendere  che  i  colpevoli  45 
furono  colti  in  fallo  dall'oculata  vigilanza  dei  coman- 
danti. 

8  Per  questa  data  tutti  sono  concordi. 

9  Sarebbe,  secondo  gli  altri,  la  quinta. 

10  II  12,  nella   prima   ora,   avendo  continuato   gli    50 
assalti  durante  la  notte.  Però  solo  il  14,  dopo  un'ultima 
piccola    battaglia    —    la    sesta,    a    quanto    parrebbe   — 
riuscirono  a  impadronirsi  della  torre  del  ponte. 

11  Non  v'ha,  si  può  dire,  documento  o  narrazione 
che  non  accenni  alle  atrocità  perpetrate  dai  Turchi.        55 

12  Però  soltanto  nella  battaglia  decisiva.  Iacopo 
dalla  Castellana  afferma  (p.  440),  che  i  morti  turchi  fu- 
rono ivi  trentottomila;  il  Pugliese  (p.  57),  ventisette- 
mila; così  questi  due  relatori  arrivano  (vedi  il  prospetto 
già  da  noi  tracciato  per  le  perdite  precedenti)  a  un  to-  60 
tale  pressoché  uguale. 

13  Quanto  ai  Veneziani  uccisi,  Iacopo  dalla  Castel- 
lana dà  la  cifra  complessiva  di  trentamila;  il  Pugliese 
di  seimila,  non  computando  forse  che  i  combattenti. 
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Dum  haec  agerentur,  classem  augebant  Veneti,  cuius  terrore  ac  viribus  obsesse  urbi 
subvenirent.  Triremes  centum,  naves  onerarias  quadraginta  et  alia  minora  navioia  circiter 
Bexaginta  in  armis  habuere  K  Sed  celerior  et  efficacior  fuit  pertinacia  hostis  ad  urbem 
opprimendaru,  quam  omnis  Venetorum  apparatus  tam  brevi  potuerit  expediri 8.  Erat  praefectus 
Venete  classis  haud  procul  ab  hostibus  cum  triremibus  quadraginta,  quum  urbs  ipsa  ultimo 
proelio  subacta  est.  Pars  relique  classis  in  Peloponneso  praestolabatur,  pars  Venetiis 
accelerabat,  ut  simul  iuncta  et  facta  robustior  cum  hostili  classe  confligeret  aut  alia  ratione 
succurreret  obsessis  \  Vale.  Vulterris.  X1III,  Klàs  septembris  mcccclxx. 


li? 


20 


35 


1   II   Malipiero,   nei   suoi   Annali  (Archivio    cit., 
tomo  VH,  parte  1.  p>  43):  "Giacomo  Venier,  capitanio 

"  della   nave,  giunse  con  25  tra  navi-  e  niarani;  poi  zonse 

*  14  galle  grosse,  e  poi   16  sotil,  e  poi  alcune  altre;   in 
;     "  modo  che  in   pochi  giorni  le  e  zonte  a  numero  de  100 

gali 

*  Com'è  noto,  alla  lentezza  e  all' indecisione,  per 
non  dire,  alla   viltà,  dell'ammiraglio  veneziano  Niccolò 
da  Canale,  fu  imputata  dai  più  la  miseranda  espugna- 
lo   zione  della  città. 

Sulla  potenzialità  e  i  movimenti  di  questa  flotta 
dopo  la  terribile  disavventura,  reca  particolari  vera- 
mente preziosi   la  seguente  lettera   inviata  dall'Ivan!  a 

■  '•iagio  Lisci  il  31  ottobre  1470:  "  Georgius  Lazarinus 
"  genuensis  ponto  rediens  (in  urbe  enim  Capha  mora- 
"  batur)  atlìrmat  Turcorum  classem  haud  multo  post 
'  expugnationem  Nigropontis  Chii  stetisse,  nec  oppido 
"  nec  insulanis  infestam,  et  inde  paucos  post  dies,  ut 
"  Bisantium  repeteret,  solvisse.  Triremes  vero  venetas 
"  xlu  eodem  tempore  inter  Nicharee  Mitilcneque  insulas 
"  Chio  proximas  fuisse  conspectas.  Opinatur  praeterea 
"  nullum  inter  eas  apertum  fore  certanicn,  quia  triremes 
"  venetae  numero  longe  impares  omnium  iudicio  magis 
"  insequebantur,  ut  furtim  raperent  ex  abeuntlbus  ali- 
"  quas,  quam  ut  se  tante  classi  obicere  viderentur. 
"  Falluntur  ergo  qui  aexistimabant  Venetos  expugnatu- 
"  ros  esse  hostium  classem  anteaquam  in  angustias 
"  Calipolis  reverteretur.     Hoc  ego  unum  potius  vereor, 

tenstbus,  Rodiis  et  Peloponensibus  ore  maritime 
"  anno  sequenti  fore  trepidandum,  si  Turchorum  prin- 
"cep«  interim   augebit  classem,   ut   illuni    nonnulli    ho- 

*  mines  periti   facturum  putant.     In  Euboia  praesidium 

*  trium  millium  delectorum  militum  constat  euin  rei i - 
"  quisse.  Pauca  haec  scribo  ad  te,  quo  exitum  belli  anni 
"  praesentis   intelligas„   (Ms.    /,    n.    103,   p,    117). 

In  un'altra  sua  lettera  allo  stesso,  del  25  settem- 
bre, si   narra  come  Maometto  avesse  tentato  di  ottenere, 
circa  la  conquista    di    Negroponte,    l'approvazione    del 
re  di  Napoli  :  "  Ut  accepimus  misit  Turchorum  princeps 
40    "  Cariandinum  legatum  smini   ad  Ferdinandum  Siciliae 

*  regem  cum  muneribus  et  litteris  ut  aecum  de  Nigro- 
"  pontis  expugnatione  glorie-tur.  Datae  sunt  litterae 
"  Negroponti  die  lunari  vig>  a,  quod  julii 
*'  mensis  interpretamur.     Ad    haec  respondit    rex   grata 

*  sibi  fuisse  munera  legatumque  libenter  excepisse,  sed 
"  minime  posse  laetari  de   Victoria  sua,  cum  et  Christia- 

■  nus  sit  et  Venetis  amicus.  Plura  sunt  verba  littera- 
1  rum  utriusque  principis,  quarum  exemplar  apud  nos 
"  est.  Illarum  sententiam  paucis  absolvi.  Vale  Vulter- 
"  ris  „   (Ms.   /,   n.    15S.   p,    112).     Sappiamo   infatti    (vedi 

in    Musatosi,   uh.   //.   v.s., 
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tomo  XXI,  coli.  1019-1020)  che  tale  risposta  fu  da  Fer- 
dinando spedita  il  4  settembre  del   1470. 

Spessissimo  poi  l'Ivani  si  fa  eco,  nel  copioso  suo 
epistolario,  dello  sconforto  che  s'era  diffuso  in  Italia 
per  i  continui  progressi  del  Turco  (vedi  specialmente 
Ms.  /,  n.  147,  p.  102  e  Ms.  //,  ce.  140  r,  141  r  e  142»). 
Soffermarci  su  queste  comunissime  e  monocordi  recri- 
minazioni, tornerebbe  inutile;  riferiremo  piuttosto,  in 
ordine  cronologico,  altri  luoghi  di  lettere,  nei  quali 
egli  reca  in  proposito  notizie  per  qualche  rispetto  in- 
teressanti. 11  27  ottobre  del  1461,  così  discorreva  della 
caduta  di  Trebisonda  e  della  triste  ricompensa  che  Da- 
vid Comneno  aveva  riscosso  della  sua  viltà:  "Nonnulli 
"  Ccnuenses,  qui  nuper  Chio  recesserunt,  aflSrmant.... 
"  Turcuni  Trcbisundam  omnem  subegisse  obsessum- 
••  que  imperatorem  ac  denique  per  deditionem  in  fide 
"  receptum,  violato  foedere  ipsum  misisse  Constantino- 
"polim,  ubi,  privatus  libertate  et  amissis  opibus  el 
u  ingenti  pecunia,  merito  captivus  ac  miser  detinetur. 
"  Poterit  enim  exemplo  esse  caeteris  magnis  viris  qui 
"  pecuniam  quam  libertatem  aut  vitam  cariorem  ha- 
"  beanti,,  {Epistole  a  Nicodemo  Trtncadino,  cod.  n.  384 
della  Biblioteca  Kiccardiana  di  Firenze,  e.  122  v).  Il 
i°  novembre  del  1470,  lamentava,  scrivendo  all'Acciaioli 
che  i  Veneziani  non  sollecitassero,  per  mezzo  del  pro- 
prio ambasciatore,  soccorsi  dai  Fiorentini;  quindi  non 
poter  essi  chieder  pace  ai  crudelissimi  nemici,  che  li 
avevano  un'altra  volta,  come  si  vociferava,  fiaccati 
presso  l'isola  d'Eubea,  con  gran  pericolo  dei  possedi- 
menti cristiani  ancora  incolumi  :  "  Caeterum  accepi  lega- 
"  Unii  Venetorum  istic  dumtaxat  enarrasse  connine  pe- 
"  riculum  christianitatis;  verum  minime  rogasse  ci  vitati 
"sue  ausilium  ferri.  Si  ita  est  [ma  non  doveva  essere; 
"  vedi  doc.  B,  pubblicato  dal  Cicogna  in  appendice  al 
"  Caso  ruinoso,  p.  34J  vereri  possumus  illos  demum  quae- 
"  situros  esse  ab  hoste  immanissimo  quales  pacis  con- 
"  dictiones  impetrare  poterunt  si  a  caeteris  potentatibus 
"  Christianorum  deserantur.  Ut  hactenus  ad  te  scripsi, 
"  longe  magis  indignationem  Dei  quam  vires  Turchorum 
"  metuo.  Si  verum  est  quod  augeat  classem  formidolo- 
"  sus  hostis,  et  aliani  cladeni  intulerit  Venetis  ad  pon- 
"  tem  qui  ex  continenti  ducit  in  Eubolam  [per  questa 
"  nuova  sconfitta  dei  Veneziani,  vedi  MALIPIERO,  Aii- 
"  nuli  ri/.,  ediz.  cit.,  p.  64 j  sequenti  anno  Cretenses, 
"  Rhodij  et  Peloponenses  ore  maritime  In  aperto  pe- 
"  ridilo  futuri  sunt.  Expergiscantur  Italie  potentatus 
"  1  t  misereatur  popull  sui  Deus  noster  omnipotens!,, 
(Ms.  /,  n.  165,  pp.  118-119).  Il  24  giugno  del  14715 
significava  a  Bartolomeo  Scala,  segretario  della  Repub- 
blica di  Firenze,  come  il  Sultano  si  preparasse  ad 
assalin     i    Valacchl    e    i    Veneti,    ostacolato    però    dalle 
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malattie  che  colpivano  i  suoi  soldati  e  non  risparmia- 
vano, secondo  le  informazioni  ricevute,  lui  stesso: 
"  Accessit  huc  hodie  profugus,  ut  ait,  quidam  ex  nostris 
"  Hericensibus  [gli  abitanti  di  Lerici,  piccolo  castello 
5  "nel  golfo  della  Spezia],  cuius  frater  est  noster  civis 
"  et  collega  meus  in  magistratu  [cioè  priore  del  comune 
"  di  Sarzana],  Apud  Turchorum  principem  diu  mansit 
"  hostiarius,  et  illi,  ut  ferebant,  gratus.  Constanti- 
"  nopoli  abiisse  dicit  pridie  kal.  maii  et  Chium  venisse 

io  "  celeri  cursu.  Haec  enim  refert.  Principem  illum  ad- 
"  versus  Velacos  intendisse  animum  et  vires,  ultionis 
"  avidum  ob  acceptam  ab  eis  cladem  [l'anno  precedente 
"  il  "  Valaco,  con  aiuto  de  Onghari,  Bohemi  e  Russi, 
"ha  rotto  90000  Turchi;  dei  quali  40  000  ne  è  morto, 

15  "e  4000  ne  è  resta  presoni  „;  Malipiero,  Annali  cit., 
"  p.  no),  ac  esse  in  castra  profectum  idibus  aprilis. 
"  Exercitum  vero  esse  armatorum  maxime  equitum  cen- 
"  tum  quinquaginta  millium.  Classem  triremium  ac  bi- 
"  remium   trecentarum  supra    navigia  quedam    oneraria 

20  "  ultra  Constantinopolim  decretam  in  Ponthum  contra 
"  Velacos.  Reprobat  hic  semestres  inducias,  quas  Ve- 
"  neti  expectant,  cum  hae  illi  expeditionem  suam  prae- 
"  sentem  reddant  faciliorem.  Affirmatque  illum  omnino 
"  statuisse  sequenti  anno  adoriri  Venetos  totis  viribus, 

25  "  cum  speret  hoc  anno  delere  Velacos.  Aetatem  eius 
"  dicit  esse  robustam  et  praeter  crura  interdum  podagris 
"  infecta,  corpus  reliquum  salubre  quamvis  pingue.  Is 
"  postquam  in  Peloponesum  venit,  accepisse  affirmat 
"  illum   principem   ex    castris    advectum    esse    quadriga 

30  "  aegrotum  in  Constantinopolim,  et  pestem  exercitum 
"  classemque  invasisse  „  (Ms.  II,  e.  72  r;  Braggio,  Gior- 
nale ligustico,  XTTT,  p.  46).  Il  34  settembre,  comunicava 
agli  amici  volterrani  qualche  particolare  della  dedizione 


di  Caffa  [6  giugno]  :  "  Turchorum  princeps  Mahemet,  ut 
"  audivisse  debuistis,  claram  urbem  Capham,  quam  in  35 
"  Pontho  Genuenses  possidebant,  partim  suis  viribus, 
"  partim  proditione  occupavit.  Sed,  quod  lacrimabile 
"  est,  praeter  puberes  interfecti  sunt  omnes  Latini,  Graeci 
"et  Erminii,  qui  urbem  incolebant  [questa  strage  non 
"avvenne;  i  cronisti  riferiscono  invece  che  i  Latini,  40 
"  i  Greci  e  gli  schiavi  furono  imbarcati  nel  termine  di 
"  tre  giorni  e  deportati  a  Pera].  Considerate,  quaeso, 
"  quot  urbium  infelices  exitus  et  quot  clades  a  paucis 
"  annis  citra  supervenerunt.  Chium  est  in  summo  peri- 
"  culo  et  metu.  Quod  si  amitteretur,  portus  duos  valde  te 
"  opportunos  haberet  Christianorum  hostis,  Euboiam 
"et  Chium,  ad  invadendum  et  obtinendum  quicquid 
"  inter  Adriaticum  sinum,  Siciliam  et  Calipolis  angu- 
"  stias  continetur.  Populo  suo  miseretur  Deus!  „  (Ms.  TI, 
e.  75  r;  Braggio,  Giornale  ligustico,  anno  cit.,  pp.  46-47).  <-o 
Infine  il  18  luglio  ed  il  5  settembre  del  1476,  ricordava 
per  incidenza  gli  armamenti  e  gli  attacchi  del  Turco 
contro  l'eroico  Mattia  Corvino,  re  d'Ungheria,  che  aveva 
impegnato,  coadiuvanti  e  plaudenti  i  potentati  d'Ita- 
lia, una  fiera  lotta  con  lui:  "  Gratissimum  praeterea  ce 
"  fuit  mihi  ex  tuis  litteris  [di  Andrea  Malocello,  patri- 
zio genovese]  accepisse  quis  sentis....  de  formidabili 
"  Turchorum  apparatu  adversus  Mathiam  Pannoniae, 
"  regem  christianissimum  „  (Ms.  II,  e.  101  r);  "Quod 
"  autem  Turchorum  imperator  in  acie  succubuerit  Pan-  60 
"  nonum  regi  christianissimo,  est  mihi  periucundum. 
"  Sed,  utinam  ferox  Carolus  Burgundie  dux  potentissi- 
"  mus,  qui  suas  nunc  vires  contra  Helvetios  experitur 
"  Christi  fideles,  eas  adversus  immanes  illos  barbaros 
"  asiaticos  direxisset  „   (Ms.  II,  e.  104^).  g. 


V. 

DE  GENUENSIBUS  [ET  EORUM  REVOLUTIONIBUS] l. 

(Ms.  II,  e.  99  r.  sgg.) 


ntonius  Hyvanus  Bernardo  Rucellario  *  S.  D.  Cum  sit  varius  apud  nos  rumor 

de  Genuensibus  quos  alii  tumultuare  alii  liberius  iactare  nunciant,  pauca  haec 

ad  te  dare   constitui,  ut  facilius  tecum  iudices   quum   aliquid   affertur  vel  de 

ipsorum  motu,  vel  de  suspicione  motus 3. 

Nobilitas  quondam  regebat  civitatem:  illisque  temporibus  domi  ac  foris  multa  magnifice 

administravit 4.     Cum  denique  insolentius   ageret,  plebs,    deiecta   nobilium   potestate,   ducem 

10  creavit  popularem  statuitque  publico  decreto  ne  deinceps  ad  imperium  civitatis  nobiles  affirma- 

rentur  \     Grati  ergo  fuere  populo  priores  illi  duces  et  eos  nobilitas  tollerabat  quia  et  modici 

sumptus  erant  in   principatu  et  publicis  consiliis  totum  reipublicae  corpus  private  ambitioni 

praeferebant.     Labentibus  annis  cum  et  in  populo  et  inter  nobiles  multae  clientelae  variaeque 

factiones  vehementius  orirentur,  denique  respexit  diverso  tempore  civitas  ad  Franchorum  regem 

15  et  ad  marchionem  Montisf errati,  quorum  regimen  experta6,  tandem  eo  cruentis  manibus  reiecto, 

ad  duces  populares  rediit 7.     Hi,  quoniam  sibi  varia  factione  nobilitatem   conciliaverant,   sic 

et  6aepe  variis  favoribus   civitas   nutabat.     Ea  tempestate   impotentior   factio  ad   Philippum 

Mariam  Mediolanensium   ducem   inclinavit.     Hic  huiusmodi   opportunitate   usus,  post  varios 

conatus  8,  condictionem  obtulit  regenti  adverse  f actioni  et  urbe  potitus 9  annos  decem  et  quatuor 


IO 


iS 
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1  Nel  codice  stanno,  in  margine,  solo  le  parole 
De  Genuensibus;  il  resto  fu  aggiunto  da  mano  diversa 
e  più  recente. 

2  II  noto  storico  e  letterato  fiorentino,  cognato  del 
Magnifico. 

3  L'Ivani  delinea  al  cospicuo  amico  un  quadro 
sommario,  ma  esattissimo,  della  storia  interna  di  Ge- 
nova, dal  tempo  in  cui  vi  prevalevano  i  nobili.  Sulle 
prische  vicende  della  stessa  città,  cos\  s'intrattiene,  non 
meno  succintamente,  in  un'altra  lettera,  indirizzata  il 
31  aprile  del  1477,  al  dottor  Giovanni  Giannotti,  e 
intitolata  pur  essa  De  Genuensibus  :  "  Genua  igitur  bello 
"  carthaginiensi  Hannibale  Italiani  armis  quatiente  op- 
"  pidum  fuit:  sic  testatur  Livius  de  Magonis  adventu 
"  cum  navibus  rostratis.  Deinde,  aucta  populo  et  moe- 
"  nibus,  post  longa  tempora  omnem  Liguriam  ab  Ape- 
"  nini  jugis  usque  ad  mare  et  Magra  flumine  usque  ad 
"  Provincie  fines  occupavit,  famamque  sui  celebrem  per 
"  cuncta  maria  omnesque  Bosphoros  ab  intimis  ponthici 
"  maris  usque  in  oceanum  late  difludit  urbesque  ac  in- 
"  sulas  et  oppida  egregia  non  solum  per  Ponthi  littora  sed 
"  in  Elespontho  et  citra  Calipolls  angustias  et  in  Cypro 
"possedit„  (Ms.  II,  e.  120  r).     Noi  qui  commenteremo 


particolarmente  i  fatti  che  s'aggirano  intorno  alla  data 
della  presente  lettera  al  Rucellai,  o  quest'ultima  occa-    25 
sionarono;  dei  precedenti  determineremo  più  che  altro 
la  cronologia. 

4  Veramente,  nel  periodo  anteriore  al  reggimento 
dogale,   la  nobiltà   non  governò   sempre  pienamente  o 
direttamente.     Continue   invece  furono,  dal   secolo  XII    3° 
in  poi,  le  lotte  ch'ella  ebbe  a  sostenere  con  i  popolari. 

5  II  primo  doge,  Simon  Boccanegra,  venne  procla- 
mato il  33  settembre  1339.  L'esclusione  dei  nobili  guelfi 
dal  potere  si  decretò  il  giorno  appresso. 

6  La    dominazione  francese    su  Genova    durò    dal    35 
1396  al   1409;   il  governo   di  Teodoro  Paleologo,    mar- 
chese di  Monferrato,  dal  1409  al   1413. 

7  Con  l'elezione  di  Giorgio  Adorno  (marzo  1413). 

8  Nella  primavera  del   1421,  le  armi  lombarde  fu- 
rono due  volte  respinte  sulla  Polcevera;   ma,  non   tra-    40 
scorsi  molti  mesi,  un'armata  navale  noleggiata  dal  Duca 
riuscì  superiore    a  quella    di  Battista  Fregoso,    fratello 
del  doge  Tommaso. 

9  S' impossessò  di  Genova,  il  2  novembre,  dopo  aver 
ceduto  a  Tommaso,  per  trattato,  il  dominio  di  Sarzana    45 
e  del  suo  distretto,  oltre  a  una  gran  somma  di  denaro. 
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Genuensibus  imperavit.  Per  ea  tempora  Veneti  ac  Fiorentini  foedere  simul  iuncti  adversus 
Philippi  potentiam  varie  quatientiem  armis  Italiani,  favebant  illi  Genuensium  factioni,  quam 
patria  Philippus  exuerat  '  ;  et  tandem  post  varios  conflictus  tum  navales  tum  etiam  terrestres  2 
commota  in  urbe  nobilium  factio  cui  Philippus  conridere  videbatur s,  tota  civitas  et  qui 
extorres  patria  erant,  fuere  in  armis.  Tunc  ad  capessendam  libertatem  conclamatum  est  *  et  5 
civitas  libertatis  nomine  mutavit  imperium  redeunte  ad  principatum  ea  factione  populari  quam 
Philippus  eiecerat  s.  In  hoc  civili  successi!,  popularium  ducum  crevit  auctoritas.  Cum  vero 
et  factiones  tum  in  populo,  tum  etiam  in  nobilitate  diversis  quidem  studiis  vigerent,  popularem 
saepe  statum  vi  et  armis  civitas  mutabat 6.  Eo  tandem  ventum  est  nobilium  opera  et  opibus 
ut  Iohannes  qui  dicebatur  Calabrie  Dux  Renati  regis  rilius  7  ex  Massilia  cum  insigni  Genuen-  10 
sium  navium  apparatu  ad  civitatis  regimen  adveheretur  8  populo  assentiente  9.  Fuit  hic  nobilium 
status,  quorum  consiliis  omnia  gerebantur.  Populares  vero  duces  ex  utraque  factione 10 
suspecti  procul  agebant  in  locis  tìnitimis  agro  genuensi.  Cum  denique  Iohannes  regende 
civitati  Ludovicum  quendamGallum  virum  illustrem  "  reliquisset  et  ipse  adversus  Ferdinandum 
Sicilie  regem  in  Apulia  et  aliis  regni  provinciis  terra  marique  movisset  bellum,  in  ipso  suarum  15 
victoriarum  cursu  genuensis  plebs  Gallos  et  nobiles  perosa  tumultuavit  n.  Galli  se  in  arcem 
receperunt.  Ad  quos  opera  nobilium  subveniendos  cum  ex  Gallia  transalpina  equitum  quatuor 
milia,  peditum  duo  millia  et  ex  Massilia  Renatus  rex  cum  triremibus  quatuor  et  decem 
venissent ,3,  facto  proelio  prope  urbem  citra  Pulciferam  fluvium  in  monte  qui  ad  arcem  ducit  w, 
quatuor  Gallornm  millia  occubuere  15.  Una  tunc  ex  factionibus  popularibus  regebat  civitatem:  20 
altera  vero  Gallis  erat  opposita  16.  Et  hic  tandem  fuit  rerum  exitus  quod  qui  Gallos  fuderat, 
et  urbe  quidem  expulit  eodem  die  regentem  factionem  adversam  17.  Perculsa  nobilitas  victori 
populo  acquievit.  Qui  autem  victores  extiterant  eiusdem  familie  contendentes  inter  se  de 
principatu  18,  eiecti  sunt  haud  longe  post  machinantibus,  ut  opinio  est,  nobilibus  '9.     Ex  qua 


1   La   fazione  capitanata  dai  Fregoso. 
La  guerra  s'intensificò,  così  per  terra  come  per 
mare,  nel    1431   e   1432. 

All'  insurrezione  contro  i  Milanesi,  parteciparono 
5    anche  i   nobili,  e  primi   fra  tutti  gli  Spinola. 

1   11  27  dicembre  del  1435.  Da  questo  punto  l'Ivani 
narra,   si    può  dire,  come  testimonio  oculare. 

'   Al    vecchissimo  Isnardo  Guarco,  creato  li  per  lì 
doge,  successe   in  breve  Tommaso  di    Campofregoso,  che, 
io    quantunque    esiliato,  aveva    efficacemente   aiutato    i    ri- 
voltosi. 

'■  In  non  più  d' un  ventennio  s'ebbero  sette  dogati 
<    alcuni    reggimenti    popolari   temporanei. 

Giovanni   d'Angiò,  duca  di  Calabria  e  di  Lota- 
15    ringia,  procuratore  e  luogotenente  di   Carlo  VII. 
8  Dal  9  maggio   1458. 

l'u   il  doge  stesso,  Pietro  di    Campofregoso,  a  de- 
siderare  l'intervento   del    Frani  osi. 
10  I   Fregoso  e  gli    Adorno. 
20  "    Ludovico   la    Vallèe  prese    il   posto  del    Duca  di 

Calabria  nell'ottobre  del   1  t=,o,  col  titolo  di  luogotenente 
e  governatore   regio. 

'•'  Il  tumulto  cominciò  ai  9  di  marzo  del  1461. 
n  II  Giustiniani  (Annali  ili  Genova,  anno  1461). 
ulla  fede  di  "  certissimi  autori  „,  dice  che  l'esercito 
francese  era  costituito  di  più  che  seicentomila  uomini 
e  l'armata  di  dicci  galee  recanti  mille  pedoni  "  oltra 
"l'ordinarie  ciurme  „;  e  che  infine  a  tutti  questi  com- 
battenti s'erano  congiunti  molti  nobili  fuorusciti  di 
Genova. 

14  Gli   storici   non    indicano  la    data  precisa    della 


3° 


battaglia;  questa  però,  come  ricavasi  dai  documenti  re- 
centemente pubblicati  dal  Poggi  (o/>.  cit.,  II,  p.  403), 
dove  combattersi  fra  il    17  di  giugno  e  il    17  di  luglio. 

15  II  Giustiniani  [pp.  e  loc.   cit.)  ricorda   duemila-    35 
cinquecento  morti    •  senza    molti   che    si  affogarono    in 

"  mare  „  :  perdite  che  ammonterebbero  appunto  al  nu- 
mero dato  dal  Nostro. 

16  La  prima  capitanata  dal  doge  Prospero  Adorno, 
l'altra  dall'arcivescovo  Paolo  di  Campofregoso.  40 

17  Dopo  la  vittoria  sui  Francesi,  i  Fregoso  assali- 
rono ed  espulsero  Prospero  Adorno,  che  aveva  loro 
ordinato  di  lasciare  la  città.  Fu  poi  eletto  doge  Spi- 
netta di   Campofregoso. 

18  Spinetta  cede,  il  34  di  luglio,  la  signoria  al  cu-  45 
gino  Ludovico,  sopraggiunto  improvvisamente  da  Sar- 
zana  con  un  forte  manipolo  di  soldati.  Il  nuovo  doge- 
fu  soppiantato,  il  14  maggio  del  1462,  dall'acerrimo 
suo  avversario  Paolo  (vedi,  per  le  lotte  che  precedettero 
questa  elezione,  il  n.  II  della  presente  appendice),  ma  50 
l'8  di  giugno  dello  stesso  anno,  egli  potè  riconquistare 

il  seggio  dogale.  Il  16  gennaio  del  1463,  ritornò  al 
potere  Paolo,  coadiuvato  da  Obietto  Fieschi. 

19  Molti   nobili  genovesi  s'erano  rifugiati  a  Savona 

e  avevano  scongiurato  il  Duca  di  liberarli  dall'esosa  55 
tirannia  dei  Fregoso.  Francesco  Sforza,  che  dal  dicem- 
bre del  1463  era  stato  investito  dei  diritti  francesi  so- 
pra Genova,  non  negò  il  suo  soccorso:  avuta  infatti, 
nel  febbraio  del  1464,  col  favore  di  Giovanni  del  Car- 
retto e  di  Lamberto  Grimaldi,  tutta  la  Riviera  di  pò-  60 
nente,  inviò  lungo  la  Polcevera  un  poderoso  esercito 
sotto  il   comando  di   Gaspare  da  Vimercate.     Nel  fran- 
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seditione  civitas  devenit  in  potestatem  Francisci  Sforcie  principis  mediolanensis  ',  cui  ad 
haec  usque  tempora  Geleacius  Maria  filius  succedit 2.  Nunc  de  Genuensibus  tumultuantibus 
plura  feruntur  quam  forte  necesse  sit.  Nobiles  enim  cum  ducibus  populi,  agentibus  procul 
a  patria,  parimi  inter  se  fidei  habere  creduntur;  nec  sequi  dudum  plebs  nobilitatem  consuevit 3. 
Ut  vulgus  f ert,  de  libertate  agitur 4.  Tu,  qui  vales  ingenio  et  prudentia,  inter  tot  varios 
varia  referentes,  iudicare  potes  quid  ratio  exigat,  quamquam  fortuna  dicitur  interdum  superare 
humanam  rationem.  Ego  summatim  collegi  quae  ad  hiusmodi  motus  pertinere  arbitratus  sum. 
Tu  vale  et  me  ama.     Sarzana,  mi  Klas  Julij  [MCCCCLXXVI]. 


gente  il  doge  Paolo  fuggi  precipitosamente,  lasciando  il 
Castelletto  al  fratello  Pandolfo  e  alla  cognata  Barto- 
lomea  Grimaldi,  vedova  di  Piero. 

1  Gaspare  da  Vimercate  entrò  in  Genova  il  19  aprile 
5    1464  e  dal  popolo  esultante  fu  subito  acclamato  gover- 
natore della   città  per   conto  dello  Sforza.     Dopo  qua- 
rantatre giorni,  Bartolomea  Grimaldi  consegnò  la  rocca 
agli  Sforzeschi,  dietro  il   compenso  di   14000  ducati. 

2  Dall' 8  marzo  1466. 

io  3  Così    egli    indicava,   nella  già    citata  lettera    al 

Giannotti,  i  vari  ordini  e  le  varie  fazioni  del  popolo 
genovese:  "Est  in  ea  [Genova]  patriciorum  ingens  nu- 
"  merus,  qui  vulgo  nobiles  appellantur,  utpote  Flischi, 
"  Aurii,  Spinulae,  Grimaldi,  Centuriones,  Gentiles,  Lo- 

15  "  mellini  et  alii  plures.  Quorum  pars  guelfam  factio- 
"  nem,  pars  gibellinam  fovet  :  sed  simul  omnes  a  populo 
"  dissentire  solent.  Is  tribus  civium  ordinibus  constati 
"  capellaciis,  populo  cra-sso  et  plebe.  Capellacii  velut 
"  plebis  tribuni  sunt  Adurni,  Fregosii,  Montaldi,  Gual- 

30  "  chi,  quorum  duo  priores  antecedunt  potentia  et  aucto- 
"  ritate  per  diversas  inter  se  factiones  et  his  interdum 
"  se  favoribus  connubiisque  patriciorum  familiae  miscue- 
"  runt,  ut  Fregosii,  Flischi  et  Aurii,  Spinulae  Adur- 
"  nis.     In  populo  autem  crasso  Justiniani  excellunt  fa- 

25  "  milia  et  opibus,  Catanei,  Fumarii  et  plures  alii  sub- 
"  sequuntur,  mercature  quam  seditionibus  intentiores, 
*  quamquam  et  ipsi  variis  favoribus  trahuntur.  Sun1 
"  post  eos  opificum  ordines  et  plebeia  multitudo,  quorum 
"  maxima  pars  diversis  factionibus  ambire  solet  ac  ar- 

30    "  mis  cursitare  „. 

*  Le  cause  dei  tumulti,  cui  accenna  l'Ivani,  risa- 
livano ai  primi  anni  del  dominio  di  Galeazzo  Maria. 
Questi,  dopo  una  visita  a  Genova,  aveva  ordinato  che 
si   fortificassero  più  saldamente  il  Castelletto  e  parecchi 

35  altri  edilìzi  :  più  tardi,  non  contento  d' imporre  un'  in- 
solita gabella,  aveva  deciso  di  prolungare  le  fortifica- 
zioni attraverso  la  città  fino  al  mare,  per  poter  meglio 
soccorrere  la  rocca  quando  fosse  sorto  qualche  nuovo 
disordine.    I  Genovesi,  inaspriti  dall'accennate  gravezze, 

40  ch'erano  per  verità  contrarie  alle  convegne  solennemente 
stipulate  con  Francesco  Sforza,  e  giustamente  preoccu- 
pati degl' intrapresi  apparecchi,  inviarono  a  Milano, 
nel  maggio  del  1473,  un'ambasceria,  la  quale  riuscì,  per 
allora  a  ottenere   dal  Duca    la  sospensione   d'ogni   fab- 

45  brica  di  indole  guerresca  e  l'abrogazione  dei  recenti 
balzelli.  Tutto  ciò  è  ricordato  sotto  il  1476,  ma  erro- 
neamente, come  già  stato  avvertito  (vedi  Achille  Neri, 
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Poesie  storiche  genovesi,  in  Atti  della  Società  li- 
gure di  storia  pa  tri  a,  voi.  XIII,  p.  82),  dal  Giu- 
stiniani, che  copiò,  o  meglio  tradusse,  per  siffatti  av-  5° 
venimenti,  il  Gallo,  senz'accorgersi  che  questi  compendia, 
in  principio  del  primo  suo  commentario,  molti  casi 
anteriori  a  quell'anno.  Del  resto  proprio  nel  1473  ne 
discorreva  il  nostro  Ivani,  con  qualche  nuovo  e  inte- 
ressante particolare,  nelle  seguenti  lettere  all'Acciaioli  : 
"  Moleste  Genuenses  ferunt  iussu  Galeacii  principis  me- 
"  diolanensis  erigi  murum  qui  a  statione  cimbarum  ad 

*  arcem  ducat:  sed  quippe  molestius  ab  eodem  imperari 

*  pecuniam  non  consuetam  a  civitate  persolvi.  Eosdem, 

"  ut  nonnulli   referunt,  legatos  misere  ad   explorandam    60 
"  principis  mentem,  qui  cum  patre  suo  divo  Francisco 
"  foedus  inierunt  initio    deditionis.     Haec  utrinque  su- 

*  spictionis  indicia  vel  sedabuntur  cum  difficultate  vel 
"  aucta  parabunt  utrique  parti  labores  et  iacturas.    Hinc 

"  ferox  in  patria  sua  populus,    illinc  munitae    arces  et    65 
"  finitima  potentia    opulentissimi  principis   vires  expe- 
"  rientur.    Vale.    Sarzana,  idibus  juniis  [1473];  Rediere 
"  Mediolano    legati    genuenses,    de    quorum    accessu    et 
"  quamobrem  per  Marianum  pistoriensem  ad  te  scripsi  ; 

*  et  rediere,  ut  fertur,  satisfacti  verbis  pergratis  polli- 
"  centibus  nec  petendam  esse  pecuniam  extraordinariam 

*  nec  prosequendum  in  nova  murorum  instauratione 
"  permolesta  patriciis  et  populo  genuensi.  Sed,  quia, 
"  ut  plures  referunt,  egit  Cichus  de  quadam  turri  fabri- 
"  canda  in  declivi  loco  inter  arcem  et  Lomellinam  por- 
"  tam,  seorsum  cum  uno  ex    legatis  Baptista    Ghodano 

*  iurisconsulto,  dicuntur  eiusmodi  colloquia  civibus  in- 
u  dignationem  attulisse.  Vale.  Sarezanne,  nonis  juliis 
"[1473]»   (M**   74  ce.  ir  e  5  r). 

Lo  Sforza,  dolente  di  aver  dovuto  cedere,  aspet- 
tava un'occasione  propizia  per  rifarsi;  e  credè  di  tro- 
varla nelle  contese  sorte  in  Genova  fra  la  nobiltà  e  la 
plebe  sui  primi  del  1475,  a  cagione  di  certi  armamenti 
navali  contro  i  Catalani.  Apprestò  quindi  un  esercito 
di  trentamila  pedoni,  allontanò  dalla  Liguria  i  capi  5,- 
delle  numerose  fazioni  e  catturò  con  un  inganno  Pro- 
spero Adorno,  che  dimorava  a  Ovada.  Di  tali  fatti  i 
Genovesi  profondamente  s' indignarono  e  nel  maggio 
del  1476  cominciarono  a  maturare  in  segreto  seri  pro- 
positi di  libertà.  Poco  dopo,  il  5  di  giugno,  scoppiava  „fJ 
la  nota  congiura  del  Gentile  (vedi  A.  Galli,  Commen- 
tari de  rebus  Genucnsium,  I,  in  Raccolta  ecc.,  nuova 
ediz.,  tomo  XXIII,  parte  1,  p.  31  sgg.  e  A.  Neri,  Poesie 
storiche  genovesi,  ediz.  cit.,  p.  77  sgg.). 
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INDICI 


T.  XXIII,  p.  iv  —  4. 


AVVERTENZE  PER  GLI  INDICI 


Le  indicazioni  in  carattere  tondo  rimandano  ai  testi  delle  cronache,  quelle  in  carattere  cor- 
sivo alle  varianti  o  alle  note  illustrative,  quelle  comprese  fra  virgolette  alla  prefazione. 
Il  numero  in  carattere  più  grande  indica  la  pagina,  quello  in  carattere  più  piccolo  la  riga. 

Neil' INDICE  ALFABETICO  DEI  NOMI  E  DELLE  MATERIE,  accanto  a  ciascun  nome, 
ridotto  alla  forma  italiana  più  comune  nell'uso  moderno,  sono  poste  fra  parentesi  quadre 
tutte  le  altre  forme  sotto  le  quali  esso  figura  nel  testo  e  che  per  ragioni  ortografiche, 
di  dialetto  o  di  lingua  sono  diverse  da  quella  prescelta.  Di  queste  diverse  forme  figu- 
rano al  loro  posto  alfabetico  nell'  indice  e  con  richiamo  alla  forma  italiana  prescelta 
soltanto  quelle  nelle  cui  prime  quattro  lettere  si  riscontra  qualche  differenza  dalle  pri- 
me quattro  lettere  della  forma  prescelta. 

Nell'P<JDICE  CRONOLOGICO    si  tiene    conto  soltanto    del  fatti  posteriori  alla    nascita  di 

Cristo. 
Ciascuna  data,  qualunque  sia  lo  stile  secondo  cui  e  computata  nel  testo  pubblicato,  si  trova 

ricondotta  nell'indice  allo  stile  comune  o  del  Calendario  romano;  ma  accanto  ad  essa, 

fra  parentesi  rotonde,  è  registrata  anche  quale  figura  nel  testo. 
Con  asteritco  sono   segnate  le  date  che  si  possono    desumere    dal  contesto   del   discorso    sebbene 

non  siano  espressamente  dichiarate  nel  testo  delle  cronache. 
Fra  parentesi  quadre  sono  poste  le  date  errate  con  richiamo  alla  data  vera,  la  quale  a  sua 

volta  ha  un  richiamo  alla  data  errata. 


Tavola  delle  principali  abbreviazioni  che  s' incontrano  ne gV  indici 


an. 

anno 

/. 

fiume 

arciv. 

arcivescovo 

fr. 

frate 

b. 

battaglia 

imp. 

impero,  imperatore 

cap. 

capitano 

kg. 

legato 

card,  cardd. 

cardinale,  cardinali 

?narch. 

marchese 

cast. 

castello 

ms. 

manoscritto 

cav. 

cavaliere 

ord. 

ordine  religioso  o  cavali 

e. 

città 

P- 

padre 

eh. 

chiesa 

pp. 

papa  o  papato 

cod. 

codice 

pod. 

podestà 

com. 

comune 

pop. 

popolo 

d. 

del,  dello,  della, 

delle,  dei 

pr. 

presso 

doc. 

documento 

rie. 

ricordato 

edit. 

edizione 

V. 

vedi 

el. 

eletto 

t 

muore,  morto,  morte 

[Acciaioli- Antonio] 


INDICE  ALFABETICO 


[a  cura  di  Francesco  Luigi  Mannucci] 


Acciaioli  Donato  [Donatus  Acciaiolus],  sua  origine  e 
sue  doti  intellettuali  e  morali,  19,  3-4;  31,  4-5,  36- 
38;  è  cap.  di  Volterra  (5  ottobre  I46g-g  aprile  1470), 
19,  9-/0;  fornisce  all' /vani  interessanti  notizie  sulla 
potenza  d.  Turchi  e  la  posizione  geografica  dell' Eubea , 
40,  10-12,  37-73  ;  i  Volterrani  inviano  pr.  di  lui  l'am- 
basciatore Bernardo  di  Benedetto  (an.  1472),  13,  gs-g6\ 
va  a  Siena  per  impedire  che  i  Senesi  aiutino  i  Vol- 
terrani, 19,  3-5;  assicura  i  Senesi  che  l'esercito  d. 
Fiorentini  non  recherà  loro  molestia,  21,  10-11; 
"ospita  a  Firenze  l'Ivani,  XTV,  13-14;  riceve  da 
questo  un  esemplare  dell' S'istoria,  XV,  1-2  „;  f  im- 
provvisamente a  Milano  (an.  1478),  31,  4-6,  40-41',  i 
suoi  figliuoli  sono  beneficiati  dalla  Repubblica  fio- 
rentina, 6-7;  rie,  42,  73;  47,  SS> 

Acconci  Giacomo  [lacobus  Aconcius]  di  Matteo,  uno  d. 
decemviri  volterrani,  15,  34-33',  ambasciatore  a  Fi- 
renze, 17,  13;  condizioni  sotto  le  quali  la  Signoria 
libererebbe  i  relegati  e  transigerebbe  sulle  colpe  d. 
Volterrani,  14-17,  3-11;  egli,  riferendole  in  patria, 
v'aggiunge  un'oscura  e  falsa  minaccia,  che  induce 
tutti  a  sospettare  d.  propria  sorte,  17-21  ;  probabile 
origine  di  questa  notizia,  11-17;  rie,  18,  3. 

Acconci  Matteo  rie,  15,  34-33- 

Aconcius  Iacobus  v.  Acconci  Giacomo. 

Adorno,  famiglia  genovese  dell' ord.  d.  Capellaci,  47, 
18-ig;  alla  quale  si  mescolò  per  via  di  connubi  e  per 
ragioni  politiche  quella  degli  Spinola,  23-24. 

Adorno  Prospero  [Prosper  Adurnus]  capo  d.  fazione 
degli  Adorno  in  Genova,  combatte  pr.  la  Polcevera 
contro  i  Francesi  (an.  1461),  46,  21,  sg;  ordina  ai 
Fregoso  dì  lasciare  Genova,  42-43,  ma  ne  viene  espulso, 
22,  41-42:  è  catturato  ad  Ovada  da  Galeazzo  Maria 
Sforza  con  un  inganno  {an.  1475),  47,  86-87;  governa- 
tore ducale  a  Genova  e  avverso  alla  dominazione  sfor- 
zesca (an.  1478),  30,  63-66  ;  i  Genovesi  tumultuano  in 
suo  favore,  62-63  »  a-  sostituirlo  è  inviato  il  vesc.  di 
Como,  63-66',  Tommaso  Fregoso,  per  incarico  di  Bona 
di  Savoia,  tenta  di  sollevare  i  rivieraschi  liguri  contro 
di  lui,  31,  60-63. 

Adriatico  (mare)  [Adriaticus  sinus]  rie,  40,  34; 
43,  48. 

Adorno   Giorgio   el.  doge  (an.  1413),  45,  38. 

Adurnus  v.  Adorno. 


Advocatus  Iohannes  v.  Avocato  (de)  Giovanni. 

Aepirus  v.  Epiro. 

Africa,  da  essa  sarebbe  venuto  san  Giusto  in  Italia,  4,  42, 

Agli  Antonio  vesc.  di  Volterra;  l'Ivani  tace  nell'Hi- 
storia,  e  forse  deliberatamente,  dell'  interessamento  dì 
lui  per  ì  Volterrani,  16,  30-32;  però  ne  tocca  in  una 
sua  lettera,  32S3. 

"Agnolo  da  Siena  conestabile  volterrano:  è  impicca- 
to, XXI,  32-33;  probabile  ragione  di  siffatta  pena, 
XXII,  6-9;  rie,  XIX,  15-16;  XXI,  38;  XXLT,  1,  io: 
XXIV,  7  „. 

Aldobrandini   Giovanni  rie,  31,  20-21. 

"  Alessandro  VI  [Rodrigo  Lugnoli  Borgia]  rie,  XIX,  5  „. 

Alfonso  V  d'Aragona  [Alfonsus  Aragone]  guerreggia 
con  i  Fiorentini,  6,  7-9:  suo  esercito  rie  dal  Ricco- 
baldi  in  una  pubblica  adunanza,  18,  13;  rie,  6,  83. 

Alfonso  duca  di  Calabria  [Calabrie  dux]  è  atteso 
al  campo  d.  Fiorentini  con  un  esercito  (an.  1467),  37, 
46-40;  annunzia  ai  Fiorentini  la  stia  imminente  venu- 
ta, 30;  38,  1-2;  desideroso  d' impadronirsi  di  Volterra,  vi 
avrebbe,  secondo  il  Falconcini ,  inviate  milizie  (an.  147 2f 
19,  74-70;  ma  ciò  non  sembra  vero,  87-88;  20,  1-2. 

Alfonsus  v.  Alfonso  V  d'Aragona  e  Alfonso  duca  di  Ca- 
labria. 

Allegretti  Allegretto  autore  d.  Diari  sanesi  ;  v.  Sa- 
nesi  (diarii). 

Amatori  Lorenzo  cap.  d.  Fiorentini,  scacciato  da 
Volterra  (an.   1429),  5,  21-22,  66. 

Ameglia  [Amelia]  paesello  sulle  sponde  d.  f.  Magra, 
rie,  38,  27. 

Amelia  v.  Ameglia. 

Ammirato  Scipione,  Istorie  fiorentine,  rie,  5,  63-64' 
6,  24;  17,  34;  18,  43. 

Angiò  (d')  v.   Giovanni  d'Angiò  e  Renato  d'Angiò. 

Anguillara    (dell')  Averso  rie,  37,  18-ig. 

Anguillara  (dell')  Deifobo/shVi)  alla  Molinello , 
37,  16-18. 

"  Annali  [Annales]  di  Matteo  Palmieri;  nuova  loro 
ediz.,  XX,  5-6;  vi  si  tace  d.  colpevolezza  d.  Longo, 
15-18  „. 

Antonia  v.    Volterra. 

Antonio  di  Giovanni  di  ser  Guido;  uno  d.  dodici  nuovi 
membri  d.  commissione  per  la  vertenza  d.  allumiere, 
11,  62. 
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[Antonio-Bollettino] 


A  v  v  o  n  I  o    ui    Pasquino  guida  i  contadini  a  compiere 
?  espropriazione  d.  allumiere  (an.  1472),  II,  84-S5;  rie... 

13,    03-04- 
Apknninus  v.  Appennino. 

Appehkino  [Apenninus]  rie,  25,  7;  45,  ib-17. 
Appiani   (degli)  Giacomo  signore  di  Piombino  ;  sua 

risposta    agli   ambasciatori  volterrani    (an.    1472),     17, 

jo-so. 
Aragona  (d')  v.  Alfonso    V  a" Aragona. 
Ari  invio   COMT7NALB   DI  Sarzana    "  rie,   XI,  6  „;  33,37" 

3S-.  34.  7.  36.  61-62:  35.  S4'  38,  16-17. 
Archivio  di  Stato  di  Firenze   "conserva    lettere   sul 

casi  di  Volterra,   XXI.  5-7.  e  un  cod.  dell'  Bistorta, 

\\V.   12-u  „:  rie,  5,  26;  6,  ss;  9,  83-84;  22,  57-sS: 

31,    tl-23' 

Archivio  distrettuale  notarile  di  Sarza- 
na.  rie.  33,  jo  :  34,  3-6,  43-44:  35,  12-13.  5'- 
Archivio    Mediceo    avanti    il    Principato 

rie,  9,  84;  31,  21-23;  32,  61-63. 
Archivio  storico  italiano,  "rie,  XX,  2-3  „;  3,  17-1S: 

31,  69-70,  70  :  39,  /<?,  2/-33,  aó,  5*:  40,  13-14;  42,  /-a. 
Aretino  v.  Bruni  Leonardo. 
Armilo  (monte    d')  possesso    dell'/vani  pr.    Sarzana,  3, 

26-27. 
Asti,  vi  risiede  Roberto  di  Sanseverino,  30,  67-68. 
Atti  DBI  SANTI   Giusto  e   Clemente  [Ada  san- 

ctorum  Insti  oc   Clementis]   ms.  d.  biblioteca  Guarnacci 

di    Volterra,   4,  37-40. 
Attico,  destinatario  di  una  lettera  in  cui  Cicerone  dichiara 

d'aver  salvato  i  beni  d.    Volterrani,  4,  6-7,  25-26. 
AuLLA,  castello  tolto    dai  Fregoso    ai   Malaspina  nel  1449, 

rie,  34,  15. 
Aurii  v.  Boria. 
Avenza,  rie,  35.  3. 

A. VERSO  (dell')  Anguillara  v.  Anguillara  (dell')  Averso. 
Avocato    (de)    Giovanni   [Johannes   de   Advocatus] 

cap.  d.  Spezia,  guida  l'esercito  ducale  contro  Ludovico 

di  Campofregoso  (an.  1467),  38,  19-34. 

Baldinotti  Pietro  commerciante  di  Pistoia , forni- 
sce all'  /vani  notizie  intorno  a  fatti  contemporanei  (an. 
1477),  29,  8-12:  rie,  30,  30-40. 

"  B  andini  Angelo  Maria,  Catalogus  codicum  manuscri- 
ptorum. . . .   latinorum  bibl.   Laurentianae ,  XXVI,  6  „. 

Hard: ni  GIACOMO  [lacobus  Bardinius],  sua  età,  sue  ten- 
denze moderate  e  sua  Indole  faceta,  26,  12-13;  si 
lamenta  d'aver  perduto  durante  il  sacco  le  galline 
e  gli  orcluoli,  13-U. 

Barletta  (da)  Romeo  v.  Barlettani  Romeo. 

\\ ARi.i.ri  ani  Romeo  [Romeus  Barletanus],  sue  tendenze 
liberali,  15,  8-9,  4-8  :  viene  barbaramente  ucciso  nel 
palazzo  d.  cap.,  12;  "IX,  23-24  „;  il  suo  cadavere  e 
scaraventato  nella  piazza,  15,  12-13;  "rie,  XVII, 
26  „;  25,  06. 

BarLBTTANI  Taviano  [  Octavianus  Romei  filtus]  relegato, 
15,  28;  beneficialo  dai  Fiorentini  dopo  la  guerra,  25,  gb. 

B A RT O LI  Dominico  di  Giovanni,  cap.  a  Sarzana 
per  conto  d.   Fiorentini  (an.  1475),  32,   45-47- 

Bai'ioi.  1   Giovanni,  rie,  32,  43. 

Bartolini  GIOVANNI  \Iohannis  Bartolinius],  e  crudel- 
mente ucciso  dai  Volterrani,  21,  27;  22,  1-2,  0-/4; 
probabile  motivo  d.  sua  uccisione,  14-18,  rie.  soltanto 
dall' Ivani,  3-7. 


Bartolini    Leonardo,  uno  d.  venti  Fiorentini  pre- 
posti alla  guerra  contro    Volterra,    18,  36-37. 
Barzeto    Lorenzo  volterrano ,  fa  probabilmente  incetta 
di  mercenari  umbri,  19,  70-80;  secondo  il  Falconcini  sa- 
rebbe pero  catturato  e  imprigionato  per  ordine  d.  pp.,  80- 
84  ;  la  qual  notizia  parrebbe  comprovata  dal  Lisci,  84-S7. 
Bastiano    di    Gentile    di   Guido,   uno  d.  dodici 
nuovi  membri  d.  commissione  per  la  vertenza   d.  allu- 
miere,  11,  64. 
Battaglia  (la)  alla  Molinella  e  il  Bellum  tumul- 
tuarium  in  Lunigiana,  lettera  in  cui  l' Ivani    dà 
ragguagli  a  Persio  Falconcini  d.  b.  alla   Molinella 
e  d.  primi  scontri  in    Lunigiana  fra  Ludovico  Fre- 
goso e  le  milizie  ducali  (an.   1467),  37  sgg.  ;  se  sia 
pienamente  attendibile,  11-13. 
Battista  di  Ormanno  di  Stefano,  uno  d.  dodici 
nuovi  membri  d.  commissione  per  la  vertenza  d.  allu- 
miere,  11,  62-63. 
Belforti,  famiglia  volterrana;  sue  contese,  4,  64-67;   ot- 
tiene 11  principato  a  Volterra,  20-23:  sua  tirannia, 
5,  1  :  è  condannata   a   perpetuo    csiglio  (an.  1461), 
2:  rie,  28. 
Belforti    Bocchino    [Bochinus   Belfortis]    lascia    che    i 
suoi  congiunti  esercitino  la  tirannia  a  Volterra,  5, 
1  :  e  preso  e  condannato  a  f,  2  ;  rie,  4,  22. 
Belgrano  Luigi  Tomaso,  Divisioni  tra  Fregosi  nel 

1462,  33,  16-17. 
Benedetto  di  Antonio  di  Pasquino  giureconsulto  vol- 
terrano, propone  di  eleggere  arbitro  d.  controversia  per 
le  allumiere  Lorenzo  de'  Medici,  1 3,  93-04  ;  è  inviato 
oratore  a  Firenze,  02-03;  <?  uno  d.  decemviri,  15,  31- 
32;  "secondo  il  Lisci,  avrebbe  pronunciato  un  di- 
scorso ostile  al  Magnifico,  XIII,  32;  XIV,  1-3  „. 
Benvoglienti,  annotatore  d.   Cronache  sanesi ;  v.  Sanest 

(cronache). 
Beozia  [Beotia,  Boetia],  rie,  39,  34',  40,  2,  27,  43. 
Bergamensis  Bartholomeus  v.   Colleoni  Bartolomeo. 
Bergamo  (da)  Bartolomeo  v.   Colleoni  Bartolomeo. 
Berlinghieri  Francesco  "  diplomatico  e  poeta  fioren- 
tino, XV,  11-13;    l'Ivan!   lo  scongiura    d'ottenergli 
il  favore  di  Lorenzo  de'  Medici,  13-16  „. 
Bernardo    di    Benedetto    volterrano,    ambasciatore 
pr.  Donato  Acciaioli  (an.   1472),   13,  03-97;  solleva   la 
plebe,   14,  24,  47. 
Bernio  Guernerio  v.  Eugubinate  cronaca. 
"  Bertoloni  Antonio  sarzancsc,  professore  nell'ateneo 
di  Bologna;  acquista  e  lega  alla  biblioteca  di  Sar- 
zana un  cod.  autografo  àclV Historia,  XXVI,  20-21  ; 
rie,   15  „. 
Biblioteche  v.    Comunale  di  Sarzana,  Guarnacci ,  Nazio- 
nale di  Firenze,  Riccardiana,    Vaticana. 
Bicchierai  Giuseppe  editore  d.  Cronaca  di  Giovanni  An- 
tonio di  Faie,  rie,  34,  15-16. 
Bisanzio  [Bisantium]  v.    Costantinopoli. 
Boccanegra    Simone    proclamato    doge    (an.    1439), 

45,  32-33- 
Boemi   [Bohemi]  aiutano    i   Valacchi  nella  guerra  contro 

i  Turchi  (an.  1474),  43,   13-16. 
Boetia  v.  Beozia. 
Bohemi  v.   Boemi. 

Bollando,  ossia  d.  Bollandisti,  rie,  24,  /. 
Bollettino   storico    della    Svizzera   italiana,   rie, 
13,  16-18. 
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Bologna  [Bononia],  rie,  29,  61  ;  è  invasa  dalla  peste, 
30,  10;  rie.,  26. 

Bolognese   (territorio),  rie.,  29,  11-12. 

Bona  di  Savoia  fornisce  truppe  ai  Veneziani  che  guer- 
reggiano con  i  Turchi  (an.  1478),  3U,  54-55;  è  alleata 
d.  Fiorentini  nella  guerra  mossa  a  questi  dal  pp., 
7;  chiede  soccorsi  contro  i  Fieschi,  31,  7-9;  presidia 
le  città  toscane  e  liguri  pr.  il  f.  Magra,  2-3;  af- 
fida a  Tommaso  Fregoso  una  missione  politica  in  Li- 
guria, 50-63;  contro  di  essa  muovono  in  guerra,  per 
incitamento  d.  pp.,  gli  Svizzeri,  14-15,  78-81  ;  rie, 
32,  55. 

Bonagiusti  Bernardo  di  Cristoforo,  socio  d. 
Capacci  nell' impresa  d.  allumiere,  8,  72. 

Bonagiusti   Cristoforo,  rie,  8,  72-73. 

Bonamicus  v.  Buonamicì. 

Bononia  v.  Bologna. 

Borella  Bartolomeo  [Bartholomeus  Sorella]  detrattore 
dell' Ivani,  36,  7;  succede  a  questo  come  segretario  di 
Ludovico  Fregoso,  35-36. 

Borgia  v.  Alessandro   VI. 

Borgo  (dal)  Flaminio,  suo  giudizio  intorno  all' Historia, 
"  XII,  10-13  „;  rie,  6,  50-51. 

Borgogna  (di)  Carlo  v.   Carlo  di  Borgogna. 

Borgotaro,  vi  pone  il  campo  Gian  Luigi  Fieschi,  30, 
12;  31,  1,  4-5' 

Borsello  Cristoforo,  rie,  12,  40-41,  80-00. 

Borsello  Sebastiano  [Bastianus  Borsellus]  di  Cristoforo  ; 
suo  carattere,  11,  35-36;  ambasciatore  a  Firenze  per 
la  questione  d.  allumiere  {an.  1471),  33-35;  non  conse- 
gue risultati  soddisfacenti,  39-49;  el.  membro  d.  com- 
missione per  la  vertenza  d.  allumiere ,  66  ;  ambasciatore 
a  Firenze  dopo  lo  sfratto  d.  locatari,  87  ;  sua  nuova 
ambasceria  a  Firenze,  12,  38-59,  84-85,  89-90;  è  inviato 
dal  cap.  pr.  i  priori,  16,  13-14;  è  ferito  dalla  folla 
inferocita,  15,  31;  16,  1,14-15;  "informa  P Ivani  d. 
casi  di  Volterra,  XVI,  25;  rie,  XI,  5;  XVI,  7  „;  9,  77. 

Bosforo  [Bosphorus],  rie,  45,  19. 

Bosphorus  v.  Bosforo. 

Braggio  Carlo,  Antonio  Ivani  umanista  d.  sec.  XV;  "  vi 
si  difende  la  gestione  amministrativa  dell' Ivani, 
X,  13-16,  /;  vi  si  nega  che  questi  scrivesse  per  co- 
mando d.  Magnifico,  XII,  15-20  „;  39,  3;  43,  31-32, 
50;  Giacomo  Brace  Ili  e  l'Umanesimo  d.  Liguri  al  suo 
tempo,  32,  26-27. 

Brescia  (vescovo  di)  [Brixtensis  episcopus],  v.  Zane  Lo- 
renzo. 

Brettagna  [Britania],  rie,  32,  16. 

Brigida  (Santa),  autrice  di  profezie,  13,  14-20,  una  d. 
quali  riferita  dall'  Ivani,  15-18;  un'altra  dal  Frati,  19. 

Britania  v.  Brettagna. 

Brixiensis  episcopus  v.  Brescia  {vescovo  di). 

Bruni  Leonardo,  Storie  fiorentine  [Leonardo  Aretini  Hi- 
storiarum  fiorentini populi  libri\,  5,  4;  rie,  4,  3-6:  5, 
13-14,  22;   "XV,  27  „. 

Bru siano    (poggio    di),  rie,  8,  63. 

Bruto  Giovanni  Michele,  Delle  storie  fioren- 
tine, rie,  7;  81-83. 

Huonamici  Francesco  relegato  dal  cap.,  12,  5-6,  3-7; 
rie,  XVI,  26  „;  9,  77;   11,  83. 

Buonamicì  Nicolò  [Nicolaus  Bonamicus]  di  Tomaso  ;  con- 
siglia di  eleggere  otto  cittadini  che  definiscano  la  con- 
troversia   d.  allumiere,   10,  60;    viene  el.  fra  gli  otto, 


62-63;  i  avversario  d.  Capacci  e  depositario  d.  registri 
originali  dell' Ivani,  7,  23-25;  ambasciatore  a  Firenze, 
12,  89;  gli  si  affida  il  pubblico  potere,  22,  3-4;  è 
deriso  per  il  suo  fatuo  contegno  e  si  dimette,  4-6  ; 
condannato  al  carcere  dai  Fiorentini ,  24-27. 

Buonamicì  Tommaso  di  Francesco,  capeg- 
gia i  contadini  eh' espropriano  i  locatari  (an.  1471), 
11,  81-83. 

Burgundia  v.  Borgogna. 

Bzovio    Abraham,  rie,  24,  3. 

Caffa  [Capha],  notizie  sulla  sua  resa  (an.  1475),  43, 
32-50  ;  rie,  42,  15. 

Cagnacci  Melchiorre  notaio  volterrano  ostile  al- 
l'Ivani,  9,   54-55;  motivo  d.  sua  ostilità,  58-65. 

C  A  G  N  o  L  a,  Pianto  de  Negroponte ,  rie,  39,  24-25;  40,  7, 16. 

Calandrini  Filippo  [Philippus  cardinalis  Bono- 
niensis]  oriundo  di  Sarzana,  37,  30-31;  ha  per  fami- 
gliare il  sarzanese  Antonio  Griffi,  35,  65-66  ;  suoi  pos- 
sessi nel  Bolognese,  37,  29-31. 

"  Calani  (de')  Sebastiano,  acquista  un  ms.  autografo 
dell' Historia,  XXVI,  16-17  „. 

"  Calani-Greco  Marianna,  rie,  XXVI,  18  „. 

Calipolis  [augustiae]  v.  Dardanelli. 

Camogli  (da)  Prospero  v.  Schiaffini  Prospero. 

Campofregoso  v.  Fregoso. 

Camulius  Prosper  v.   Camogli  (da)  Prospero. 

Canale  (da)  Niccolò  ammiraglio  d.  Veneziani  ;  gli  è 
imputata  la  caduta  di  Negroponte,  42,  7-10. 

Canigiani  Giovanni,  uno  d.  venti  fiorentini  pre- 
posti alla  guerra  contro  i   Volterrani,   18,  34-35. 

Cantalice  (da)  Giambattista  v.  Cantalicio  Giambat- 
tista. 

Cantalicio  Giambattista  "  si  dichiara,  in  un  epigram- 
ma, testimonio  d.  sacco,  XVIII,  27-32;  XIX,  1-4  „; 
parla  d.  cometa  d.  1472,  13 f 7,  23-23',  rie,  17,  43',  19, 
53-54,  05-66;  20,  33,  36,  43,  54',  21,  //,  30;  22,  28-29; 
23,  19;  v.  anche  Elegia. 

Capacci  Andrea  Conte  fratello  di  Benuccio  e 
suo  socio  nell'  impresa  dell'allumiere,  8,  70-71. 

Capacci  Benuccio  [Benucius  Capacius]  chiede  l'appalto 
d.  allumiere,  "IX,  2-4  „;  7,  1-3;  da  nessuna  carta  si 
può  ricavare  la  data  precisa  d.  sua  petizione,  18-19  ; 
ragione  di  ciò,  19-37  ;  però  la  petizione  dev'essere  stata 
presentata  sui  primi  d.  1470,  37-4f,  con  lui  s'abboc- 
cano, per  Incarico  d.  magistrato,  quattro  Volter- 
rani 3-5  ;  "  IX,  4-6  „  ;  che  dichiarano  utile  il  con- 
tratto purché  alle  condizioni  proposte  se  ne  aggiun- 
gano altre,  5-6;  la  sua  petizione  è  avversata  da  due 
collegi,  uno  d.  quali,  di  nome  Selvatico  [Guidi], 
la  ritiene  intempestiva,  a  sensi  d.  legge  vigente, 
7-10,  48-49;  "  LX,  7-9  „;  ma  una  recente  riformagionc 
di  questa  non  parrebbe,  interpretata  letteralmente 
(forse  dallo  stesso  Ivani),  ostare  alla  concessione, 
10-13,  77-90;  la  petizione  vince  il  partito  nel  pub- 
blico consiglio,  8,  3-5  ;  "  IX,  9-10  „  ;  data  dell'appro- 
vazione, 5  ;  tenore  d.  capitoli  conchiusi,  7-59  ;  egli  costi- 
tuisce una  società  d'appalto,  8;  "  IX,  10-11  „;  nomina, 
com'  è  tenuto,  i  suoi  soci,  6-7  ;  data  d.  denuncia,  60- 
61  ;  nomi  d.  luoghi  scelti  per  gli  scavi,  e  d.  soci,  secondo 
i  documenti  originali,  70-74  ;  considerazioni  intorno  ai 
soci,  75-82  ;  pare  che  Lorenzo  de'  Medici  fosse  cointe- 
ressato nell'impresa,  82-88;  9,  t-Si;  la  petizione  e  di- 
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chiarata  illegale  da  parecchi  scribi  e  ottimati.  S,  9- 
13:  9,  1-3,  32-71:  1*  opposizioni  legali  sono  facil- 
mente abbattute  dai  soci,  4-14;  10,  1-5,  le  cui  ragioni 
ricompaiono  nelle  lettere  dell'  /vani,  9,72-SS;  10,  i-o; 
*  XVI,  >13  „:  calunnie  contro  di  questo.  10,  5-7, 
12-1  s'  il  pop.  prende  parte  alla  controversia,  9-10: 
"  IX,  U-16  „;  i  soci  offrono  un  maggior  corrispettivo 
annuo,  forse  dietro  consiglio  d.  stesso  Ivani,  10. 
10-11,  70-73%  u  IX,  10-17  „:  per  guanto  dice  il  Gatte- 
schi, l'oferta  sarebbe  stata  consigliata  dal  Magnifico, 
73-73;  l'aumento  è  considerato  insudiciente  dai  Volter- 
rani, 80-84',  11,  i-4  ;  H  Capacci  si  reca  a  Firenze  con 
due  altri  soci  a  perorarvi  la  causa  d.  società,  10,  53- 
3$  ;  è  invitato  a  ritornare  con  i  compagni  per  un  ac- 
cordo amichevole,  53-56;  che  però  non  si  può  conse- 
guire, 56-57;  la  controversia  vien  rimessa  a  una  com- 
missione di  sei  Volterrani ,  58;  poi  di  otto,  12-13,  .59; 
la  contesa  si  acuisce  11,  1-2:  e  agli  otto  cittadini 
se  ne  aggiungono  altri  dodici,  4-5,  dietro  proposta 
d.  Tignoselli ,  50-52  ;  nomi  d.  nuovi  membri,  30-68  ; 
impegni  assunti  dalla  commissione,  32-30;  questa  de- 
libera di  togliere  ai  locatari  il  possesso  d.  allu- 
miere, 5-7  ;  lo  sfratto  degli  operai  è  compiuto  per 
mezzo  di  una  banda  di  contadini  armati,  7-9;  "IX, 
17-19  „;  i  Fiorentini,  adontatisi  d.  violenza,  in- 
viano un  pubblico  ufficiale  con  l'incarico  di  re- 
stituire le  allumiere  ai  locatari,  9-11  ;  i  Volterrani 
s'oppongono,  11-12;  i  Fiorentini  s'indignano  viepiù. 
12;  quattro  promotori  d.  sfratto  vengono  relegati 
a  Firenze  dal  cap.  Ristoro  d'Antonio,  12,  4-6;  i 
Volterrani  s' interessano  vivamente  d.  loro  sorte,  3-20  ; 
1  soci  protestano  pr.  la  Signoria  fiorentina  contro 
lo  sfratto  patito,  7-8,  66-6S;  il  magistrato  volterrano 
riconosce  che  V espropriazione  è  avvenuta  con  scandalo 
e  proibisce  gli  assembramenti  d,  contadini,  06-102  :  i 
soci  sono  rimessi  nel  possesso  d.  allumiere  dalla 
Signoria  fiorentina,  13,  8-9;  quasi  certamente  la  re- 
stitttzione  è  dovuta  al  Magnifico,  31-100  \  14,  1-40; 
nuova  espulsione  d.  soci  dalle  cave,  15,  23-24;  que- 
ste, dopo  la  guerra  sarebbero  state,  secondo  l'Ivani, 
restituite  ai  Capacci,  26,  3;  invece  vennero  aggiudi- 
cate al  comune  di  Firenze,  25,  41-43,  e  i  soci  ebbero 
un  indennizzo  per  le  spese  fatte,  46-32;  uno  di  essi  più 
tardi  (an.  1498)  reclama  ancora  il  risarcimento  d.  dan- 
ni, 11,  7S-8S',  rie,  7,  23,  37;  8,  14,  36,  30,  45,  57,  7o; 
10,   ij. 

Capacci  S  a  li  m  bene  fratello  di  Benuccio  e  suo  so- 
cio nell'  impresa  dell'allumiere,   8,  70-71. 

Capha  v.   Caffo. 

Cai' poni  Gì;  rio  di  Nero  socio  d.  Capacci  nell'  im- 
presa dell'allumiere,  8,  71-72. 

CAPPONI  Gino  di  Neri  rie,  "  XXI,  lo,  35  „;  19, 
7o  :  20,  7-8 :  21.  6,  43  \  22,  8. 

Capponi  Piero  di  Gino  rie.  "  XXI,  10,  35  „;  2 1 ,  7. 

C  \  R  1  a  s  u  1  n  o  [  Cariandinus\   leg.  d.    Turco,  42,  40. 

Carlo  DI  BOXOOOVA  [Carolur  Bunnmdiac]  combatte 
contro  gli  Svizzeri,  43,  62-63  ;  ?  Ivani  fa  voti  ch'egli 
abbia  a  volger  l'armi  contro  i   Turchi,  62-63. 

Carlo  di  Braccio  da  Montoni:  trattiene  i 
Turchi  nel  Friuli,   30,   33. 

Carlo  V  I  [rex  Franchorum]  re  di  Francia  ;  suo  domi- 
nio su   Genova  {an.   1396-1409),   45,  14-13,  33-36. 

Carlo  VII  rii .,  46,  13. 


Carolus  Burgundiae  v.   Carlo  di  Borgogna. 

Carpi    (il   signor   di)  rie,  37,  18. 

Carretto  (del)  G10  vanni  favorisce  il  Duca,  46, 
31-61. 

Carzola  Giovanni  notaio  sarzanese,  34,  44;  35, 
'3-i4,  30. 

Castagna  Nicolò  giureconsulto;  vive  pr.  i  Fregoso,  35, 
48-40;  sentenze  ch'egli  pronuncia  insieme  con  l'Ivani 
(an.  1458),  40-33;  è  visconte  di  Sarzana  nel  1463,  53- 
33  ;  e  inviato  a  Firenze  per  trattarvi  la  causa  re- 
lativa al  castello  di  Ponzano  (an.  1464),  8-10. 

Castellana  (della)  Iacopo  assiste  all'espugna- 
zione di  Negroponte,  39,  14-13;  v.  Perdita  di  Negro- 
ponte. 

CASTELNUOVO,  castello  in  quel  di   Volterra,  rie,  8,  68. 

C  a  s x  ki.nuovo,  castello  pr.  Sarzana  (ora  Castelnuovo 
Magra)  venduto  ai  Fiorentini ,  36,  26. 

Castiglioni  Branda  vesc.  di  Como;  nominato  go- 
vernatore ducale  a  Genova  al  posto  di  Prospero  Adorno, 
30,  65-66. 

Catalani  ricordati,  47,  84. 

Cattanei  [Catanei]  cospicua  famiglia  genovese ,  dell' ord. 
d.  pop.,  grasso,  47,  25. 

Cecina  Aulo  Lorenzo,  Notizie  istorìche  d.  e.  di  Vol- 
terra, rie  "  XII,  15-16  „;  6,  34. 

Celoria  Giovanni  descrittore  d.  cometa  d.  1472, 
rie,   13,  S-12. 

Cento,  castello  d.  Bolognese,  appartenente  al  card.  Fi- 
lippo  Calandrini,  37,  20-31. 

Centurioni  [  Centuriones\  cospicua  famiglia  genovese 
dell'ord.  d.  nobili,   47,  14. 

Cepatelli   Benedetto  rie,  32,  60. 

Chiavari,  suo  cap.  rie,  34,  70-71. 

Chio  \Chius\  vi  si  recano  i  Turchi  (an.  1475),  43,  9:  >' 
seriamente  minacciata  da  questi,  44-45  ;  conseguenze  di 
iena  sua  eventuale  caduta,  45-40;  vi  si  ferma  la  flotta 
turca  dopo  l' espugnazione  di  Negroponte,   42,  16-17. 

Chius  v.    Chio. 

Christo  v.    Cristo. 

Chronicon  eugubinum  v.  Eugubinate  cronaca. 

Cicerone,  Epistolae  familiares,  rie,  4,  25-26. 

Cicogna  E.  A.  La  presa  di  Negroponte,  39,  40-43 ;  41, 
30-31;  42,  83. 

Cipolla  Carlo,  Storia  d.  signorie  italiane  dal  1313 
al  IS30,  rie,  37,  5-6. 

Cipro  \Cyprus\   Genova    v'ha  d.  possedimenti,  45,  22-23. 

Cisa   (passo   della)  rie,  25,  2. 

Clemente  (san)  v.  Atti  dei  santi  Giusto  e   Clemente. 

Colleoni  Bartolomeo  [ Bartholomeus  Bergamensis \ 
combatté  alla  Mollnella  (an.  1467),  19,  3-4;  fatti 
che  addurrebbero  i  suoi  avversari  per  dimostrare  d'es- 
sergli riusciti  superiori,  37,  11-13;  luogo  ove  s'accampa 
dopo  la  b.,  26-36;  probabilmente  invia  milizie  ai  Vol- 
terrani, 20,  2-s  ;  ma  non  può  capitanarle,  perchè  trovasi 
al  soldo  d.    Veneziani,  6-16;  rie,  5,  10,  11,    16,  24- 

Comandino  di  VENTURA  di  T a u s a n o  controfir- 
ma, come  cancelliere  d.  cap.,  i  patti  d.  resa  di  Vol- 
terra, 22,  62-63. 

COMKSSIMO     (PlKVE    Di)    rie,    8,    64. 

COMETA  v.    Volterra. 

u  Commi  ni  akiktto  della  guerra  di  Volterra  [Com- 
mentariolus  de  bello  volaterrano)  „  "  XII,  13  „;  v.  Sto- 
ria della  disavventura  volterrana. 


[Comneno-Este] 
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Comneno  David  imp. ,  sua  sorte  dopo  la  caduta  di 
Trebisonda ,  42,  63-74, 

Comucci   Andrea  rie,   15,  35. 

Comucci  Bartolomeo  di  Andrea  uno  d.  decem- 
viri di   Volterra,   15,  35. 

u  Comunale  biblioteca  di  Sarzana  „  "  contiene  un  cod. 
autografo  dell'  Historia,  XXVI,  7-23  „. 

Constantinopolis  v.   Costantinopoli. 

Contugi  Buonfiglio  [0  Buonfioli\  u  ucciso  durante  il 
sacco,  XXI,  21-22  „•,  rie,  11,  65-66;   12,  40. 

Contugi  Francesco  di  Buonfiglio;  uno  d.  do- 
dici nuovi  membri  d.  commissione  per  la  vertenza  del- 
l'allumiere,  il,  bs-bb. 

Contugi  Francesco  [Franciscus ,  Francischinus  Contu- 
gius,  Contugica]  di  Pietro  ;  riforma  gli  statuti  d.  dazi 
volterrani,  11,  33-24  ;  viene  el.  capo  d.  Priori,  10,  15; 
e  ostile  a  Paolo  Inghirami,  11,  1,  e  perciò  contrario 
alla  concessione  dell'appalto,  26-33;  gode  il  favor  d. 
plebe,  1  ;  fomenta  lo  spirito  di  ribellione  di  alcuni 
Volterrani,  12,  1-2,  1-2;  è  tra  i  cittadini  relegati  dal 
cap.  Restoro  d'Antonio,  ó;  vari  giudizi  dell' Ivani  in- 
torno a  lui  e  ragione  di  essi,  10,  15;   11,  1,  5-32. 

Contugi  Giovan  Michele  [Johanmichael  Contugi]  so- 
billatore d.  plebe  volterrana,  14,  48-49',  uno  d.  de- 
cemviri, 15,  32. 

Contugi  Giuliano  capeggia  i  Volterrani  ribelli,  12,  2; 
ambasciatore  a  Firenze,  So. 

"  Contugi  Giusto  „  "  fornisce  all' Ivani  notizie  sui  casi 
volterrani;  XVI,  26;  rie,  XIII,  10-20;  XIV,  3  „. 

Contugi  Giusto  di  Nanni  (ignorasi  se  il  me- 
desimo d.  precedente),  propone  di  escogitare  provvedi- 
menti in  favore  d.  relegati,  1 2,  13-/6  ;  ambasciatore  alla 
Signoria  fiorentina  per  trattare  di  questi  ultimi,  lo, 
07-/00;  sua  nuova  ambasceria  dopo  l'eccidio,  16,  /-2,  43. 

Contugi  Nanni  rie,  12,  /^. 

Contugi  Piero  di  Buonfiglio  ambasciatore  a  Firenze 
per  trattare  d.  relegati  e  dell'allumiere.  12,  38-50; 
uno  d.  quattro  relegati  volterrani  cui  fu  concesso 
dai  Fiorentini  di  ritornare  temporaneamente  in 
patria,  17,  22-24,  26-33;  rie,  "XVI,  b „;  10,  35;  11, 
14-16;    15,   32. 

Corbinelli    (de')   Bernardo    di    Tommaso    \Bernardus 
Corbinellus]  succede  a  Restoro  d'Antonio  nel  capi- 
tanato di  Volterra,  12,  6;  relega  parecchi    Volter- 
rani che  hanno  partecipato  alle  violenze  contro  i 
locatari,  13,  2-3;  i  Priori  ratificano  il  suo  provve- 
dimento, 3-4  ;  ospita   nel    suo  palazzo  alcuni  mag- 
giorenti  volterrani,    14,  12-13;   si  rifiuta  di   conse- 
gnare  Paolo  Inghirami   al  pop.,   27;  acconsente   a 
concederlo,  purché  si  garantisca  d.  sua  vita,  15,  2-3; 
è  uno    d.  venti  Fiorentini  preposti  alla  guerra  contro 
i   Volterrani,  18,  35;  rie,  12,  /03. 
Corcyra  v.   Corfù. 
Corfù  [Corcyra]  rie,  40,  53-54. 
CoRNlA,  f.  in  quel  di  Volterra,  8,  64-65. 
Corvino  Mattia  [Mathias,  rex  Pannoniaé\  muove  gtierra 
al  Turco    (an.    1476),    43,    53-55 5    '    lo   vince,    50-6/; 
minaccia   guerra   ai    Veneziani,    per   istigazione,  a 
quanto    si    dice,    d.   re    Ferdinando    (an.   1478),  31, 
13-14. 
Cosma  (san)  rie,  4,  62. 

Costantinopoli  [Bisantium,  Constantinopolis]  vi  è  depor- 
tato l'  imp.  David  Comneno  da  Trebisonda  (an.  1461), 


42,  67-70;  da  essa  salpa  l'armata  d.  Turchi  (an.  1470), 
39,  8-9  ;  vi  sono  inviati  come  schiavi  i  fanciulli  d'Imbro, 
48-50  ;  vi  ritorna  la  flotta  turca  dopo  la  presa  di  Ne- 
groponte,  42,  /8-/0. 

Cretesi  [Cretenses],  pericolo  che  essi  correrebbero,  se  il 
Turco  aumentasse  la  flotta,  42,   28-20,  0/-07. 

Cristo  [Christo]  rie,  13,  2/. 

Cristoforo  di  Mercadante  [Cristophorus  Merca- 
tante] rie,  30,  40-4/;  38,  37. 

Croia  [Croya]  e  d.  Veneti  occupata  dal  Turco,  29,  9-10; 
rie,  30,  14. 

Cronaca  di  Giovanni  Antonio  di  Faie  rie, 
34,   /5-i6. 

Cronaca  di  Giovanni  Santi  "  offre  una  variante  d. 
prima  versione  d.  sacco,  XIX,  U-12,  5-6;  vi  si  ab- 
brevia la  durata  di  questo,  forse  per  non  aggravar 
troppo  la  responsabilità  di  Federico,  XXII,  21-29, 
rie,  XIX,  17;  XXII,  23  „;   16,  30. 

Cronaca  eugubinate  v.  Eugubinate  cronaca. 

Cronichetta  volterrana  di  autore  anonimo  dal  1363 
al  1478,  vi  si  afferma  che  la  congiura  contro  l' Inghi- 
rami fu  una  conseguenza  d.  mancato  responso  d.  Ma- 
gnifico, 14,  s-8;  rie,  "  XX,  /-3  „;  5,  o,  30,  6/;  6,  2,  05: 
14,  4',  SS',  18,  33 ;  22,  51;  26,  so,  3S- 

Cyprus  v.   Cipro. 

Dardanelli    (stretto    dei)    [Angustiae    Calipolis] 

Genova  ha  d.  possedimenti  ad  oriente  di  esso,  45,  22  ; 

rie,  39,  44-45;  42,  27-28;  43,  48-40. 
Deifobo  dell' Anguillara  v.  Anguillara  (dell')  Deifobo. 
Dino  di  Giusto   di  Landino,  uno  d.  dodici  nuovi 

membri  d.   Commissione  per  la  vertenza  dell'allumiere, 

11,  bo. 
Doccia  (da)  Guiduccio  di  Nanni  v.  Guiduccio  di  Nanni 

da  Doccia. 
Doria  [Aurii]  v.    Oria  (d'). 

Du razzo  [Dyrrachium]  suoi  pregi  celebrati,  40,  55-56. 
Dyrrachium  v.  Durazzo. 

Eclisse  solare  del  1478,  terrore  che  incute,  30,  8-9. 

"  Elegia  sulla  ribellione  dei  Volterrani  e  la  loro 
disavventura  [De  Volaterranorum  rebellione  et  eorum 
calamitate]  „  "  carme  di  Giambattista  Cantalicio  ; 
quando  sia  stato  scritto,  XVIII,  24-25,  /o-22;  cit., 
29-32;  XIX,  1-4;  XXHI,  14-19;  rie,  XIII,  3,  4-6;  XVIH, 
22,   27  ;   XIX,  5,    10  „. 

Elesponthus  v.  Ellesponto. 

Ellesponto  [Elesponthus]  Genova  vi  conte,  d.  possedi- 
menti,  45,   23. 

Embre  v.  Imbro. 

Emilia  [Flaminia]  rie,  4,  12,  47;   14,  8;    37,  7. 

Epiro  [Epyrus,  Aepyrus]  rie,  30,  /4;  40,  5/,  sa,  54, 
75,  8/. 

Epiroti  [Aepirotae]  combattono  sull'  Isonzo  contro  i  Vene- 
ziani (an.  1477),  29,  bs. 

Epistolario  dell'Ivani  generi  di  epistole  contenu- 
tevi, 29,  38-3/. 

Era  [fiera  fiuvium]   rie,  20,   13. 

Ermi  NI  I,  Sfalso  che  quelli  dimoranti  a  Caffo,  siano  stati, 
come  dice  V  Ivani,  trucidati  dal  Turco,  43,  37-42. 

Erodoto,  Istorie,  rie,  3,  30. 

Este  (d')  Ercole  [Hercules  Estensis]  duca  di  Ferrara  e 
di  Modena  ;  è  ferito  nella  b.  alla  Molinello  (an.  1467), 
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[Etruria-Fleschi] 


37,  17  \  fornisce  a  Braccio  di  Montone  d.  milizie  per 
la  guerra  contro  il  Turco,  30,  34-55;  comanda  l'eser- 
cito d.  Fiorentini  nella  guerra  mossa  contro  questi 
dal  pp..  S  ;  entra  in  Pistoia  l'8  settembre  1478,  80-00  ; 
e  prosegue  il  giorno  dopo  verso  Firenze,  91-02. 

Etri/ria  [Hctruria]  v'avrebbero  dapprima  fabbricate  d. 
e.  alcuni  popoli  giunti  dalla  Lidia  e  dalla  Mconia. 
3.  :i-J4:  è  dominata  dai  Longobardi,  4,  10-U,  47-50; 
dopo  la  guerra  volterrana  vi  si  recano  molti  sac- 
cheggiatori carichi  di  preda,  24,  12;  25,   1. 

Etrusco  mare  [Etruscum  mare]  limita  il  territorio  vol- 
terrano, 3,  21. 

EUBBA  [Buboia  insula]  notine  sulla  sua  ubicazione  inviate 
all'  /vani  dall'Acciaioli,  40,  37-56,  77-81;  è  invasa  dai 
Turchi  (an.  1470),  39,  11,  51-58'.  presidio  lasciatovi  da 
questi  dopo  V espugnazione  di  Ncgroponte ,  42,  32-34  ; 
pr.  di  essa  i  Veneziani  sono  nuovamente  sconfitti  {nel- 
l'autunno d.  1470),  01-05;  rie,   41,   9. 

EUBOXA   INSULA  V.   Eubea. 

Euuuiunate  cronaca  [Chronicon  eugubinum]  di  Guer- 
nerio  Bornio  :  rie,  42,  51-52. 

Fahroni  Angklo,  Laurentì  Medicis  vita,  rie,  "XIX, 
O-10  „;    17,  39-40. 

Faie  (di)  Giovanni  Antonio  v.  Cronaca  di  Giovanni 
Antonio  Faic. 

F  a  l  c  o  n  c  i  n  i  Ai.omino  volterrano  ;  sarebbe  stato  re- 
ggalo, secondo  Lodovico  Falconcini,  dopo  V  uccisione 
dell' Inghirami  e  del  Barlettani ,    16,   4-7. 

Falconcini  Lodovico,  Storia  dell'  antichissima  e.  di  Vol- 
terra ;  "  vi  si  imputa  il  sacco  al  Magnifico,  XXLU, 
3-6,  i:-13;  sua  sistematica  ostilità  per  i  Medici  e  sua 
poca  attendibilità,  6-8;  vi  si  afferma  che  Federico 
da  Montefcltro  s'appropriò  l' intera  biblioteca  di 
Volterra  durante  il  sacco,  XXIV,  3-10  „;  nomina  i 
relegati  di  Volterra,  16,  4-7  ;  sue  notizie  e  suoi  giudizi 
intorno  alle  relazioni  fra  questi  e  i  Fiorentini,  19,  20- 
36;  suoi  errori,  7,  S4;  25,  49-66;  rie,   "  XXIII,  1-2  „. 

Falconcini  Persio  "  e  ospite  dell'  Ivani  a  Sarzana,  XVI, 
28-29:  lo  informa  d.  casi  volterrani,  24-25  „;  sarebbe 
stato  relegato  da  Volterra,  16,  4-0;  è  falso  ch'egli,  dopo 
la  guerra,  sia  stato  el.,  come  vorrebbe  Lodovico  Fal- 
concini, cancelliere  perpetuo  di  Pistoia,  25,  50-61  ;  ebbe 
invece,  più  tardi,  la  pretura  di  Fivizzano,  64-65;  rie, 
19,  74;  37,  5,  1-2,  24-25. 

"  Falcone  [?]  sua  lettera  a  Piero  di  Gino  Capponi,  sul 
sacco  di  Volterra,  XXI,  8-36  „. 

FATTI  memorabili  di  un  solo  anno  [Gestaunius 
anni  memorabilia\  è  una  parte  degli  annali  d' Italia 
che  l' Ivani  aveva  deciso  dì  scrivere  ;  quando  e  come 
furono  composti,  29,  1-27  ;  32,  35-30  ;  in  qual  modo  vi 
siano  annoverati  gli  avvenimenti,   29,   47-48. 

FEDERICO  da  Montefeltro  [Federicus  Urbinatum  prin- 
ceps\  sua  fama  e  sua  perizia  guerresca,  18.  31;  19,  1; 
sue  vittorie  d.  1462  e  1467 ,  1-4,  ricordate  in  una  lettera 
dell'  Ivani,  5-8;  i  Fiorentini  gli  affidano  11  comando 
d.  guerra  contro  Volterra,  18,  31;  "IX,  27-28  „:  è 
.olUcitato  dal  re  Ferdinando  ad  accettarlo,  17,  37-40; 
invade  il  territorio  volterrano,  20,  1-3;  "s'accorge 
di  non  poter  prendere  la  e.  con  le  armi,  XXIII. 
11-33  „;  scrive  ai  Priori  e  ai  decemviri  volterrani 
esortandoli  a  sottomettersi,  3-5  ;  "  XXIII,  22-23  „;  ri- 
sposta ricevutane,  secondo  il  Falconcini,  26-30;  poiché 


i  Volterrani  persistono  nella  resistenza  pur  chie- 
dendo che  non  siano  devastati  i  lor  campi,  muove 
da  oriente  verso  la  e,  5-7,  e  si  accampa  in  luogo 
opportuno,  7-9  ;  assale  una  bastia,  dopo  d'avere  esor- 
tati 1  soldati,  17-31,  42-45;  avvicina  le  tende  alle 
porte  d.  e,  21,  1-2,  4-S'  intensifica  l'assedio,  22,  14- 
16;  suo  bando  contro  un  capoparte  volterrano,  41-48; 
stipula  i  patti  di  resa  con  i  decemviri,  60  ;  secondo  tali 
patti,  la  e.  deve  essere  consegnata  a  lui  e  ai  commis- 
sari, salvi  restando  gli  averi  e  le  persone,  64-75  5  entra 
in  e,  23,  18-20;  "  non  si  può  credere  ch'egli  .avesse 
già  prestabilito  di  saccheggiarla,  XXLU,  3-8  „;  di- 
fende il  pala7zo  pubblico  minacciato  e  soccorre  i 
cittadini,  21-22;  fatta  consulta  con  i  commissari, 
ordina  l'esodo  d.  soldati  per  11  tramonto,  25-27; 
"considerazioni  su  questo  suo  bando,  XXII,  16-34; 
XXIII,  34-37;  XXIV,  1-5  „;  condanna  a  f  Giovanni 
Longo,  27-29;  e  cura  di  salvare  le  donne,  29-34;  "  mo- 
tivo di  tali  suoi  atti,  5-11;  sua  partecipazione  al 
saccheggio,  11-17,  1-10:  il  Lisci  gli  dedica  il  Libellus, 
XI,  6-8  „;  spese  fatte  in  suo  onore  dalla  Signoria  fioren- 
tina, 24,  41-45;  i  consultato  per  la  costruzione  di  una 
nuova  fortezza  volterrana,  50-65;  doni  decretatigli  da 
Firenze,  jo-76;  duce  dell' esercito  pontificio-napole- 
tano  (an.  1478),  30,  6;  rie  "XVIII,  18;  XXHI,  26  „; 
19,  50;  22,  io;  37,  15. 

Fedini  Nicolò  uno  dei  venti  Fiorentini  preposti  alla 
guerra  contro  i    Volterrani,   18,  33. 

Ferdinando  o  Ferrante  di  Napoli  [Ferdinandus  0  rex 
Siciliae,  rex  Apuliae]  ha  destinato  milizie,  e  probabil- 
mente numerose ,  alla  guerra  contro  il  Colleoni  (an. 
1467),  37,  42'4Ó  ;  sollecitato  dal  Turco  a  compiacersi  d. 
caduta  di  Negroponte,  rifiuta,  professandosi  amico  d. 
Veneziani  (an.  1470),  42,  50-53;  i  Volterrani  gì' in- 
viano ambasciatori  per  trattare  dell'imminente  loro 
guerra  con  Firenze  (an.  1472),  17,  25-26;  sollecita 
Federico  da  Montefeltro  a  combattere  per  i  Fiorentini, 
36-40;  gli  astrologi  dicono  prossima  la  sua  f  (an.  1476), 
13,  25-30;  presta  aiuto  ai  popolari  genovesi  contro 
il  Duca  di  Milano,  30,  1-2,  68-60  ;  è  alleato  d.  pp. 
contro  i  Fiorentini  (an.  1478),  30,  5-6;  e  in  armi, 
29,  38:  presidia  le  e.  toscane  e  liguri  che  trovansi 
pr.  il  f.  Magra,  31,  2-3;  induce,  per  quanto  si  vo- 
cifera, Mattia  Corvino  a  minacciar  guerra  ai  Ve- 
neziani, 13-14;  le  sue  intenzioni  ostili  ai  Veneti  ven- 
gono scoperte,  73-7 5:  rie,   17,  52. 

Ferrucci  Antonio  cap.  a  Volterra  [an.  146A- 
1467]  (manca  nella  serie  d.  cap.  data  dal  Cecina,  a 
p.  257  sgg.  dell' op.  cit.)  ;  è  ossequiato  con  un  orazione 
pubblica  dell' Ivani,  16,  20-231  condanna  Gigantino, 
18-20. 

FiF.sciii  [Flischi]  cospicua  famiglia  genovese  dell'  ord.  d. 
nobili,  47,  13;  leva  in  armi  la  regione  d.  Taro  (an. 
1478),  30,  11-12;  31,  1,  /-//;  volge  in  fuga,  secondo 
l' Ivani,  un  esercito  ducale,  1-2;  nessuna  storia  però 
accenna  a  tale  avvenimento,  11-13;  i  suoi  partigiani 
combattono  in  Lunigiana,  23-24. 

F  1 1  :  s  e  h  1  Et TORINO  [  Hectorin  11  ?  Fliscus  \  mette  in  figa 
i  soldati  di  Tommaso  Fregoso  (an.  1465),  35,  75-84- 

In  seni  Gian  Luioi  conquista  Varese,  31,  1-4  :  * 
trasporta  il  campo  a  Borgotaro  (an.  1478),  4S' 

FlSSC HI  Obietto  capo  d.  partigiani  d.  famiglia  Ine- 
schi raccolti  in  Lunigiana,  31,  24-25;    coadiuva  Paolo 
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Fregoso  nella  lotta  impegnata  da  questo  contro  Lodovico 
Fregoso,  46,  32-53- 

Filelfo  Mario  v.  Interpretatio  in  M.    C.  de  Senectute. 

Fiorentini  {Fiorentini,  florentinus  populus]  cominciano, 
verso  la  metà  d.  sec.  XIV,  a  prevalere  per  ricchezza 
•     e  gloria  militare,  5,  3-4  ;    secondo  il  Bruni,  hanno 
nuovamente  i  Volterrani  in  loro  potere  (an.  1361), 
4-5)    4.f~    veramente   stringono    con    essi,    dopo    averli 
aiutati  a  scacciare  i  tiranni,  d.  patti  d'alleanza,  8-45 "- 
indignatisi   dell'espulsione   d.  cap.  Amatori,  avve- 
nuta durante    la    vertenza    per    il   catasto,  inviano 
contro  i  Volterrani  un    esercito    (an.    1429),    22-23, 
che    s'accampa   a    tremila    passi    dalla  e,  23  ;  6,  1  ; 
stipulano,  dopo  tre  giorni,  un  accordo,  pel  quale, 
secondo    l'Ivanl,    1    Volterrani   se    ne    uscirebbero 
impuniti,   1-2;  invece  tolgono  a  questi  alcuni  privilegi , 
1-23  '  che  non  riaccordano  se  non  più  tardi,  nel  1431 , 
35-37 "■>  loro    guerre   con    Filippo    Maria    Visconti  e 
Alfonso  d'Aragona,  6,  7-9;  46,  1-3;  aiutano  i  Vol- 
terrani a  riconquistare  i  castelli    perduti,  6,  10-11; 
attendono  Alfonso  di  Calabria  col  suo  esercito  (an.  1467), 
37,  46-40  ;  sono  da  lui  avvisati  d.  suo  prossimo  arrivo, 
SO'.  38,  t-2;  somme  da  essi  stanziate  per  la  continua- 
zione d.  guerra  contro  il  Colleoni,  2-4:  comprano  Sar- 
zana   e    altri   castelli  da  Lodovico  e  Tommaso  Fregoso 
(an.  1468),  36,  21-20  ;  l'fvani  lamenta  che  i  Veneziani 
non  chiedano  il  loro  soccorso  dopo  la  caduta  di  Negro- 
ponte  (an.  1470),  42,   74-84,  86-89',    tal*   richiesta  però 
risulta  fatta,  84-86  ;    ogni   loro   eventuale   diritto  sulle 
allumiere  è  rispettato  nei  capitoli  d'appalto,  8,  12-13', 
V  Ivani   scrive    ad   alcuni   di  essi  per  difendersi  dalle 
calunnie  d.    Volterrani,  12,  74-77;  devastano  il  terri- 
torio circostante  a  Volterra  (an.  1472),  19,5-7;  s'  im- 
padroniscono d.  castelli  d.  Volterrani ,  13-16;  istighereb- 
bero il  pp.  a  catturare  Lorenzo  Barzeto,  incettatore  di 
milizie  per  conto  d.  Volterrani ,  70-84  ;  bombarde  da  essi 
usate  contro  le  mura  di   Volterra,  2\,  47-31;  concedono 
immunità  di  balzelli  e  altri  benefici  ai  Volterrani  loro 
devoti,   25,   66-102;    ampliano    la  rocca  di  Volterra, 
26,  7-9  ;  sono  travagliati  dalla  guerra  mossa  contro  di 
loro  dal  pp.  (an.  1478),  29,  39-40;  30,  5-7;  presidiano 
le  e.  toscane  pr.  il  f.  Magra,  31,  2-3;  "secondo  il 
Muratori,  avrebbero  sollecitato  la  composizione  del- 
l'inforza dell'  Ivani,  XII,  7  ;  XXVII,  33-34  ;  il  quale 
avrebbe  attenuato  i  loro  torti,  XII,  9-10;  XXVII,  37; 
secondo  il  Braggio,  sarebbero  stati    bensì  scolpati 
dall' Ivani,    ma    questi    non    avrebbe    ciò    fatto  per 
corruzione,  XII,  15-20:  la  loro  sollecitazione  risulta 
provata,  XIII,  17  sgg.  9-10:  i  loro  torti   non  furono 
però    attenuati    dall'  Ivani,  bensì   in    parte   taciuti, 
XVII,  4-36:   rie,  XII,  22;  XIII,  31;  XIV,  27;  XV,  30- 
31;  XVIII,  20;   XIX,    22,  25-26,    29,   32,    16  ;    XX,    18; 
XXI,  42;  XXII,  4;  XXIV,   11  „;  3,  6;    12,   56;  17,  39', 
20,  6;  v.  Firenze. 
Fiorenzo  (San)  porto  d.   Corsica,  rie,  31,  56. 
Firenze  [Florentia]  e  una  d.  e.  circostanti  a  Volterra, 
3,  21  ;  vi  si  decreta  l' incatastamento  di  tutti  i  beni 
compresi  nella  giurisdizione  fiorentina,  5,  14-18;  to- 
glie ai   Volterrani,  dopo    la  guerra    d.    catasto,  alcune 
autonomie  (an.  1429),  6,  7-23;  raccomanda  a   Caterina 
Fregoso  di  non  contendere   con   Jacopo  Malaspina   (an. 
1450),  34,  30-37;  vi  si  reca  come  ambasciatore  l'Ivani, 
per  sedare   la  lotta   tra   i   Fregoso   e  i   Malaspina 


(an.  1463),  35,  1-3;  nuova  ambasceria  dell' Ivani  per  la 
restituzione  d.  castelli  tolti  al  Fregoso,  36,  19-20;  nu- 
merose ambascierie  inviatevi  dai  Volterrani  per  la  qui- 
stione  d.  relegati,  12,  23-24;  ambasciatori  volterrani 
che  vi  risiedono,  24-27  ;  il  Capacci,  V  Inghirami  e  il 
Riccobaldi  vi  trattano  personalmente  la  loro  causa,  66- 
68;  numerose  altre  ambascerie  inviatevi  per  discutere 
anche  d.  allumiere  (ottobre-dicembre  1471),  82-92; 
Mariotto  dì  Città  di  Castello  vi  reca  l'atto  di  compro- 
missione in  Lorenzo  de'  Medici  d.  controversia  per  le 
allumiere,  13,  8o-8i;  accettazione  d.  Magnifico,  81-83; 
vi  si  portano  tutte  le  carte  relative  alle  allumiere ,  83- 
90;  varie  opinioni  circa  i  tumulti  volterrani,  16, 
6-10;  vi  giunge  la  nuova  d.  menzogna  dell'Acconci, 
17,  22;  quattro  relegati  partono  da  essa  col  man- 
dato di  placare  gli  animi  d.  Volterrani,  18,  17-18; 
non  vi  ritornano  più,  20;  vi  si  rimette  a  venti  cit- 
tadini la  cura  d.  guerra,  27-28;  "XIV,  7  „;  loro  nomi, 
30-38;  non  è  però  vero  che  la  guerra  venisse  decretata 
ad  unanimità  nel  Consiglio ,  24-23  ;  preparativi,  28-31  ; 
entità  d.  somma  tolta  al  Monte,  39-40,  e  dell'  esercito 
raccolto,  41-44;  il  supremo  comando  di  questo  è  af- 
fidato al  conte  Federico  da  Montcfeltro,  31  ;  19,  l; 
"IX,  27-28,,;  pubblico  gaudio  per  la  conquista  d. 
bastia,  21,  3-4;  invia  macchine  guerresche,  5;  i  suoi 
legati  stipulano  i  patti  d.  resa  con  i  Volterrani,  22, 
óo,  giudizi  espressi  da  essa  sull'efficacia  d.  bombarde, 
24,  78-81  ;  si  duole  d.  saccheggi  di  Volterra,  25,  2-3; 
guerra  mossale  contro  dal  pp.  in  seguito  alla  congiura 
d.  Pazzi  (an.  1478),  30,  83-84;  e  invasa  dalla  peste, 
10;  vi  si  reca  Ercole  d'Este,  91-92;  rie,  "XI,  10,  27: 
XX,  12;  XXIV,  19-20;  XXVI,  5;  XXVII,  38-39  „;  38,  3. 

—  (arte  della  lana)  otto  cittadini  appartenenti  ad 
essa  periziano  le  spese  fatte  dai  locatari,  25,  47. 

—  (biblioteche)  :  Nazionale  centrale  "  conserva  un 
ms.  dell' '/Ustoria,  XXV,  11-12  „,  e  un  cod.  tngl.  conte- 
nente lettere  dell'Acciaioli  all' Ivani,  40,  72-73;  Ric- 
cardiana,  rie,  42,  74  ;  "  Strozziana  (ora  in  Ma- 
gliabechiana),  rie,  XXVII,  40  „. 

—  (consiglio  dei  Cento)  autorizza  la  Signoria 
ad  eleggere  venti  cittadini  per  provvedere  alla  guerra 
contro   Volterra,  18,  26-28. 

—  (Signoria)  [principes],  i  Volterrani  le  deferiscono 
la  controversia  per  le  allumiere,  11,  2;  inviano  pr. 
di  essa  gli  ambasciatori  Giovanni  di  ser  Arcangelo  e 
Giusto  Contugi,  13,  97-/00;  tuttofa  credere  che  sia 
stato  il  Magnifico  a  suggerirle  di  dar  ragione  ai  loca- 
tari, 14,  18-23;  s'indigna  per  il  mancato  ritorno  d. 
quattro  relegati  volterrani,  18,  20-21;  fa  chiudere 
tutti  i  relegati  nel  palazzo  pubblico,  25-26,  e  con- 
vocare il  consiglio  per  deliberare  sui  casi  di  Vol- 
terra, 26  ;  nota  d.  spese  da  essa  sostenute  per  la  guerra, 
24,23-92;  "rie,  "XI,  11;  XVII,  27  ;  XIX,  30;  XXIII, 
3-4,  10,  31  „;   12,  43,  30,  37-5S;   17,  13,  25,  5/. 

Fivizzano,  rie,  25,  63. 
Flaminia  v.  E?nilia. 

Flavio  Biondo  | Blondus Flavius forolivensis], rie, 4, 78. 
Flischi  v.   Fieschi. 
Florentia  v.  Firenze. 
Florentini  v.  Fiorentini. 

Forlì  (da)  Pier  Giovanni   v.  Pier  Giovanni  da  Forlì. 
F  o  R  N  a  r  I,  [Fumarii]  cospicua  famiglia  genovese  dell' ord. 
d.  pop.  crasso,  47,  23. 
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FoRL'M  Iulii    v.  Friuli. 

Fosdi  xo  v  i:  si.  ferv  scori  itta  tifila  piana  di  Segalara, 
34,  35-29  •  approntano  nuovamente  le  armi,  38-30. 

Fosdixovo,  i  suoi  sindaci  stipulano  una  pace  con  quelli 
di  Sarzana,  35,  3-14. 

Francesco  di  Paolo  di  Vista,  uno  d.  dodici 
nuoii'  memori  d.  commissione  per  la  vertenza  d.  allu- 
miere,  1 1,  64-63. 

Francesi  [Galli],  il  loro  intervento  è  desiderato  dal  doge 
Pietro  Fregoso  (an.  1458),  46,  17-18;  il  pop.  genovese 
tumultua  eontro  di  essi  (an.  1461),  16;  si  ritirano 
nella  rocca,  16-17:  un'esercito  e  un'armata  muovono 
in  loro  soccorso.  17-19:  ad  essi  s'oppone  la  fazione 
capitanate  dai  Fregoso,  21,  40;  sono  battuti  pr.  la 
Polcevera,   19-20;   35,   14. 

Frati  Lodovico.  H  sacco  di  Volterra  nel  MCDLXXII;  v. 
si  esclude  la  partecipazione  d.  Magnifico  all'impresa  d 
allumiere,  9,  40-sn  rie.  ■  XIX.  io  „;  9,  14;  11,  72;  13,  ro] 

Fregoso  [Fregasi/],  famiglia  genovese  dell' or d.  d.  capel- 
laci,  47,  10,  alla  quale  si  sono  mescolati  i  Fieschi  e  i 
Daria  per  ragioni  di  parentela  e  per  interessi  politici, 
32-23;  assale  ed  espelle  Prospero  Adorno,  46,  41-42; 
rie.   "  X.  :<  .,:  35,  62  ;  46,  /,  io. 

Fregoso  Agostino  figlio  di  Lodovico;  "nella  prima 
giovinezza  viene  educato  dall'Ivan!,  X,  20-22  „;  ha 
per  famigliare  Pier   Giovanni  da  Forlì,  35,   36-37. 

PaiOOSO  Bartolo  m  B  0  p.  di  Lodovico  e  marito  di 
Caterina   Ordelaffi  di  Forlì,  33,  io. 

Fregoso  Battista  è  sconfitto  da  un'armata  noleg- 
giata dal    Visconti  (ari.   1421),   45,   41-43. 

F  RIOOSO  B  a t  r  1  s  1 1  n o,  nei  Gesta  dell' Ivanì  non  si 
parla  d.  sua  assunzione  al  dogato,  32,  30-33;  ragione 
di  ciò,  33-42;  l'Ivani,  saputo  d.  sua  nomina,  vorrebbe 
parlare  di  lui  al  Magnifico ,  ma  solo  per  mezzo  di  un 
uomo  fidato,  42-63;  secondo  V Ivanì,  saprà  reggere  de- 
gnamente la  e.  di  Genova,  63-80  ;  è  da  temere  però  che 
non  possa  salire  al  dogato,  giacchi  non  ha  ancora  in 
sua   mano  tutte   Ir  fortezze ,  80-83. 

Fregoso  Caterina  v.    Ordelaffi  (degli)    Caterina. 

Fregoso  (j  \  1. 1  otto  toglie  ai  Malaspina  alcuni  ca- 
stelli, 34,  12-13;  riceve  dall' arcìv.  Paolo  l'ordine  di 
prestare  man  forte  a  Lodovico  Fregoso,  60-73. 

Fregoso  Gian"  GaLBAZZO  \Iohannis  Galeacius  de  Campo- 
freg°so\  figl*0  't*  Spinetta  1,  deputato  a  comporre  le 
discordie  genovesi  (an.  1462),  33,  14-18;  accoglie  in 
casa  sua  l'Ivani,  durante  i  tumulti   d.   1463,   12-13. 

I  ri  (.oso  LUDOVICO  [Ludovicus  de  Campofregoso]  toglie  ai 
Malaspina  alcuni  castelli  (an.  1449),  34,  13-15;  nomina 
Antonio  Ivanì  di  Allotto  visconte  di  Sarsana  (an.  1454  e 
1457),  S"9\  fatti  che  preludono  al  suo  dogato,  35, 
U;  36,  I,  30-33;  sopraggiunge  a  Genova  da  Sarzana 
con  </.  sol  lati  e  costringe  il  cugino  Spinetta  a  cedergli 
il  potere  (an.  1461),  46,  45-47  \  è  soppiantato  da  Paolo 
Fregoso,  47-50  ;  riacquista  il  dogato,  50-53  ;  lo  perde  di 
nuovo,  53-53;  è  osteggiato  dall' arciv.  Paolo  Fregoso 
(gennaio  1463),  33,  11-13;  regge  per  lui  Sarzana  e  i 
dintorni  la  madre  Caterina,  19-21;  è  appoggiato  dal- 
l'arciv.  Paolo  (8  giugno  1463),  34,  68;  fa  trattare  dal- 
l'Ivani.  a  Firenze  e  a  Milano,  la  causa  d.  restitu- 
zione di  Ponzano,  35,  1-8,  18-42,  poi  da  Nicolò 
agna,  S-10;  si  reca  a  Milano  (an.  1465),  C6-67  ; 
sospettando  di  una  prossima  guerra,  rimette  a  Galeazzo 
Maria  la  difesa  d.   Sarzanesi    (an.   1464),  38,  13-16;  i 


suìì  possessi  di  Lunigiana  sono  assaliti  dall'esercito 
ducale,  17-34;  suoi  preparativi  per  difenderli,  k\re- 
siste  per  qualche  tempo  al  Moroni,  66  ;  poi  vende  con 
Tomaso  Sarzana  e  gli  altri  suoi  castelli  lunigianesi  ai 
Fiorentini  (ari.  1468),  36,  31-39;  38,  66-69;  "  affida 
all' Ivani  l'educazione  d.  suo  figliuolo  Agostino 
(marzo  1471),  X,  20-22;  ma  quegli  non  resta  che 
qualche  mese  pr.  di  lui,  24-25:  rie,  XXVII,  26  „;  33, 
*••  34,  33,  55- 

Fregoso  Pandolfo;  Paolo  Fregoso,  fuggendo,  affida 
a  lui  e  a  Bartolomea  Grimaldi  la  custodia  d.  Castelletto 
(an.  1464),  47,  1-3. 

Fregoso  Paolo  [praesul,  archiepiscopus],  invettiva  pro- 
nunciata contro  di  lui  (an.  1461),  36,  5-7;  combatte 
pr.  la  Polcevera  contro  i  Francesi,  46,  21,  40;  toglie 
il  seggio  ducale  a  Lodovico  Fregoso  (an.  1462),  47-50; 
lo  perde,  51-53;  el.  nuovamente  doge  (an.  1463),  52-53; 
34,  67-68;  prende  le  parti  di  Lodovico,  68,  e  gli  manda 
in  aiuto  Galeotto  Fregoso,  69-72;  si  duole  col  march. 
Malaspina  di  Fosdinovo  d.  presa  di  Ponzano,  73-75;  effi- 
cacia d.  sue  doglianze,  35,  1-3;  fugge  all'appressarsi 
dell'  esercito  ducale,  47,  /.  lasciando  il  Castelletto  al 
fratello  e  alla  cognata,  1-3;  rie,  33,  //. 

FREGOSO  Pietro  desidera  l'intervento  d.  Francesi  (an. 
1468),  46,  17-18. 

Fregoso   Spinetta  I,  rie,  33,  13. 

Fregoso  Spinetta  II,  rie,  33,  14;  el.  doge,  46, 
43-44',  cede  la  signoria  a  Lodovico  Fregoso,  45-46. 

Fregoso  Tomaso  |  Tomasinus,  Thomas  Fregosius]  figlio  di 
(ìiacomo  e  di  madre  corsa,  31,  7  :  discepolo  dell' Iva- 
ni, 54;  perde  il  dominio  d.  Corsica  (an.  1464),  ^5-56; 
assale  il  castello  di  Ficcò,  che  s'è  dato  a  Giacomo  Am- 
brogio Malaspina  (an.  1465),  35,  70-76;  i  suoi  partigiani 
fuggono  all'arrivo  di  Ottorino  Fieschi,  75-84,  e  riparano 
in  Tresana,  84-86  \  36,  /  ;  vende  con  Lodovico  Fregoso 
Sarzana,  Sarzanello,  Castelnuovo  e  Ortonovo  ai  Fio- 
rentini (an.  1468),  21-29;  cerca  di  riconquistare  la  Cor- 
sica (an.  I477)<  31,8,  S5-Sà;  è  fatto  prigioniero ,  9,  57- 
59;  incarico  politico  ch'egli  riceve  dalla  Duchessa  reg- 
gente (giugno  1478),  59-63;  ottiene  il  dominio  del- 
l'isola (settembre   1478),  9-10,  63-67. 

Friuli  [Forum  Iulii],  v'entrano  i  Turchi,  30,  47;  rie, 
29,  si;  30,  33. 

Fumaioli  II.,  Index  codicum  latinorum  qui  Volaterris 
in  biblioteca  Guarnacciana  adservantur,  rie,   15,  21-33. 

Furnarii  v.  Fornarì. 

Galgano   di   Conte  volterrano,  beneficiato  dai  Fio- 
rentini dopo  la  guerra,  25,  96-97. 
Galli  v.  Francesi. 
Gallia  Cisalpina  [Gallio  Cisalpina],  sino  ad  essa  vicn 

portata  la  preda  fatta  a  Volterra,  24,  12;  25,  1. 
Gallipoli  [ Calipolis  angustiae]  v.  Dardanelli. 
Gallo    Antonio,    Commentarti   rerum    Genuensium, 

rie,  30,  76-83;  47,  5'i  90-94. 
Gamkakklli  Nicolò  cancelliere  d.  duca  di  Milano;    a 

lui  e  indirizzata  una  lettera,  ove  l'Ivani  tratta  d. 

posizione    geografica   e    dell'antichità    di   Volterra, 

"  XXV,  l  „;  rie,  4,  13-14;  5,  49. 
GASPARO    \Gaspar   quidam],    uomo    audace    e    corrotto; 

giunge  a  Volterra,  14,  6-8:  Paolo  Inghlrami  sospetta 

(  h'ci   voglia   nuocergli,  8-9. 
Gatteschi    Stanislao,    sue  note   alle  Istorie  fio- 
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rentine  di  Giovanni  Michele  Bruto,  rie,  7,  77;  crede 
che  i  locatari  abbiano  offerto  un  maggior  corrispettivo 
annuo  per  consiglio  d.  Magnifico,  10,  73-73. 
Genova,  sue  prische  vicende,  45,  8-23;  al  tempo  d.  guerra 
annibalica  è  un  castello,  12-14  ;  estende  il  suo  dominio 
su  tutto  il  territorio  d.  Liguria,  16-/S;  sua  fama,  i3- 
20;  suoi  possedimenti  in  Levante,  20-23;  e  governata 
dapprima  dai  nobili,  8-9,  ma  non  pienamente  e  diret- 
tamente, 2S-30  \  la  plebe  scaccia  i  nobili  dal  potere, 
crea  un  doge  popolare  e  stabilisce  che  i  nobili  non 
possano  più  reggere  la  e.  (settembre  1339),  9-11,  32- 
34  ;  governo  onesto  e  gradito  d.  primi  dogi  popolari 
(an.  1339-1396),  11-13;  vi  sorgono  col  tempo  varie 
fazioni,  13-14;  si  dà  al  re  di  Francia  (an.  1396-1409), 
1*,  35-36;  indi  al  march,  d.  Monferrato  (an.  1409- 
1415),  15,  36-37;  ritorna,  con  una  sanguinosa  sol- 
levazione, ai  dogi  popolari  (an.  1413),  15-16,  38; 
instabilità  d.  sua  politica  interna,  16-17;  la  fazione 
soccombente  ricorre  al  duca  di  Milano,  17-18,  il 
quale,  dopo  vari  tentativi,  riesce  ad  impadronirsi 
d.  e.  (an.  1421),  18-19,  30-46;  i  Veneziani  e  i  Fio- 
rentini, alleati  contro  Filippo  Maria  Visconti,  vi 
favoriscono  i  Fregoso,  46,  1-3,  /;  combattimenti 
esterni  (an.  1431-1432),  3,  2-3;  insurrezione  d.  cit- 
tadini contro  i  Milanesi  (an.  1425),  4-5;  ritorna  ai 
dogi  popolari,  6-7,  8-11,  la  cui  autorità  aumenta 
viepiù,  7;  vari  reggimenti  popolari,  7-9,  12-13;  per 
volere  d.  nobili  e  col  consenso  d.  pop.  viene  a  go- 
vernarla, in  nome  di  Carlo  VII,  Giovanni  d'Angiò 
(an.  1458),  9-11,  i4-'6;  i  dogi  popolari  s'appartano-, 
12-13;  quando  Giovanni  d'Angiò  si  reca  a  combat- 
tere contro  Ferdinando  di  Napoli  lasciando  al  suo 
posto  il  La  Vallèe,  la  plebe  si  leva  a  tumulto  (an. 
1461),  13-16,  23;  i  Francesi  si  ritirano  allora  nella 
rocca,  16-17  ;  forze  inviate  dal  duca  e  loro  entità 
secondo  l'Ivani,  17-18,  e  secondo  altri,  24-30;  b.  pr. 
la  Polcevera,  19  ;  data  di  essa,  31-34  ;  perdite  d.  Fran- 
cesi, 20,  35-38;  partecipazione  d.  fazioni  popolari 
alla  lotta,  20-21,  39-40;  i  Fregoso,  che  hanno  scon- 
fitto i  Francesi,  espellono  gli  Adorno  (an.  146 1), 
21-22,  41-44;  35,  14;  36,  1;  la  nobiltà  si  sottomette 
al  pop.  prevalente,  46,  22-23  ;  lotte  tra  Fregoso  (an. 
1461-1462),  23-24,  45-53;  i  Fregoso  vittoriosi  sono 
poi  espulsi  dal  potere,  23-24  ;  vicende  che  portarono 
a  tale  espulsione,  55-62;  47,  1-3;  cade  in  mano  di 
Francesco  Sforza  (19  aprile  1464),  1  ;  contribuirebbe 
alle  spese  per  la  guerra  in  Lunigiana  con  20000 
fiorini  (an.  1467),  38,  2-3;  però  quando  l'Ivani  scri- 
veva (4  agosto  1467),  la  somma  non  era  ancor  stata 
decretata,  48-50  ;  contese  fra  nobili  e  plebei,  per  gli 
armamenti  contro  i  Catalani  (an.  1475),  47,  82-84;  tu- 
multi contro  il  duca  (an.  1476),  2-3;  loro  cause,  3-5, 
31-04;  vari  ordini  e  fazioni  in  e.  nel  1477 ,  10-30;  nuovo 
tumulto  contro  il  duca  (giugno  1478),  29,  il;  30, 
1-4;  stato  agitato  d.  e.  nell'ottobre  d.  1478,  29,  40; 
creazione  di  nuovi  regimi  popolari  (giugno-agosto 
1478),  30,  5,  66-67  ;  sconfitta  degli  Sforzeschi  (9  ago- 
sto 1478),  3-4,  72-7$'  ragioni  che  consiglierebbero  la 
pace  in  Genova  {dicembre  1478),  32,  68-73  ;  v.  Genovesi. 
—  (Castelletto)  [arx\,  vi  riparano  i  Francesi  (mar- 
zo 1461),  46,  16-17;  è  difeso  da  Lodovico  Fregoso 
(aprile-maggio  1461),  36,  4-5;  i  lasciato  da  Paolo  Fre- 
goso   in  custodia  a    Pandolfo  Fregoso    e  a    Bartolomea 


Grimaldi  {marzo  1464),  47,  1-2;  quest'ultima  lo  con- 
segna a  Gaspare  da  Vimercate  (i°  giugno  1464),  6-8; 
è  rinforzato  con  nuove  opere  da  Galeazzo  Maria  Sforza 
(an.  1473),  33-39;  vi  si  asserraglia  il  presidio  mila- 
nese {luglio  1478),  30,  70-72,  in  soccorso  d.  quale  scende 
un  esercito  lombardo  (luglio-agosto  1478),  72-73  ;  vi  en- 
trano i  capi  popolari  (novembre  1478),  32,  47-49;  corre 
voce  che  sìa  caduto  in  mano  di  Battistino  Fregoso  (di- 
cembre 1478),  55-58;   rie,  47,   75. 

—  (chiesa  delle  Vigne)  [templum  Vinearum],  fiera  in- 
vettiva recitatavi  dall'  Ivani  contra  l'arciv.  Paolo 
Fregoso  e  Battista  Giustiniani,  avversari  di  Lodo- 
vico Fregoso,  36,  4-7. 

—  (porta   Lomellina),  rie,  47,  75. 
Genovesi  [Genuenses],  ottengono  da  Galeazzo  Maria  Sforza, 

per  mezzo  d'un' ambasceria,  la  sospensione  di  alcune 
fortificazioni  ch'egli  ha  iniziate  in  Genova,  e  l'aboli- 
zione d'una  nuova  tassa  da  lui  imposta  (an.  1473),  47, 
39-73;  s'indignano  poi  alla  notizia,  non  però  ancora 
certa,  che  il  duca  voglia  costrurre  una  torre  fra  la 
rocca  e  la  porta  Lomellina,  73-78;  tumultuano  (an. 
1476),  2-3;  varie  voci  intorno  ai  loro  tumulti,  45, 
4-5;  cause  e  scopo  di  questi,  47,  3-5,  31-94;  tumul- 
tuano ancora  contro  il  duca  (giugno  1478),  30,  62-63; 
le  loro  milizie  presidiano  le  e.  toscane  e  liguri  pr. 
il  f.  Magra  (ottobre  1478),  31,  2-3;  essi  traggono 
vantaggi  dal  commercio  con  i  Lombardi,  32,  69-71. 

Genovesi  (dei)  e  delle  loro  rivoluzioni 
{De  Genuensibus  et  de  eorum  revolutionibus],  opuscolo 
dell' Ivani  ;  suo  titolo  nel  ms.  autografo,  45,  1-3;  suo 
contenuto,  t>-8. 

Gentile  [G  enfile  s],  famiglia  genovese  dell'ora,  d.  nobili, 
rie,  47,  14. 

Gentile    Girolamo,  sua  congiura,  47,  90-94. 

Genuensibus  (de)  et  de  eorum  revolutionibus  v.  Ge- 
novesi (Dei)  e  delle  loro  rivoltizioni. 

Gerio  v.  Soderini  Gerio. 

Germania  [Germania],  i  suoi  imperatori  discendono  in 
Italia,  4,  15. 

Gesta  unius  anni  memorabilia  v.  Fatti  memorabili  di 
un  sol  anno. 

Gherardo  da  Volterra,  rie,  15,  20. 

Ghieri  Filippo  notaio  pistoiese;  l'Ivani  si  rivolge  a 
lui  per  aver  notizie  su  fatti  contemporanei  (an.  1477), 
29,  12-13;  rie,  30,  87-88;  31,  30,  83;  32,  63. 

Giachi  Anton  Filippo,  Saggio  di  ricerche  stori- 
che per  lo  stato  antico  e  moderno  di  Volterra  dalla  sua 
origine  fino  ai  giorni  nostri,  24,  28-29. 

Giacomo  da  Lodi  [lacobus  laudensis],  rie,  33,   13. 

Giacomo  da  Napoli  p.  d.  giureconsulto  Nicolò,  35 , 

48-49- 
Gianfigliazzi  Bongianni  [Gianfiglacius  Bongiannes], 
uno  d.  venti  fiorentini  preposti  alla  guerra  contro  Vol- 
terra, 18,  36;  leg.  dell'esercito  fiorentino  nella  guerra 
medesima,  19,  1-3:  rispetta  i  beni  d.  relegati  volter- 
rani, 27-33  :  rie,  20,  9;  22,  10. 

GlANNELLO     DI     PICCHINE  SE,    rie,    11,   67-68. 

Giannotti  Giovanni  giureconsulto  pistoiese; 
rie,  45,  //;  47,  //. 

Gigantino  [Gigantinus],  sua  origine  e  indole  16,  3-4, 
16-17;  sua  condizione,  3-4;  sua  condanna  per  furto, 
18-20;  ambasciatore  a  Piombino  per  conto  d.  Volter- 
rani, 17,26-27;  inciterebbe  Gerio  Soderini  e  Giovanni 
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Guarenti  a  sobillare  i  Volterrani,  1S,  1-5,  i-io:  è 
d.ii  Volterrani  investitoci,  pubblico  potere,  22,3-4  ; 
deriso  per  il    suo    fatuo    contegno,  si    dimette,  4-6. 

lìiMisuNO  (c  o  L  L  |  S  c;  i  a  r  a  ni  s  a  n)  conserva  gli  Acta 
sanctorum  /usti  oc   Clementìs,   4.   40. 

Giornale  ligustico  01  archeologia,  storia  e  lette- 
ratura. •'  rie  X.  3-3  :  XXV.  4  „;  7,  S9;  13.  18;  25, 
15  :  33,  17  :  39,  j  ;  43,  31-39,  50. 

Giornale  storico  della  Lunigiana.  rie,  "  X,  14-is  n'i 
29,  'S-iq. 

Giova  GALLO  [luvagallum  oppidum]  castello  tolto  dai 
Fregoso  ai  Malaspina  [art.  1449],  34,  14  ;  rioccupato  per 
accordi  da    Giacomo    Ambrogio    Malaspina   (an.  1465), 

35,  60-62. 

GlovANVKi.1.1  Mario,  Cronistoria  dell' antichità  e  no- 
biltà di   Volterra,  rie.  <  ,   48-49- 

Giovanni  d'Angiò  [Johannes  qui  dicebatur  Calabrie  Dux\ 
duca  di  Lorena,  detto  anche  di  Calabria,  figlio  di 
Renato;  da  Marsiglia  si  reca  con  una  fiotta  a  pren- 
dere possesso  di  Genova,  per  Invito  d.  nobili  e  col 
consenso  d.  pop.,  4t>,  9-1 1,  14-15'.  va  a  combattere 
contro  Ferdinando  di  Napoli,   13-16. 

Giovanni  da  Pistoia/c  dell' ord.  d.  Predicatori, 
rie,  29,  34-35. 

(.io  vanni  d'Arcangelo  volterrano  ;  sue  ambasce- 
rie a  Firenze  {an.  1472),   13,  07-09:   16,  3-4. 

GlOTAISI  di  Biagio  di  Giovann i  sindaco  di  Vol- 
terra per  la  stipulazione  d.  convenzioni  con  Firenze 
(an.   136'),  5,  33-34. 

G  IO  V  AH  HI  di  Francesco  di  Gherardo  giure- 
consulto, più  volte  ambasciatore  a  Firenze  per  trattare 
d.  relegati  e  dell'  allumiere  (an.  1471),  12,  38-39,  85- 
87.  90-91. 

Giovanni  di  Francesco  di  Luca  ambascia- 
tore a  Firenze   (an.   1471).    12,   31-3». 

Giugni  Antonio  di  Bernardo  socio  d.  Capacci 
nell'  impresa  dell'  allumiere ,  8,  73. 

Giugni   Bernardo  rie,  8,  72. 

Giuliano  del  fu  Spezia  sindaco  d.  Fosdivonesi 
per  la  stipulazione  d.  face  con  i  Sarzanesi  (an.  1463), 
35,    3-4- 

Giustiniani  |  Justiniani]  famiglia  genovese  appartenen- 
te all'ord.  d.  pop.  grasso,  47,  24. 

Giustiniani  Agostino,  Castigatissimi  Annali  d. 
repubblica  di  Genova  ;  contiene  notizie  circa  il  numero 
d.  Francesi  combattenti  contro  i  Genovesi  nel  1461 ,  46, 
»4-3o,  >•  circa  le  perdite  di  quelli,  35-38;  suo  errore 
cronologico,  47,  46-53. 

(in  miniavi  BATTISTA  \Baptista  Justinianus]  invettiva 
contro   di    lui.  36,  5-6. 

GIUSTO  (LBOOBHDA  01  san)  rie  "  XV,  27-28  „;  negli  Atti 
a  lui  relativi,  sarebbe  detto,  secondo  l'Ivani,  che 
Volterra  rimase  immune  dal  furore  d.  Goti,  4,  9-10; 
invece  vi  si  parla  di  Vandali,  30-40  :  suo  miracolo,  41-44. 

GIUSTO   DI    AhTOHIHO  V,   Landini  Giusto. 

GODAHO  BATTISTA  \Haptista  Godanus\  giureconsulto 
genovese,  ambasciatore  al  Duca;  sa  dal  Simonetta  d. 
costruzione  di  ttna   nuova  torre  a   Genova,  47,   I3-78. 

Gorizia  |  Guritia  |  mentre  i  Veneziani  trattano  pel  tem- 
poraneo possesso  di  un  suo  castello,  questo  è  occupato  dai 
Turchi,  30,   10-36  :  sono  rie.   i  suoi  monti,   48. 

Gora  9.  o'oti. 

\(ìothi\   sfondo   l'Ivani,   la   leggenda   di   san   Giu- 


sto attesterebbe  che  Volterra  sarebbe  soggiaciuta 
alle  loro  incursioni,  4,  9-10;  la  notizia  riguarda  in- 
vece i   Vandali,  30-40:  rie,  31. 

Goti  (de')  Giovanni  di  Giusto  uno  degli  otto 
membri  d.  Commissione  per  la  vertenza  dell'allumiere, 
10,  66. 

Graeci  v.   Greci. 

Greci  | Graeci]  è  falso  che  a  Caffh  essi  siano  stati  truci- 
dati dai  Turchi,  43,  37-39:  furono  invece  deportati  a 
Pera,  39-43. 

Griffi  Giacomo  sindaco  d.  Sarzanesi  per  la  stipula- 
zione d.  pace  con  i  Fosdinovesi  (an.  1463),  35,  5. 

Griffi  Giovanni  Antonio  sindaco  d.  Sarzanesi  per 
la  stipulazione  d.  pace  con  i Fosdinovesi  (an.  1463),  35,  5; 
cancelliere  d.  card.  Filippo  Calandrini  (an.  1465).  65-66. 

Griffi  Giovanni  Francesco  \ Johannes Franciscus 
Griffius]  ambasciatore  a  Milano  per  trattare  d.  resti- 
tuzione d.  castelli  al  Fregoso  (an.  1465),  36,  17-19. 

Grimaldi  [Grimaldi]  famiglia  genovese  dell'ord.  d.  no- 
bili, rie,   47,  t4. 

Grimaldi  Bartolomea  cognata  di  Paolo  Fregoso, 
che,  fuggendo  da  Genova,  affida  a  lei  e  al  fratello 
Pandolfo  la  rocca,  47,  1-3. 

Grimaldi    Lamberto  favorisce  il  Duca   (an.  1464), 

46,  60. 

Gualchi  [Gualchi]  famiglia  genovese  dell'ord.  d.  capel- 
laci,  47,  19-20. 

«1  iarco  Isnardo  el.  doge  (an.  1435),  46,  8-9. 

Guardavilla  di  Biagio  [ Guardavilla  de.  Biasio] 
figlio  di  Guardavilla  ;  notaio  volterrano  ostile  all'  /vani, 
9,   54-55:  motivo  d.  sua  ostilità,  5S-6S. 

Guarenti  Giovanni  esule  fiorentino,  che  avrebbe, 
per  incitamento  di  Gigantino ,  esortati  i  Volterrani  alla 
resistenza,   18,  2-5. 

Guarnacci  (biblioteca)  di  Volterra  ;  conserva  co- 
pia degli  Acta  sanctorum  Iusti  ac  Clcmentis,  4,  37- 
42 ;  rie,  9,  57-58. 

Guerra  (La)  di  Volterra  poemetto  in  ottave  d'ano- 
nimo: *  quando  sia  stato  scritto,  XVIII,  24-25  „;  non 
vi  si  nomina  il  Magnifico  come  partecipe  dell'  impresa 
d.  Capacci,  9,  17-19:  "rie,  XVIII,  23  „:  14,  53:  1% 
40-41:  20,  34,  36,  39,  46,  48,  50,  5°;  21,  /,  //,  25,  43, 

47,  54;  22,  28,  41-43:  23,  9,  12,  14,  18,  21. 
Guicciardini  Jacopo  uno  d.  venti  fiorentini  preposti  alla 

guerra  contro  Volterra,  18,  32;  el.  leg.  dell'esercito 
raccolto  contro  i  Volterrani,  19,  1-3;  rispetta  i  beni 
d.   relegati,  37-33. 

"Guidi  [Guidones]  „  "famiglia  che  possedeva  un  codi 
dell'  Bistorta,  rie  XXVII,  3t  „. 

Guidi  Benedetto  figlio  di  Selvatico,  gabellatore  d. 
sale  a    Volterra  (an.  I47J)>  7,  53,  53. 

GUIDI  Giovanni  fratello  di  Selvatico,  7,  51. 

|Guidi|  SALVANDO  I Salvaticus]  negli  atti  contemporanei  è 
detto  Selvatico  Guidi,  1,  51;  il  Muratori  lo  chiama, 
dì  sul  cod.  guidoniano  perduto,  Salvaticus  (ini- 
(I  i  us,  48-49:  "  è  uno  d.  due  collegi  che  s'oppongono 
alla  concessione  d'appalto,  IX,  7-9  „;  7,  7-10;  la  sua 
opposizione  riesce  antipatica,  perchè  ritenuta  dai 
più   interessata,    13;   8,   1-3. 

GuiDUCCIO  di  Nanni  da  Doccia  [Guiducius  Nannis]  suo 
mestiere,  21,  26:  suo  ufficio  pubblico,  56;  è  uno  d.  de- 
cemviri di  Volterra,  15,  36-37:  solleva  la  plebe  durante 
l'assedio  d.  Fiorentini  e  provoca  tumulti,  22,  t-4. 
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Guiggi  E.  G.  Monografia   storico-religiosa   d.  scorcio  d. 

sec.  XV,  sull'assedio  di  Volterra,  nel  MCCCCLXXII, 

dato  dal  Duca  di  Montefeltro ,  24,  4-7. 
Guritia  v.   Gorizia. 

Helvetii  v.  Svizzeri. 

Hera  v.  Era. 

Hercules  Estensis  v.  Bste  (d')  Ercole. 

Hericenses  v.  Lericini. 

Hetruria  v.  Etruria. 

Historia  de  calamitate  volaterrana  v.   Storia  della 

disavventura  volterrana. 
Hyvanus  v.  Ivani  Antonio. 

Iacopo  Pugliese  sue  lettere  sull'espugnazione  di  Ne- 
groponte,  39,  57;  rie,  40,  32,  88,  92;  41,  /,  7,  9,  18, 
Jó,  63. 

Il  li  ri  [Illirii]  partecipano  con  i  Turchi  alla  b.  sull'Isonzo, 

29,  63. 

Illirico  [lllirium]   regione   d.  penisola   balcanica,  rie, 

30,  28. 

Illirico  Tomaso  v.  Schiavone  Tomaso. 

Imbro  [Embre,  insula  Lembri,  insula  del  Nembio\  sua  po- 
polazione, 39,  38-30;  presa  a  forza  dai  Turchi,  che 
v'uccidono  il  presidio  veneto,  9-11;  data  d.  conqui- 
sta, 43-4S- 

Inghirami  [Ingkiramii]  "  famiglia  volterrana,  rie.  con 
gratitudine  dal  Muratori,  XXVII,  42  „. 

Inghirami  Antonio/,  di  Antonio  e  di  Luigi,  rie, 

25,   92-93. 

Inghirami  Antonio  p.  di  Paolo  (da  identificarsi 
con  V Antonio  figlio  dell' Antonio  precedente  ?)  rie,  8,  74. 

Inghirami  Antonio  di  Antonio,  beneficiato 
dai  Fiorentini  dopo  la  guerra,  25,  02-03. 

Inghirami  Giovanni  d'Antonio  [lohannis  Ingherramus, 
Iohannis  Pauli  firater]  ripara  col  fratello  Paolo  nel 
palazzo  d.  cap.,  15,  8-10;  il  Lisci  non  lo  ricorda  fra 
coloro  che  sì  rifugiarono  in  tal  luogo,  14,  43-46',  du- 
rante il  tumulto  popolare  sale  sulla  torre  d.  pa- 
lazzo, 15,  18;  è  risparmiato  dalla  plebe,  19-20;  re- 
legato, 28,  a  Pistoia,  d'onde  prega  i  legati  fiorentini 
di  rispettare  i  possessi  suoi  e  degli  altri  relegati,  19, 
27-30  ;  scrive  al  Minucci  avvertendolo  d'esser  stato  esau- 
dito, 31-33  ;  è  beneficiato  dai  Fiorentini  dopo  la  guerra, 
25,  92-93",  "informa  l' Ivani  d.  casi  di  Volterra, 
XVI,  25;  rie,  XIII,  21,  14-13  „. 

Inrhirami  Paolo  di  Antonio  [Paulus  Ingherramus]  so- 
prannominato Pecorino;  sua  indole  e  suo  aspetto, 
12,  8;  è  parente  di  Bartolomeo  Minucci,  15,  io;  "en- 
tra In  società  col  Capacci,  IX,  11  „;  8,  8,  74;  odiato 
dagli  scribi  pubblici,  e  specialmente  da  Francesco 
Contugi,  perchè  ritenuto  autore  di  una  legge  in 
lor  danno,  11-13;  9,  1,  32-62;  10,  15;  11,  1,  26-32; 
data  di  tale  legge,  9,  63-63  ;  perora  a  Firenze  la  causa 
d.  società,  10,  32-34;  è  invitato  a  ritornare  a  Volterra 
per  un  componimento,  33-36;  ma  questo  non  si  può 
conseguire,  36-37;  querele  di  lui  e  d.  Riccobaldi  pr. 
la  Signoria  fiorentina  per  lo  sfratto  d.  soci  dalle 
allumiere,  12,  7-8,  66-78;  ottiene  giustizia,  13,  8-9; 
"IX,  19  „;  ritorna  in  patria  col  Riccobaldi,  13,  9; 
e  inviso  alla  plebe,  14,  1-2;  tanto  più  che  si  mostra 
in  pubblico  con  una  schiera  d'armati,  2-4;  i  suoi 
nemici,  a  quanto  si  vocifera,  tramano  d'ucciderlo, 


4-5;  egli  evita  casualmente  il  pericolo,  ricoveran" 
dosi  nel  palazzo  d.  cap.  per  timore  di  un  tal  Ga- 
spare, suo  acerrimo  nemico,  6-12;  i  suoi  seguaci 
s'azzuffano  con  i  tumultuanti,  17'.  si  perde  d'animo 
quando  ode  che  11  pop.  lo  vuole  in  sue  mani,  23-24; 
il  cap.  acconsente  a  cederlo,  purché  si  garantisca 
d.  sua  vita,  15,2-3;  e  richiesto  incondizionatamente, 
3-5;  il  pop.  sfonda  la  porta  d.  palazzo  d.  cap.,  Il- 
la, scova  Paolo  in  un  nascondiglio,  lo  affumica,  13- 
15,  e  ne  scaraventa  il  corpo  fuori  d.  palazzo,  15-16" 
"rie,  XVII,  26  „;  14,  6. 
"Incontri    [Incontri]  „    "famiglia    volterrana   rie  con 

gratitudine  dal  Muratori,  XXVII,  42  „. 
Incontri  Antonio  di  Ludovico  uno  d.  decem- 
viri,  15,  33-34;  sarebbe  stato  relegato,  secondo  il  Fal- 
concini,  dopo  l'eccidio,   16,  4-6:  rie,   10,  64. 
Incontri    Francesco,   tino   degli  otto    membri  d. 
Commissione  per  la  vertenza  dell'allumiere,   10,  63-64. 
Incontri  Gianni  \Giannes  e  Iohannes  Incontra]  sua  in- 
dole,   16,  2-3;  sobilla  la  plebe,   14,  48-30. 
Incontri   Giovacchino  rie,  11,  63-64. 
Incontri   Ludovico  rie,  15,  34. 
Incontri  Mancino  [Mancìnus  Incontrìi]  sua  indole,  16, 

2-3;  sobilla  la  plebe,   14,  48-30. 
Incontri    Mariotto    ambasciatore  a   Firenze   dopo 

lo  sfratto  d.  locatari,  11,  88. 
Incontri   Michele  di    Giovacchino   uno   d. 
dodici  nuovi   tnembri   d.    Commissione  per  la  vertenza 
dell'allumiere,   11,  63-64;  relegato  dal  cap.,   12,  3-8. 
Insubres  v.  Lombardi. 
"  Interpretatio  in  M.  C.  de  Senectute  di  Mario  Fi- 

lelfo  ;  rie,  XXV,  13-14  „. 
Istituto  storico  prussiano,  4,  33-36. 
Italia  [Italia]  vi  discendono  armati  gl'imperatori  di 
Germania,  4,  14;  tristi  presagi  sui  suoi  principi, 
13,  7-8;  sue  misere  condizioni  (an.  1478),  29,  32-45: 
invasa  quasi  tutta  dalla  peste,  42-43;  ì  suoi  mali  sa- 
rebbero causati  dalle  vane  gare  d.  suoi  principi ,  44-43; 
suo  sconforto  per  i  progressi  d.  Turchi,  42,  34-59', 
V  Ivani  fa  voti  che  i  suoi  principi  si  colleghino  contro 
il  Turco,  97-98;  ì  suoi  potentati  plaudono  a  Matteo 
Corvino ,  guerreggiante  contro  i  Turchi,  43,  34-33;  rie, 
13,  22;  17,  8;  40,  70. 
Ivani  Antonio  di  Aliotto  [Antonius  Ivanus  Alioti,  cor- 
niliensis]  indicato  anche  col  solo  appellativo  d'ori- 
gine :  Cornigliese  ;  parente  d' Antonio  Ivani,  autore 
dell'  Historia,  34,  3-4;  visconte  di  Sarzana,  8-9;  fa- 
vorito da  Caterina  Fregoso,  9;  filza  d'atti  da  lui  ro- 
gati a  Sarzana,  9-11. 
Ivani  Antonio  di  Nicolò  [Antonius  Hyvanus]  "  sua 
scrittura,  XXVI,  3-5  „;  sue  sentenze  a  Sarzana  (an. 
1458),  35,  49-33;  recita  per  conto  di  Ludovico  Fre- 
goso una  fiera  invettiva  contro  l'arciv.  Paolo  Fre- 
goso e  Battista  Giustiniani  (an.  1461),  36,  4-7;  si 
fa  poi  un  merito  d.  modo  con  cui  s'è  comportato 
a  Genova  nel  1461,  2-4;  sue  peripezie  durante  i  tu- 
multi genovesi  d.  1463,  33,  7-10:  è  prigioniero  in 
casa  dell' arciv.  Paolo,  10;  liberato  dopo  parecchi 
giorni,  viene  ospitato  da  Gian  Galeazzo  Fregoso, 
11-13;  è  incaricato  da  Ludovico  di  recarsi  nel  ter- 
ritorio lunense  e  di  provvedere  con  Caterina  Fre- 
goso alla  sicurezza  d.  vari  castelli,  13-15;  affretta  la 
partenza,    14-18;    avvenimenti    occorsigli   in  patria. 
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19-23;  34,  l-ll:  e  inviato  ambasciatore  a  Firenze, 
ove  riesce  a  dimostrar  vane  le  querele  d.  march. 
Malaspina.  12-15,  46-52;  probabile  ragione  per  la  gitale 
di  tale  ambascerie  non  è  traccia  nelle  deliberazioni  d. 
coni,  di  Soriana,  53-50  ;  essendo  Ponzano  caduto  poi 
nelle  mani  d.  Malaspina,  egli  vola  con  alcuni  a  soc- 
correre la  rocca,  ma  senza  riuscirvi,  15-19  :  ritorna 
a  Firenze  per  ottenere  la  restituzione  d.  cast,  tolto 
al  Fregoso,  35,  1-2:  ottiene  dai  Fiorentini  d.  lettere 
clic  impongono  al  Malaspina  di  cessare  dalle  osti- 
lità, 2-3:  talvolta  si  reca  anche  a  Milano  per  trat- 
tare ancora  la  causa  riguardante  Ponzano,  3-4;  sue 
pratiche  col  Duca,  20-42'  lo  si  accusa  di  fermarsi  a 
Firenze  per  suo  diletto,  5-b;  e  l'accusa  none  infon- 
data, 43-45:  ottiene  di  ritornare  a  Sarzana,  6,  dopo 
aver  ribattute  le  pretese  degli  avversari,  6-S;  i  di 
nuovo  a  Firenze  per  lo  stesso  motivo  (an.  1465),  36, 
to-20',  ricorda  a  Ludovico  Fregoso  i  servigi  resigli, 
33,  4-6.  4-S:  "  el.  cancelliere  a  Volterra  dal  gennaio 
d.  1466,  X,  S;  sua  lettera  al  Magistrato  Volterrano, 
intorno  a  tale  elezione,  WVII,  H-32  „:  compone  un 
orazione  per  l'arrivo  d.  cap.  Antonio  Ferrucci,  16,  22- 
23  :  si  congratula  coi  suoi  concittadini  per  la  loro  vit- 
toria sull'esercito  durale  (15  luglio  1467),  38,  37-47' 
sua  notizia  prematura  circa  il  contributo  finanzia- 
rio che  i  Genovesi  dovrebbero  fornire  al  Duca  per 
la  guerra  contro  il  Fregoso,  2-3,  54-56;  chiede  un 
congedo  durante  V  infierire  d.  peste  a  Volterra  (an. 
1468».  7,  1-2:  l'ottiene  dopo  parecchio  tempo,  2-Ó:  ma 
è  privato,  a  differenza  degli  altri  pubblici  funzionari, 
d.  stipendio  per  i  mesi  di  assenza,  6-12;  altri  torti  da 
lui  ricevuti  a  Volterra,  12-17;  non  essendo  cessata,  al 
suo  ritorno,  l' epidemia,  è  ospitato  dal  M 'inucci,  15, 
11-13  ;  chiede  all'  Acciaioli  ragguagli  sulla  posizione  del- 
l' Eubea,  40,  38;  fa  voti,  dopo  la  caduta  di  Negroponte , 
che  i  Signori  d' Italia  abbiano  a  combattere  contro  i 
Turchi  (an.  1470),  42,  07-9S:  approva  la  nuova  of- 
ferta d.  locatari,  10,  13-14;  "erra  il  Muratori  di- 
cendo ch'egli  assistè  all'esito  d.  contesa  per  le  al- 
lumiere, WYII.  10-12:  egli  partì  invece  da  Volterra 
nel  marzo  d.  1471,  X,  20,  4-8:  sua  dimora  a  Siena 
pr.  Lodovico  Fregoso,  20-25:  suo  ritorno  in  patria 
(agosto  1471),  sua  vita  ritirata,  27-28;  gravi  accuse- 
mossegli  dai  Volterrani,  11-13  „;  in  che  esse  consistes- 
sero, 10,  li-io;  egli  si  protesta  dotto  ed  onesto,  7-9, 
10-12:  infondatezza  d.  accuse,  10-40  :  indagini  ulliciali 
sulle  sue  presunte  frodi,  15-10;  sue  lettere  autoapolo- 
getiche ai  più  cospicui  fiorentini,  12,  74-77  ;  ragion/ 
che  l' avrebbero  dissuaso  dal  recarsi  a  Firenze  per  so- 
stenervi la  sua  innocenza,  77-81  ;  "  sua  frottola  pro- 
frtiru,  X,  29-33  „;  prega  il  Magnifico  di  commiserare 
i  Volterrani  ormai  domi,  25,  10-20;  sue  infruttuose  ri- 
cerche d.  donne  rapite  dai  Lombardi,  1-10;  "  scrive  al 
Lisci  per  avere  notizia  esatta  d.  casi  di  Volterra, 
X,  33-34;  XI,  1-6:  sua  dimora  a  Firenze  e  suoi  col- 
loqui con  i  relegati  (maggio  1473),  XI,  11-12;  XIII, 
19-25,  11-20:  sue  private  angustie  a  Sarzana  nel  1473, 
XIV,  35-37;  sue  umili  proteste  di  servitù  e  di  de- 
vozione al  Magnifico,  XV,  1-16:  espediente  di  cui 
egli  si  vale  per  ampliare  e  migliorare  i  suoi  scritti, 
0-12  „  ;  la  tua  innocenza  è  pienamente  riconosciuta  dai 
Volterrani,  10,  46-47,  i  quali  gli  offrono  nuovamente 
il  cancellierato,  47  48  ;  26,  17-10;  probabile  motivo  del- 


l'offerta, 10-22;  suo  rifiuto,  10,  50-51  ;  accetta  il  cancel- 
lierato di  Pistoia  (an.  1476),  25,  60-63;  nel  1477  sì  pro- 
pone di  compilare  gli  annali  d' Italia,  29,  1-3;  consiglia 
il  Magnifico  d' inviare  Giovanni  Aldvbrandini  in  Lu- 
nigiana  per  frenare  gli  eventuali  eccessi  d.  soldati  rac- 
coltivi, 31,  18-23;  rie.,  "X,  11;  XI,  33;  XII,  4,  16,  37, 
/;  XIV,  16;  XVI,  10  :  XVII,  4,  16,  32,  33;  XX,  10: 
XXII,  12,  30:  XXIV,  18,  29;  XXVI,  36:  XXVII,  32  „; 
3,  1,  7,  22;  7,  4S'<  11,  38;  12,  ó:  13,  15'  14,  so;  17, 
ó:  22,  23;  26,  37:  31,  54,  S2;  33,  4'  34,  46,  40\  40, 
23;  41,  24;  42,  54;  46,  6;  47,  54- 

Iv  vni  Francesco  Maria  notaio  Sarzanese ,  33,  20. 

Ivani  Gaspare  "figlio  dell'autore  dell'  /Ustoria;  impie- 
gato nelle  segreterie  sforzesche,  XIV,  23-25  „;  si  fa 
sacerdote,  dimora  a  Treviso  e  informa  il  p.  intorno  a 
fatti  contemporanei,  29,  3-5. 

Ivani  Nicolò  rie,  34,  5. 

"Ivani  Pier  Maria  possessore  di  un  autografo  dell'  Ili- 
storia,  XXVI,  16  „. 

Johannes  v.   Giovanni  D'Angib. 

Justiniani  v.   Giustiniani. 

Justus  Antonini  v.  Land-ini  Giusto  di  Antonio. 

JUVAGALLUM   v.    Giovagallo. 

KoL  pendini  [?]  Giovanni,   rie,  22,  //. 
Kònkjl.  preuss.  Histor.  Institut  ».  Istituto  storico  prus- 
siano. 

Lamentatio  in  persona  volaterrane  civitatis  v.  La- 
mento in  persona  d.  e.  di   Volterra. 

Lamento  in  persona  della  città  di  Volterra  [La- 
mentatio in  persona  volaterrane  civitatis]  "  poesia  del- 
l'Ivani,  dedicata  al  Magnifico,  rie.,  XV,  16-19,  5-8  „; 
11,  9;  15,  ó. 

Lamento  in  quaternari,  sul  sacco  di  Volterra;  "con- 
servato in  un  cod.  laur.-red.,  rie.  XXII,  32-34  ,,,23,25. 

L andini  Giusto  di  Antonio  \Iustus  Antonini]  amba- 
sciatore a  Firenze  durante  la  controversia  per  il  cata- 
sto, è  messo  alle  Stinche,  6,  38-40;  solleva  la  plebe 
di  Volterra  contro  i  Fiorentini,  2-3;  e  ucciso  nel 
pubblico  palazzo  e  il  suo  corpo  vicn  precipitato 
sulla  piazza,  3-4  ;  rie.  12. 

Landò  (di)  Manfredo  march.,  perde  il  castello  di 
Varese,  31,   r-4- 

"  LanduccI  Luca,  Diario  fiorentino  dal  1450  al  1516  „,  rie. 
"  XVIII,  23,  8-io  „. 

Latini;  è  falso  che  siano  stati,  come  narra  V Ivani,  tru- 
cidati a  Caffa,  43,  37S0',  furono  invece  deportati  a 
Pera,  30-42. 

Laudensis  Jacohus  v.   Giacomo  da  Lodi. 

"  Laurenziana  (biblioteca)  „  "  conserva  un  cod.  auto- 
grafo dell' Ilistoria,  XXV,  21-35;  XXVI,  1-6  „. 

Lauriìtum  v.  Loreto. 

Laurino  Giorgio  [Georgtus  Lazarinus]  genovese, 
dimora  a  Caffa,  42,  14-15;  sue  notizie  sulla  condizione 
e  i  movimenti  d.  flotta  turca  dopo  la  caduta  di  Negro- 
ponte,  14  34. 

Lkmbri  (insula)  v.  lmbro. 

Leonardo  ».    Bruni  Leonardo. 

Leonardo  di  FRANCESCO  di  Lucca  avversario  d.  Ca- 
pacci e  depositario  di  alcuni  registri  originali  del- 
l'Ivani,  7,  21-28;  è  uno  degli  otto  membri  d.  commis- 
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sione  fer  la  vertenza  dell'allumiere,  10,  63;  ambascia- 
tore a  Firenze,   12,  86-87. 

"Leostello  Giovanni  Pietro  di  una  lettera  indiriz- 
zata a  lui  dall' Ivani,  si  conserva  l'autografo  nella 
biblioteca  laurenziana,  XXV,  35;  XXVI,  1-2  „. 

Lericini  [Hericenses]  rie,  43,  3-4. 

Libellus  de  direptione  suae  patriae  v.  Libretto  sul 
saccheggio  d.  sua  -patria. 

Libretto  sul  saccheggio  della  sua  patria  [Libellus 
de  direptione  suae  patriae\  "  opuscolo  di  Biagio  Li- 
sci ;  dedicato  a  Federico  da  Montefeltro,  XI,  8  ; 
quando  sia  stato  scritto,  XVIII,  24-25,  16-17;  in  che 
differisca  do.IV  Historia,  XI,  32-36;  XII,  1-4  „;  contiene, 
in  principio,  una  digressione  simile  a  quella  che  tro- 
vasi, pure  in  principio,  nell' Historia ,  3,  3-7  ;  un  lungo 
tratto  di  tale  digressione  d.  Lisci  è  tolto  di  peso  dalla 
lettera  dell' Ivani  al  Gambarello,  4,  17-20'  ragione  di 
ciò,  20-34  ;  "  vi  si  mettono  troppo  in  evidenza  le 
imputazioni  mosse  al  Magnifico  e  l'odio  nutrito 
verso  di  lui,  XIII,  27-32;  XIV,  1-12;  l' Ivani  ne  do- 
manda invano  un  esemplare,  XI,  8-10;  può  vederlo 
nel  marzo  d.  1473,  10;  giudizio  ch'egli  esprime  su 
di  esso,  26-32;  rie,  XII,  1;  XIII,  3  ;  XVI,  32;  XVIII, 
22 „;  4,  67;  11,  ?o:  14,  S4\  15,  is,  s6;  19,  40,  85;  20, 
37',  21,  la,  31,  ja;  22,  4,  ss,  30;  23,  6. 

Lidi  rie,  3,  30. 

Lidia  [Lidia  |  regione  dalla  quale  sarebbero  partiti,  sotto 
la  guida  di  Tirreno,  i  popoli  che  vennero  nell' Etrurìa 
e  vi  fondarono    Volterra,  3,  ss,  23. 

Liguria  [Liguria]  suoi  limiti,  45,  16-18;  Galeazzo  Maria 
Sforza  allontana  da  essa  i  capi  d.  varie  fazioni  (an.  1476), 
47,  85-86;  le  sue  e.  prossime  al  f.  Magra  sono  in 
armi  (an.  1478),  31,  2-3;  ha  molte  relazioni  commer- 
ciali con  la  Gallia  cisalpina,  32,  68-69. 

Lioni  Ruberto  uno  d.  venti  fiorentini  preposti  alla  guerra 
contro  i  Volterrani,   18,  36. 

Lisci  Benedetto  p.  di  Biagio,  rie,  15,  14;  25,  95. 

Lisci  Biagio  [Blaxius  Liscius]  di  Benedetto,  suo  carat- 
tere e  sua  cultura,  15,  15-17;  suoi  scritti,  14-13,  17-34  ; 
è  con  l'Inghirami  nel  palazzo  d.  cap.,  8-10;  scampa 
al  furore  d.  plebe,  appiattandosi  in  un  camino,  20- 
21;  fa  un  voto  per  la  sua  salvezza,  22;  "XII,  7-9  „; 
cessato  il  tumulto,  si  reca,  per  sciogliere  tal  voto, 
a  Loreto,  22-23;  "è  dall' Ivani  richiesto  di  notizie 
sul  memorabile  caso,  X,  33-34;  XI,  1-6;  non  gli  ri- 
sponde, 6-7;  gli  dà  però  informazioni  in  proposito 
più  tardi,  a  Firenze,  XVI,  26-27  ;  riceve  da  lui  l'an- 
nuncio dell' Historia,  XIII,  3-6  „:  è  beneficiato  dai  Fio- 
rentini dopo  la  guerra,  25,  95;  rie,  "  XI,  26,  36;  XII, 
30;  XIII,  2,  21,  ij;  XIV,  17;  XVI,  14  „\  3,  8;  5,  8; 
12,  /,  3;  14,  41,  4S',  15,  44;  16,  SS',  17,  /,  s8,  35, 
SO',  18,  21;  19,  17 ;  21,  53 ;  42,  14 ;  v.  anche  Libretto 
sul  saccheggio  d.  sua  patria. 

Lisci   Nicolò  fratello  di  Biagio,  rie,  15,  so. 

Litta,  Famiglie  celebri  italiane,  rie,  31,  66. 

Livorno  rie,  41,  34. 

Lombardi  [Insubres]  traggono  vantaggio  dal  commercio 
coi  Genovesi,  32,  69-71  ;  sono  involti  nella  guerra,  29, 
40-41. 

Lombardi  [Insubres,  Sforzeschi]  {termine  generico  per  in~ 
dicare  le  milizie  ducali)  sconfitti  sulla  Polcevera  (an. 
1421),  45,  30-40;  non  riescono  a  prendere  Montecatini, 
6,  88-80;  passano  armati  per  Sarzana  (an.  1467),    38, 


13-1 5;  giungono  in  soccorso  d.  Fiorentini  durante 
l'assedio  di  Volterra  (an.  1472),  21,  13-14,  36-2%;  si 
accampano  pr.  Sant'Andrea,  16  ;  sono  introdotti  in 
Volterra,  23,  6;  sconfitti  dal  Sanseverino  (an.  1478), 
30,  73-73  ;  non  riescono  da  soli  a  sopraffare  il  Fieschi 
nella  valle  d.  Taro,  31,  SS;  ma  non  s'ha  notizia  di 
una  loro  sconfitta  in  tale  regione,   11-13;   rie,   18,   13. 

Lomellini  [Lomellini[,  famiglia  genovese  appartenente 
all' or  d.  d.  nobili,  47,  14-15. 

Longo  Gerolamo  sovracomito;  sua  lettera  ai  fra- 
telli circa  l'armata  d.  Turco  (an.   1470),  39,  20,  37. 

Longo  Giovanni,  soprannominato  il  Veneziano  [Vene- 
tus],  conestabile  d.  milizie  volterrane,  19,  14;  20, 
19-20;  scende  di  notte  nell'accampamento  d.  Fio- 
rentini per  trattare  d.  resa,  23,  2-3;  ha  sentore  d. 
patti  già  conchiusi  a  sua  insaputa,  3-4;  reputandosi 
tradito,  introduce  in  ci  Lombardi,  4-6;  "XXI,  16- 
17  „,  e  11  istiga  al  saccheggio,  23,  6-7;  "è  da  consi- 
derarsi come  il  promotore  d.  sacco,  "XXI,  32-33; 
XXIII,  1-3;  viene  impiccato,  XXI,  32-33  „;  23,  27-29; 
"probabile  motivo  di  tale  pena,  XXII,  6-9;  sarebbe, 
come  Angelo  da  Siena,  un  capro  espiatorio,  XXIV, 
5-10;  rie,  XVIII,  17;  XIX,  15,  18;  XX,  12,  14,  23,31: 
XXI,  37,  40;   XXII,   9,    13:   XXIII,   2,    18,   34;   XXIV,   7. 

Longobardi  [Longobardi],  avrebbero,  secondo  l' Ivani, 
dominato  su  Volterra  nel  Medio  evo,  4,  9-10;  re- 
gioni ad  essi  soggette,  10-11,  46-53. 

Lorenzo  di  Silvestro  Mattonaio,  uno  d. 
decemviri  volterrani,   15,  35-36. 

Loreto  [Lauretum],   15,  22-23. 

Luca  v.  Lucca. 

Lucca  [Luca],  invasa  dalla  peste,  30,  io. 

Lucherini  (de')  Martino  di  Pier  Paolo;  cancel- 
liere d.  commissari  fiorentini,  controfirma  i  patti  d. 
resa  di  Volterra,  22,  63-64. 

Ludovico  XI  Delfino,  32,  9;  promette  ma  non 
invia  rinforzi  ai  Fiorentini  (an.  1472),  21,  37-39. 

Lunense  (territorio)  [lunensis  ager],  è  invaso  dalla 
peste,  30,  io  ;  rie,  33,  13. 

Lunghignano  Ambrogino  fa  prigioniero  Tom- 
maso Fregoso  in   Corsica,  31,  57-59. 

Lustignano,  castello  d.  giurisdizione  di  Volterra, 
rie,  8,  69. 

Machiavelli  Nicolò,  Istorie  fiorentine  ;  "  vi  si  dà  d. 
causa  d.  sacco  una  versione  inattendibile,  XVIII, 
12-14  ;;:  vi  si  riferisce  la  risposta  d.  Magnifico  ai  Vol- 
terrani circa  le  allumiere ,  14,  9-18;  rie,  5,  61-63;  14, 
33-23,  2Ó:    17,  //,   53',    18,  41',  31,  38-39. 

Macra  v.  Magra. 

Maffei  Raffaele  [Raphael  Volaterranus]  (detto  comune- 
mente il  Volterrano)  Commentariorum  urbanorum 
libri;  vi  si  afferma  che  il  Magnifico  aspirava  al  pos- 
sesso d.   allumiere,   9,   35-28;   rie,    "  XIX,    23-24,    11- 

*3  rn  5»   S. 
Magnifico  (il)  v.  Medici  (de')  Lorenzo. 
Magone,  45,  14-15. 
Magra  [Macra]  (.,  rie,  31,  2,  /*. 
Mahomed  v.  Maometto   V. 
Mal  as  pina,  famiglia  marchionale  d.  Lunigiana,  rie, 

38,  io. 
Malaspina  Antonio  Alberico  p.  di  Gabriele  ; 

rie,  23,  1. 


64 


INDICE  ALFABETICO 


[Malaspina-Medici] 


Malastina    di    L  usuo  lo,   rie,  33,  33-23. 

M  a  la  spina   di   Ponzano,  rie,  33,  22. 

Malaspina  Gabriele  {Gabriel  Afalespina]  march,  di  Fo- 
sdinovo; è  amico  dell' Ivani,  23,  3;  viene  introdotto 
nottetempo  in  Volterra  con  alcuni  soldati  per  la 
consegna  d.  castello.  1-2,  6-8;  in  La  Guerra  è  detto 
f>er  errore  Gualtierotto,  3-5,  o'  presidia  per  conto  d. 
Fiorentini  il  territorio  pr.  il  f.  Magra  (an.  1478),  3S, 
14-17- 

M  a  l  a  s  p  1  n  a    Gerolamo  religioso  ;  rie.,  34,  21. 

Malaspina  Giacomo;  è  dai  Fregoso  privato  d.  suoi 
castelli  (an.  1449),  34,  12-18. 

M ALAsriNA  Giacomo  march,  di  Fosdinovo ;  alleato  di  Gia- 
como Ambrogio  Malaspina  ai  danni  dei  Fregoso  (an. 
I4S°)-  34,  23-2 5;  fa  citare  a  Firenze  i  delegati  d.  com. 
di  Sarsana  (an.  1462),  45-47',  le  sue  querele  son  pro- 
vate insussistenti  dall' Ivani,  U-15;  è  rimproverato 
dal  doge  Paolo  Fregoso  per  la  presa  di  Ponzano,  72-75  ; 
le  sue  pretese  sono  viepiù  rintuzzate  dall' Ivani, 
35,  7-8. 

Malaspina  Giacomo  Ambrogio  figlio  di  Gia- 
como; cerca  di  riconquistare  i  castelli  tolti  dai  Fregoso 
alla  sua  famiglia,  34,  1S-20;  s'allea  con  Giacomo  di 
Fosdinovo,  23-24  ;  rioccupa  Ricco  e  Giovagallo  (an.  1465), 
35,  00-63,   67-60. 

Malastina  Giovanni  Giorgio:  è  dai  Fregoso 
privato  d.   suoi  castelli  (ari.   1449),  34,    12-18. 

M  a  l  a  s  r  1  n  a  Leonardo  presidia  per  conto  d.  Fio- 
rentini il  territorio  pr.   il  fi  Magra,  31,   t4->7- 

M  a  L  A  t  E  s  t  A  Sigismondo;  è  vinto  in  b.  da  Fede- 
rico da  Montefeltro  (an,  1462),   19,  1-2. 

Malegonella  Piktro  [Petrus  Malegonella]  cap.  a  Vol- 
terra, 17,  2;  inviatovi,  secondo  il  Lisci,  per  ordine  d. 
Magnifico ,  1-2;  u  XIV,  5-6  „;  riferisce  al  magistrato 
fiorentino  ogni  atto  d.  Volterrani,  17,  2-3;  è  trat- 
tenuto sotto  buona  guardia  nel  palazzo  pubblico, 
19,  8,  37-38;  22,  /<?-«/;  gli  vten  prorogato  di  un  anno 
il  capitanato,  in  compenso  d.  servigi  prestati  e  d.  peri- 
coli corsi,  26,  4-10. 

Malespina  v.  Malaspina   Gabriele. 

Malipiero,  Annali  veneti,  rie.,  30,  40-50;  31,  68-60,  73; 
39,  ai,  57;  42,  /,  04;  43,  15-16. 

Malocello    Andrea,  rie,  43,  56. 

Malvezzi  Ercole  [  Hercules  Malvecius  |  cade  prigio- 
niero combattendo  pr.  l' Isonzo  contro  i  Turchi,  30,  0-/0. 

\hvvucci  FRANCISCO  Luigi,  Le  poesie  volgari  dell' uma- 
nista Antonio  Ivani,  rie,  "X,  16;  XV,  7  „;  11,  10-11; 
15,  7:  25,  64;  I  primordi  del  pubblico  insegnamento  a 
Sarzana,  29,   16-17. 

MAOMETTO  V  \Mahomcd ,  imperator  7urcorum\  s'accampa 
sui  lidi  d.  Beozia  con  l'esercito,  39,  1 1-1 2 :  40,  1;  en- 
tità di  questo,  secondo  l' Ivani,  12,  e  secondo  altri, 
4(1,  i-ii;  probabilmente  le  cifre  son  tutte  esagerate, 
15-22;  terrore  ch'egli  incute  agi' Italiani,  22-28;  fa  co- 
strurre  un  ponte  di  navi  fra  la  Beozia  e  1'  Eubca, 
1-3;  discordante  sulla  data  di  tale  costruzione,  29-36; 
notizie  di  vari  sulla  lunghetta  d.  ponte,  82-90;  egli 
traghetta  l'esercito  e  pone  il  campo  pr.  Ncgropontc, 
3-*;  disposizione  d.  campo,  4,  91-05;  comandanti  d. 
vari  padiglioni,  04-07:  bombarda  la  e,  4-5;  sue  mac- 
chine guerresche ,  08-/0/  ;  fa  fare  una  scorreria  da 
tremila  suoi  cavalieri,  6-7;  numero  di  quest'ultimi, 
secondo  altri  scrittori,  /03-/04;   41,   1-4;    nella    prima 


b.  riempie  di  cadaveri  la  fossa  e  cerca  di  varcare 
le  mura,  3-3;  e  respinto,  3  5;  dopo  la  espugnazione 
di  Negroponte ,  chiede  al  re  dì  Napoli  un  segno  di 
compiacimento  per  l'impresa  compiuta,  42,  36-50;  data 
d.  risposta  negativa  d.  re,  50-54;  i  Cretesi,  i  Rodiesi 
e  i  Peloponnesiaci  correrebbero  serio  pericolo  s'egli  au- 
mentasse la  fiotta,  38-32  ;  lascia  nell' Eubea  un  presidio 
(an.  1470),  32-34:  è  sconfitto  dai  Valacchi  (an.  1474), 
43,  /2-/6:  salpa  da  Costantinopoli  e  va  a  Chio,  8-9; 
prende  Caffo,  (an.  1475)1  34-37;  falsa  voce  di  eccidi  da 
lui  perpetrati  in  tale  e,  37-42;  intende  vendicarsi  d. 
Valacchi,  10-ai,  e  poi  assalire  anche  i  Veneti,  31-25  ; 
sita  età  e  suoi  malanni,  25-33:  nella  guerra  con  Mattia 
Corvino  ha  la  peggio  (an.  1476),  59-61;  assedia  Scu- 
lari  (an.  1478),  29,  9;  occupa  Croia,  9-10;  non  gli 
è  pii't  conteso  il  passo   in  Italia,  41-43  ;  rie.,  40,  42. 

Mare  ponthicum  v.  Mar  nero. 

Mariano  da  Pistoia  [Marianus  pistoriensis],  rie., 
47,  60. 

Mariotto  di  Giacomo  da  Città  di  Castello 
successore  dell' Ivani  nel  cancellierato  di  Volterra;  am- 
basciatore a  Firenze,  12,  91-92;  autoriztato  a  recare  a 
Firenze  le  carte  relative  all'appalto  (gennaio  1472),  7, 
29-35  ;  roga  l'atto  di  compromissione  nel  Magnifico  d. 
controversia,  13,  39-40,  e  lo  porta  a  Firenze,  80-8/,  ove 
poi  roga  l'atto  A?Z/'Acccptatlo,  81-85. 

Mar  Nero  [mare  ponthicum,  Ponthus];  Genova  ha  d. 
possedimenti  sulle  sponde  di  esso,  45,   19-20,  21. 

Marsilia  [Massilia],  rie,  46,  10. 

Massilia  v.  Marsilia. 

Matricio  [Matridus]  concstabile  di  milizie  assoldate 
dai  Volterrani,  19,  14:  scende  al  campo  d.  Lega 
per  trattare  d.  resa  di  Volterra,  22,   11-12. 

Mazerio,  ufficiale  inviato  a  Volterra  per  rimettere  i 
locatari  nel  loro  possesso,  11,  10,  90. 

Medecis  (de)  v.  Medici. 

Medici  (de'),  famiglia  fiorentina  ;  ha  beneficato  i  Vol- 
terrani, 13,  54-60  ;  accentra  in  si  tutto  il  commercio 
degli  allumi,  9,    36-38. 

Medici  (de')  Cosimo  [Cosimus  de  Medecis]  perora 
la  causa  d.  Volterrani  rimasti  fedeli  ai  Fiorentini ,  6, 
89-91;  &  considerato  come  benefattore  di  Volterra,  13, 
54-00;    rie,  63,  77;   17,  4. 

Medici  (de')  Giuliano,  *  l' Ivani  gli  scrive  raccomandan- 
doglisi  per  un  ufficio  a  Firenze  e  protestandosi  de- 
voto ai  Medici,  XV,  1-7,  13-16  „;  sua  uccisione,  29,  7-8. 

Medici  (de')  Lorenzo  [Laurentius  de  Medecis]  detto  il 
Magnifico  ;  ha  gran  parte  d.  suoi  capitali  impie- 
gati nelle  allumiere  di  Tolfa,  9,  1-2  ;  entra  come  por- 
sioniere,  senza  figurare,  in  altre  società  minerarie,  5- 
9;  a  lui  s'accosterebbero  i  locatari,  8,  85-87;  i  quali, 
secondo  il  Gatteschi,  riceverebbero  proprio  da  lui  il 
consiglio  d'aumentare  il  corrispettivo,  10,  73-75;  scrive 
una  lettera  ai  Volterrani  sulla  questione  d.  allumiere , 
1 1 ,  30-41  ;  alcuni  ambasciatori  volterrani  sono  incari- 
cati di  propugnare  pr.  di  lui  i  diritti  d.  loro  e,  12, 
35-36',  viene  el.  arbitro  d.  controversia,  13,  33-35;  data 
dall'atto  relativo,  39-40;  tenore  d.  deliberazione  con  cui 
il  consiglio  di  Volterra  ricorre  ai  suoi  buoni  uffici,  43- 
43  ;  egtì  gradisce  la  compromissione  e  fa  rogare  l'atto 
d.  sua  accettazione ,  81-85;  M  cancelliere  Mariotto  è  au- 
toriztato a  consegnargli  tutti  i  documenti  relativi  al- 
l'appalto,  7,  33-35;  pr.  di  lui  si  reca    l'ambasciatore 
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Bernardo  di  Benedetto,  13,  92-93;  è  felicitato  dal  co- 
mune volterrano  nell' occasione  d.  nascita  di  un  suo 
figliuolo,  14,  1-3;  sua  sentenza  in  favore  d.  locata- 
ri, 3-23;  "XVII,  19-20  „  ;  tiene  un  benevolo  discor- 
so ai  Volterrani  relegati,  17,  3-14;  richiede  piena 
sottomissione  dai  Volterrani,  7-25;  vuole  la  guerra 
contro  Volterra,  18,  23,  "per  fiaccarne  d.  tutto  l'ol- 
tracotanza,  XXIII,  3-19  „:  dopo  la  guerra  cede,  forse 
per  prudenza,  le  cave  all'  Arte  d.  Lana,  ma  ciò  non 
prova  ch'egli  non  mirasse  ad  appropriarsele,  9,  28-36; 
lettera  con  cui  egli  assicura  l'Ivani  d.  suo  dolore  per 
il  sacco  e  d.  suo  vivo  interessamento  per  i  vinti,  25, 
21-29;  soccorre,  visita  e  conforta  ì  miseri  Volter- 
rani, 5-6;  26,  9-11,  35,  40-43;  "l'Ivani,  per  parzia- 
lità, tace  quasi  sempre  di  lui  nella  sua  Historia, 
XIV,  I6-22,  31-37;  XV,  1-19;  invece  il  Lisci  rileva 
tutti  i  torti  addossatigli  dai  Volterrani,  XIII,  27-32; 
XIV,  1-12  ;  sua  condotta  durante  la  vertenza,  XVII, 
31-32;  egli  non  avrebbe  potuto  esser  soddisfatto 
di  una  semplice  dedizione  d.  Volterrani,  XXIII,  25- 
29  „;  pericolo  da  lui  corso  (aprile  1878),  29,  8  ;  guerra 
mossagli  contro  dal  pp.,  30,  83-83;  è  informato  dal- 
l'Ivani  d.  prime  voci  sulla  nomina  di  Battistino  Fregoso 
{dicembre  1478),  32,  42-38;  rie,  "XII,  19-20;  XIII,  28, 
31;  XIV,  2,  10,  17,  33;  XV,  2,  3,  14;  XVH,  2,  19; 
XIX,  5;  XX,  3,  28;  XXIII,  4,  27;  XXVI,  3„;  9,  16- 
't'ì  13,  03;  14,  s,  21,  35;  17,  io,  ii,  22,  36;  26,  17; 
45,  3. 

Medici  (de')  Piero,  rie,  17,  4. 

Medio  lanum  v.  Milano. 

Meduseo  Giovanni  professore  di  lettere,  fornisce  all' Ivani 
notizie  su  fatti  contemporanei,  29,  15-16;  rie,  36; 
39,  4,  /. 

M  E  o  N 1  a  [Meonià],  regione  onde  sarebbero  partiti,  sotto 
la  guida  di  Tirreno,  i  popoli  che  fondarono  Vol- 
terra, 3,  22-23. 

Milano  [Mediolanum] :  vi  si  reca  spesso  l'Ivani  per 
trattare  d.  restituzione  di  Ponzano  (an.  1465),  35, 
3-4,  e  poi,  per  lo  stesso  scopo,  Giovanni  Antonio  Griffi, 
36, 17-19;  ambasceria  inviatavi  dai  Genovesi  (an.  1473), 
47,  39-4Ò',  rie,  38,  a8. 

Minerbetti  Piero,  uno  d.  venti  Fiorentini  preposti 
alla  guerra  contro  i  Volterrani,   18,  33. 

Minucci  Andrea,  rie,  25,  91. 

Minucci  Bartolomeo  [Bartholomeus  Minucius]  di  Ru- 
berto d'Andrea;  sua  indole  e  sua  condizione  so- 
ciale, 15,  9-10,  9-10;  sua  parentela  con  Paolo  Inghira- 
mi,  10-11;  ospita  l'Ivani  durante  la  peste,  11-13;  è  con 
l'Inghlrami  nel  palazzo  d.  cap.  durante  11  tumulto, 
15,  8-9  ;  riesce  a  scampare,  17-18  ;  è  relegato,  27,  a 
Borgo  San  Sepolcro,  19,  32;  "informa  l'Ivani  d.  casi 
di  Volterra,  XVI,  25;  XX,  33-34;  lettera  scrittagli 
da  questo  sul  sacco,  26-33  „;  è  beneficiato  dai  Fioren- 
tini dofo  la  guerra,  25;  90-91  ;  "  rie,  XIII,  //  ;  XVI, 
//-/»  „. 

Minucci  Luigi  di  Ruberto  d'Andrea  fra- 
tello di  Bartolomeo  ;  beneficiato  dai  Fiorentini  dopo  la 
guerra,  25,  90-91. 

Minucci   Ruberto   d'Andrea,  rie,  25,  91. 

Mirandola  (della)  Gian  Francesco  Pico 
ferito  nella  b.  alla  Molinella,  37,  19. 

Mitilene  f  Mttilenes  insula)  :  pr.  di  essa  trovasi  la  fiotta 
veneta^dopo  la  presa  di  Negroponte,  42,  20. 


Molinella  (alla)  b.  (an.  1467),  37,  7-10,  4;  perdite  di 
entrambe  le  parti,  lo-ll,  5-10  ;  durata  d.  b.,  11-13; 
risultato  di  questa,  13;  prigionieri  fatti,  13-14;  per- 
sonaggi cospicui  feriti,  14,  10-19  '  forze  effettive  d.  due 
leghe  dopo  la  b.,  37-41  i  probabili  soccorsi  di  alleati, 
42-50;  38,  1-2 :  rie,   19,  3. 

Monferrato  (marchese  del)  v.  Paleologo   Teodoro. 

Montaldi  \Montaldi],  famiglia  genovese  dell' or  d.  d. 
capellaci,  47,  19. 

Montecatini  in  Val  di  Cecina,  castello  pr.  Volterra, 
resiste  agli  attacchi  d.  Lombardi,  6,  86-89;  sua  miniera 
di  rame  appaltata  dai  Volterrani  a  Bartolomeo  d'Ago- 
stino (an.  1460),  10,  1-4;  i  locatari  d.  allumiere  di 
Volterra  invocano  questa  concessione  come  prece- 
dente giuridico  per  confermare  la  validità  d.  loro 
contratto,  9,  14,  79-S8;  s'arrende  ai  Fiorentini  (an. 
1472),  19,  19-20. 

Monte  di  Vai,  castello  tolto  dai  Fregoso  ai  Malaspina 
(an.  1449),  rie,  34,  15. 

Montefeltro  (da)  Federico  v.  Federico  da  Montefeltro. 

Monterotondo,  castello  in  quel  di  Volterra,  rie,  8, 
63-66. 

"  Morellani  [?],  ucciso  durante  il  sacco,  XXI,  22  „;  v. 
Coniugi. 

Morello  Girolamo,  uno  d.  venti  Fiorentini  pre- 
posti alla  guerra  contro  i   Volterrani,   18,  32-33. 

Moro  (il)  Ludovico  v.  Sforza  Ludovico. 

Moroni  Tomaso  da  Rieti  cap.  dell'  esercito  lom- 
bardo, assedia  i  territori  d.  Fregoso,  38,  60-66. 

Moti  genovesi  e  lunigiani  del  1463,  lettera  dell'Ivan!, 
33  sgg.:  parte  pubblicata  e  suo  contenuto  storico,  1-8. 

Muratori  Ludovico  Antonio  "  titolo  da  lui  dato  alla 
Historia,  XXIV,  27-28,  17-18:  mss.  da  lui  consultati 
ed  erronea,  ma  giustificabile,  sua  inclusione  di  nua 
lettera  dell' Ivani  nel  testo,  28-29;  XXV,  1-9;  XXVH, 
37-41;  sua  gratitudine  verso  i  Volterrani  che  gli 
facilitarono  le  ricerche,  41-43;  suo  giudizio  sulla 
Historia,  XII,  5-10:  XXVII,  33-36;  ha  bene  intuito  i 
motivi  dell'opuscolo,  XIII,  17-19;  introduce  il  cognome 
Guidi  nella  sua  ediz.,  dì  sul  cod.  guidoniano,  7,  48; 
rie,  XII,  21;  XIII,  18;  XX,  8;  XXVI,  22  „;  30,  81; 
42,  31. 

Naldi  Naldo  volterrano,  rie,  "  XVIII,  24,  11-13  »" 

Naldini  Dino  di  Giusto  [Dinus  Naldinus]  riformatore 
d-  leggi  volterrane  (an.  1466),  7,  79-80;  17,  47-48;  am- 
basciatore a  Firenze  (an.  1471),  12,  30-31 '•  ambascia- 
tore pr.  1  Senesi  (an.  1472),  17,  26;  pregherebbe,  se- 
condo il  Falconcini,  Alfonso  di  Calabria  di  concentrare 
a  Siena  d.  milizie  per  la  difesa  di  Volterra,  1^,  74-79  » 
esito  d.  sua  ambasceria  ai  Senesi,  17,  47-49'-,  "informa 
l'Ivani  d.  casi  di  Volterra,  XVI,  25:  rie,  4  »'  12,  j/. 

Nanni   Antonio,  rie,  10,  64-65. 

Nanni  Ottaviano,  uno  degli  otto  membri  d.  com- 
missione per  la  vertenza  d.  allumiere,   10,  64-65. 

Napoli  (da)  Giacomo  v.  Giacomo  da  Napoli. 

Nazionale  (biblioteca)  di  Firenze  v.  Firenze. 

Negroponte  [Nigropons]  e  dell'Eubea;  lettera  dell'Ivani 
sulla  sua  espugnazione,  39  sgg.;  pr.  di  essa  s'accam- 
pa l'esercito  turco,  40,  3-4:  e  assalita,  4-5:  prima  b. 
sotto  le  sue  mura,  7;  41,  1-5;  le  tre  battaglie  suc- 
cessive (veramente,  tra  la  prima  e  quella  decisiva, 
che   secondo   gli    altri    narratori    sarebbe   stata   la 
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quinta,  l'Iran!  ne  ricorda  quattro,  ma  forse  perche 
ha  frainteso  la  sua  fonte),  5-7,  j:  quando  sarebbero 
avvenute,  s'S'-  ammontare  d.  perdite  d.  due  parti, 
secondo  l'Ivani,  7,  e  di  quelle  turche,  secondo  altri, 
10-23:  fa  cifre  non  discordano  molto,  ma  paiono  e  sa  gè - 
te,  ;4-3ò:  tradimento  di  Tomaso  Schiavone,  8-9, 
39-36:  la  quinta  b.,  10-13;  i  Turchi  entrano  in  e,  12- 
13:  data  dell'ingresso,  so:  loro  crudeltà.  13-14;  sesta 
b.  nell'interno  d.  e,  ji-j3:  perdite  d.  cittadini,  se- 
condo l'Ivani.  15-16,  e  secondo  altri,  63-64;  mentre  la 
e.  cade,  l'ammiraglio  veneto  è  poco  lungi,  inope- 
roso, con  quaranta  navi.  42,  4-6;  parte  d.  restante 
flotta  attende  nel  Peloponneso,  parte  s'affretta  da 
S    aeaia,  6-s,  rie.  39,  13,  ss:  42,  43. 

—  (m  o  n  t  i:   i)  b  !    CALOQRB  r  II),  pr.  di  esso  s'accam- 
pa una  terza  parte  dell'esercito  turco,  40,  <?.,-. 

—  (San  Francesco),  luogo  ove  s'accampa  una  terza 
parte  dell'esercito  turco,   40,   04. 

—  (SANTA    Ciiiar  a),    vi   s'accampa    una    tersa  parte 
del? esercito  turco,  40,   04. 

IIO   [DB.]   INSULA  v.  Imbro. 

Achille,  Poesie  storiche  genovesi,  rie.  47,  47-48,  03- 
08;  Aneddoti  della  -'ita  di  Antonio  /vani,  35,  43-44; 
Passatempi  letterari,  rie.    "  X,    12-13  „:  35,   4/-4S- 

Ni  ai  idii.)  Bernardo,  uno  d.  venti  Fiorentini  pre- 
posti alla   Riterrà  contro  i    Volterrani,    18,  33-36. 

Ni  ri  Giacomo  \Iacobus  Nerius]  volterrano;  trae  l'Ivani 
in  errore  indicandogli  inesattamente  la  posizione  del- 
l'Eubea  (an.  1470),  40,  ?6-8r:  "destinatario  d.  frot- 
tola morale  dell'I  vani  contro  i  Volterrani.  X,  30  „: 
ambasciatore  ai  Veneti  per  conto  di  Volterra,  17, 
:5-2'.  :  giudizio  dell' /vani  su  di  lui,  40-41. 

Nl<  ari  a  [Nicharea],  isola  dell'  Egeo  pr.  la  quale  trovasi 
la   flotta    veneta  dopo    la  presa  di   Negroponte ,  42,  20. 

N  7'.   Nicaria. 

Nicolò  di  Bartolo  mio  ni  Nicolò,  uno  d.  do- 
dici nuovi  membri  d.  commissione  per  la  vertenza  d. 
allumiere,    11,  bi. 

Nicolò  d'Onofrio,  capeggia  i  contadini  ch'espro- 
priano i  locatari  dalle  allumiere,  11,  83-84;  è  uno  d. 
quattro  volterrani  relegati  dal  cap.  dopo  V espropria- 
zione,  12,  s-8. 

Nicolò  Selvatico  v.  Selvatico  Nicolb. 

NnjRoi'ONS  v.  Negroponte. 

Noe  vria  v.  Novara. 

Novae  v.  Novi. 

Novara  [Nouaria],  rie,  38,  ab. 

Novi   | Novae],  rie,  32,  63. 

•'  Odorico  Gaspare,    Osservazioni  sopra    alcuni  codici   d. 
libreria  Durazzo ;  vi  si   rileva  un  errore  d.  Muratori, 
XXV,  *-s„. 
Oi  rii)\   \Ophida]  castello  d.  Piceno,  rie,  37,  so. 

ii  Rio  f  Onofrius,  frater  Benedicti  jurisconsulti],  uno  d. 

quattro  relegati  che  ottennero  dai  Fiorentini  di  ritornare 

temporaneamente  a    Volterra,  17,  10  {ignorasi  se  sia  da 

ire  col  seguente  Onofrio  d'Antonio  di  Pasquino). 

osi..    i>  1    Pasquino,    uno   degli 

otto  membri  per  la  commissione  d.  controversia ,  10,  ój  ; 

i   intricato  di  recarsi  a   Firenze  per  rispondere  a  una 

lettera  di  Lorenuo  de"  Medici,  11,  41-46;  rifiuta,  46-48; 

isciatore    a  Firenze,   12-  88-89:    v.  anche   Onofrio. 

Ori  11  da  v.    Offida. 


Orca  Valerio  v.    Valerio   Orca. 

Ordelaffi  (degli)  Caterina,  vedova  di  Bartolomeo  Fre- 
goso  e  madre  di  Lodovico  ;  suo  carattere,  33,  ai  ;  regge 
Sarzana  a  nome  d.  figlio,  10-21;  sue  guerre  con  i  Ma- 
laspina,  ai-as  :  accordi  da  lei  presi  in  proposito  col  co- 
mune di  Sarzana  nel  1463,  34,  s7-6a  ;  favorisce  Antonio 
L'ani  di  Aliotto ,  o;  con  lei  deve  provvedere  l'Ivani 
di  Nicolò,  per  Incarico  di  Ludovico  Fregoso,  alla 
salvezza  d.  castelli  lunigianesi,  33,  W-15;  s'inso- 
spettisce dell'arrivo  di  alcuni  uomini  nella  sua  di- 
mora e  fa  arrestare  l'Ivani  che  li  ha  chiamati,  34, 
2-4;  data  d.  sua  f,  33,  as;  dono  inviato  dai  Sarzanesi 
ai  suoi  funerali,  36-37;  suo  testamento,  38-30. 

Oria    (d'),  famiglia  genovese    dell' ord.  d.  nobili,   47,  14. 

Orsi  xi  Virginio  comanda  gli  ausiliari  d.  pp.  nell'assedio 
di   Volterra,  21,  31-3». 

Ortonovo,  castello  pr.  Sarzana;  è  venduto  ai  Fioren- 
tini, 36,  36. 

Ottaviano  di  Giannello  di  Picchinese, 
uno  d.  dodici  nuovi  membri  d.  commissione  per  la  ver- 
tenza d.  allumiere,    11,  67-68. 

Ottaviano  di  Romeo  da  Barletta  v.  Barlettano  Ta- 
viano. 

Ottaviano  di  Silvestro  Mattonaio  \Octavianus  Sil- 
vestri], sue  ambascerie  a  Firenze  durante  la  controver- 
sia d.  allumiere,  11,  87  ;  12,  41,  00:  ambasciatore  al 
re  Ferdinando,   17,  25-26,  34. 

Ottaviano    (sant'),  è  ricordata  la   sua  vita,  24,  a. 

Paleologo  Teodoro  march,  di  Monferrato,  45,  15 
36-37. 

Palmieri  Matteo  "  cap.  a  Volterra  per  conto  d.  Fioren- 
tini (an.  1.174),  XX,  12-13;  lettera  scrittagli  dall'Ivani 
sui  casi  di  Volterra,  10-15  „;  rie,  6,  /;  18,  sa;  21,  17: 
25,  n. 

Palombina,  una  d.  bombarde  usate  dai  Fiorentini  con- 
tro   Volterra,  21,  4Ì-49;  si  spezza,  49. 

Pannonia  v.    Ungheria. 

Paolino  del  fu  Giovanni,  sindaco  d.  Fosdino- 
vesi  per  la  stipulazione  d.  pace  con  i  Sarzanesi,  35,  3-4. 

Paolo   d'Alessandro,  uno  d.  decemviri,  15,  36. 

Papa  v.  Sisto  IV. 

Parelli  Giovanni,  Seconda  calamità  volterrana,  3, 
13-18. 

Parentucelli  Anton  Maria  vesc.  di  Sarzana 
(an.  1473)1  rie,   13,  16-37. 

Parentucelli  Nicolò  [Nicolò  V]  pp.  nativo  di 
Sarzana,  rie,  37,   ja. 

Pasquino   di   Brocardo,  rie,  li,  43,  84. 

Pazzi,  famiglia  fiorentina;  congiura  contro  i  Medici 
(an.  1478),  29,  7-8;  pene  inflitte  ai  congiurati,  8-9, 
46-47  ;  conseguenze  d.  congiura,  30,  83-84. 

Pazzi  (d  e')  I  a  C  o  P  o,  uno  d.  venti  Fiorentini  preposti 
alla  guerra  contro  i   Volterrani,   18,  33-34. 

PELOPONNESIACI  | Peloponnenses],  apprensioni  su  di 
essi,  in  vista  di  nuovi  armamenti  turchi  (an.  1470), 
42,  28-32,  01-07. 

I  '  1  1, 0  P  o  N  N  e  s  O  \Peloponnesus\  ;  vi  sta  inattiva  la  flotta 
veneta  durante  la  presa  di  Negroponte,  42, 6;  rie,  40,  S3- 

l'i  ra,  vi  furono  deportati  i  Latini,  i  Greci  e  gli  Ermint 
di  Caffa,  43,  40-43. 

l'i  EDITA  di  NEGROPONTE,  opuscolo  di  Iacopo  della 
Castellana,  rie,  39,  17-19,  23-34,  49-30,  31;  40,  3,  30, 
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82,  91-93,  98,  102-103 ",  41,  7-8,  12,  17,  '8,  33-34,  40,  j6- 
S7,  62-63. 

Perrens  Francois  Tommy,  Histoire  de  Florence 
dépuis  la  domination  des  Médices  jusqu'a  la  chùte  de 
la  rèpublique  ;  vi  si  crede  il  Magnifico  compartecipe 
dell'impresa  d.  allumiere  volterrane ,  9,  11-14'  contiene 
notizie  infondate  circa  il  modo  con  cui  il  Magnifico 
avrebbe  definita  la  vertenza  d.  allumiere,  14,  26-28; 
suoi  errori,  28-30;  rie,  21,  39' 

Persa  (la)  di  Negrop  onte,  poemetto  d'anonimo, 
rie,  40,  i2. 

Pesci  a,  rie.  per  il  suo  pod.,   15,  21. 

Peste;  infierisce  nel  campo  turco  (an.  1475),  43,  30-31; 
invade  nel    1478   la    maggior  parte   d.  e.   d' Italia, 

30,  10-11;  v.  Bologna,  Lucca,  Roma,  Firenze,  Volterra 
e  Lunense  {territorio). 

Petrus  Johannes  Forolivensis  v.  Pier  Giovanni  da  Forlì. 
Pezzana   Angelo,  Storia  della  città  di  Parma,  rie, 

31,  8-11. 

Philippus  cardinalis  bononiensis  v.  Calandrini  Filippo. 

Piceno  [Picenus  ager],  rie,   15,  22-23;  38,  /. 

Pier  Giovanni  da  Forlì  [Petrus  Iokannes  Forolivensis] 
inviato  a  Firenze  per  trattare  d.  restituzione  di 
Ponzano  al  Fregoso,  35,  10-11;  come  l'Ivani,  non 
ottiene  nulla,  12-14. 

Piero  di  Benedetto  sobilla  la  plebe  volterrana, 
14,  47. 

Piero  di  Giusto  di  Ottaviano  propone  di  ri- 
mettere a  otto  cittadini  la  soluzione  d.  vertenza  per  le 
allumiere,   10,  60-61:  è  uno  degli  otto  eletti,  62. 

Pieve,  castello  d.  Bolognese  appartenente  al  card.  Filippo 
Calandrini,  37,  29-31. 

Pisa  [Pisae],  una  d.  città  che  sorgono  vicino  a  Volter- 
ra, 3,  21. 

Pistoia;  i/è  relegato  Giovanni  lnghirami,  19,  28;  vi 
passa  Ercole  d'Este  per  recarsi  a  Firenze  ad  assumere 
il  comando  dell'esercito  d.   lega  contro  il  pp.,  30,  88-90. 

Pistoia  (da)  Mariano  v.  Martano  da  Pistoia. 

Pitti  Giannozzo,  uno  d.  venti  Fiorentini  preposti 
alla  guerra  contro  i    Volterrani,   18,  31. 

Pitti  Luca,  uno  d.  venti  Fiorentini  preposti  alla  guerra 
contro  i   Volterrani,  18,  31. 

Poggi  Francesco,  Lerici  e  il  suo  castello,  rie,  33, 
23-24;   46,  33' 

Polcevera  [Pitici/era  fiuvium]  ;  pr.  di  essa  è  due  volte 
sconfitto  un  esercito  ducale  (an.  1431),  45,  39-40;  nella 
sua  valle  si  svolge  una  grande  b.  tra  i  Genovesi  e 
i  Francesi  (an.  1461),  46,  19,  31-34;  lungo  le  sue  sponde 
scende  l'esercito  ducale  guidato  dal  Vimercate  (an.  1464), 
61-62;  poco  discosto  da  essa  gli  Sforzeschi  sono 
sbaragliati  dal  Sanseverino  (an.   1478),  30,  4,  74. 

Polidori  H.  L.,  editore  di  cronache  sulla  caduta  di 
Negroponte ,  rie,  39,  18;  40,  13,  is\  41,  33. 

Pomarancie  \Ripomaranciae\  castello  p.  Volterra;  decreto 
relativo  a  coloro  che  avevano  tentato  di  farlo  ribellare 
a  Volterra,  6,  39-62;  viene  espugnato  dai  Fiorentini 
(maggio  1472),   19,  17-18  ;  rie,   15,  13. 

Ponthus  v.  Mar  nero. 

Pontianum  v.  Ponzano. 

PONTREMOLI,    rie,    25,    14  \    38,    21. 

Ponzano  [Pontianum  oppidum],  castello  tolto  dai  Fregoso 
ai  Malaspina  (an.  1463),  34,  15-16;  l'Ivani  cerca  di 
salvare  la  rocca,  16-18;  non  riesce,  18-19;  35,  /;  mese 


in  cui  db  avviene,  66  ;  querele  di  Paolo  Fregoso  contro 
Iacopo  Malaspina  di  Fosdìnovo,  72-73;  diatribe  e  di- 
scussioni per  la  sua  restituzione  alle  corti  di  Mi- 
lano e  di  Firenze,  35,  1-11,  13-17,  20-42;  36,  18-20. 

Populonia  [Populonia],  e  prossima  a  Volterra  e,  come 
questa,  fondata  dai  popoli  venuti  dalla  Lidia  e  dalla 
Meonia,  3,  23,  24. 

Porta  (della)  Giovanni,  commissario  di  Pontre- 
tnoli,  guida  l'esercito  ducale  contro  Ludovico  di  Cam- 
pofregoso,  38,  19-34. 

Presa  (la)  di  Negroponte,  opuscolo  dell' Ivani,  39,  2 
sgg.;  è  importante,  2-4;  però  le  date  indicatevi  non 
sono  sempre  esatte ,  3-9;  ragione  di  tali  inesattezze ,  9-13. 

Provenza  [Provincia],  45,  18. 

Pugliese  v.  Iacopo  Pugliese. 

Pulci  Luigi,  rie,  17,  36. 

Pulcifera  v.  Polcevera. 

Raccolta  colombiana,  rie,  9,  8-9. 

Raccolta  degli  storici  italiani  dal  cinquecento  al 
millecinquecento,  "  XX,  6-to  „;  30,  79-81;  47,  92-93. 

Redulfus  Antonius  v.  Ridolfi  Antonio. 

Regesti  delle  carte  d'Italia  [Regesta  char- 
tarum  Italiae],  4,  33. 

Renato  d'Angiò  [Renatus  rex]  lo  spodestato  re  d.  due 
Sicilie,  comanda  la  flotta  inviata  in  soccorso  d. 
Francesi  a  Genova  (an.  1461),  46,  18-19;  rie,  io. 

"Rendiconto  della  reale  Accademia  dei  Lincei, 
rie,  XVIII,  14-15;  XIX,  2-4  „. 

R estoro  d'Antonio  [Restorus  Antonii]  cap.  fiorentino 
a  Volterra  (an.  147 1);  bandisce  a  Firenze  quattro 
d.  Volterrani  che  avevano  espropriato  i  locatari, 
12,  5-6;  /  Volterrani  cercano  di  mitigare  la  sua  ira, 
30-34;  rie,  22. 

Reumont  Alfredo,  Lorenzo  de'  Medici  il  Magnifi- 
co; vi  si  ammette  che  il  Magnifico  potesse  essere  com- 
partecipe dell'impresa  d.   Capacci,  9,  10-13. 

R  h  o  d  1 1   v.   Rodiesi. 

Riccardiana  (biblioteca)  v.  Firenze. 

Ricco  [Rtcho]  castello  in  Luniana,  tolto  dai  Fregoso  ai 
Malaspina,  34,  12-18;  rioccupato  da  Questi  per  accordi , 
35,  60-62. 

Riccobaldi  famiglia  volterrana,  rie,  26, 17. 

Riccobaldi  Agostino  testimonio  citato  dall'  Ivani 
a  sua  difesa,  10,  39-40. 

Riccobaldi  Bartolomeo  affine  d.  Magnifico,  16, 
3-6;  sarebbe  stato,  secondo  il  Falconcini,  relegato  dai 
concittadini,  4-3. 

Riccobaldi  Benedetto  di  Bartolomeo  [Benedictus  Ric- 
cobaldus]  detto  il  Bava;  sua  età  e  sua  indole,  13, 
1;  entra  in  Società  col  Capacci,  8,  7,  70-74;  "IX, 
11  „;  quindi  non  può  esser  stato,  come  erroneamente 
vuole  il  Falconcini,  uno  d.  due  oppositori  d.  concessione , 
7,  S4-S8;  dopo  lo  sfratto  perora  a  Firenze  la  causa 
d.  soci  e  ottiene  giustizia,  13,  8-9;  "IX,  19-20  „;  è 
inviso  ai  suoi  concittadini,  13,  9;  14,  1-2;  è  rele- 
gato con  i  figli,  15,  27;  beneficiato  dai  Fiorentini  a 
guerra  finita,  25,  89-90. 

Riccobaldi  Bernardo  rie,  8,  73-74. 

Riccobaldi  Gabriele  [Gabriel  Riccobaldus]  sua  indole 
e  qualità,  18,  11,  11-12;  suo  carteggio  con  l'Ivani,  13- 
14;  cerca  di  dissuadere  i  Volterrani  dal  resistere 
ai  Fiorentini,  11-15;  è  perciò  minacciato  di  morte 
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dai   decemviri    e    dai  Priori.    15-17;  secondo  il  Lisci 
rtbbt  stato  ambasciatore  alla  Signoria  fiorentina  du- 
rante l'assedio,  22.  *o-ja:  wtW  1  Ustoria  non  si  tocca  di 
tale  s:  o,  33.  35  :  e  forse  deliberatamente,  35- 

37;  l'Ivan]  si  rivolgo  a  lui  per  notizie  sugli  esuli 
fiorentini  venuti  a  Volterra  durante  la  controver 
sia.  1S.  6-u;  "  XI,  12-3:;  si  trova  con  lui  a  Firenze 
poco  prima  di  scrivere  YHistoria,  XIII.  20-233  ed  è 
da  lui  informato  d.  casi  volterrani,  XVI,  23-"$  ..• 
rie.  liy,  37- 
B  t<  HO  v.  Ricco. 

RlDOLFI  Ammmo  [AmtoniuS  Hedlilfits]  paciere  per  conto 
Fiorentini  nella  lotta  tra  i  Fregoso  e  i  Malaspina 
(art.  1462),  34.  4143'.  inviato  a  Volterra  per  ristabi- 
lire la  quiete.  Jo.  23-24,  è  ricevuto  con  gran  pompa, 
24-26;  i  uno  d.  venti  fiorentini  preposti  alla  guerra 
contro  i  Volterrani,  1S,  31-3». 
Ripomar  \\i  1  \k  v.   Pomarancie. 

Rizzardo   Iacopo,    Caso  ruinoto  d.  cittade  di  Negro- 
ponte,  rie.  39,  40-41.  so;  40,   3'.  84.  Q3-  100'.    41,  44' 
R  O  D  I  E  s  I    [Rhodii]   apprensione  per  essi,  in  vista  di  nuovi 

armamenti  tur,  hi,   42,   28-33,  01-07. 
Roma  [Roma]  vi   si   dibattevano,  al  tempo  di  Cicerone, 
ardue  quistioni   circa  la  e.  di   Volterra,   4.  6-7  •    in- 
vasa dalla  peste,   30,    10;    rie,   19,  86. 
ROMANA    CURIA    [curia  romana]  è  in   travaglio  (an.  1478), 

30,  11-1:. 
ROMANI   [Remami]  i  Volterrani  sono  da  Cicerone  ugua- 
gliati ai  migliori  di  essi,  4,   i. 
Roman  in    SAMUELE  Storia  documentata  di    Venezia,    rie, 
4(1,  16-17:  41,  38-30. 

"Rossi  Leonardo  rie.  XXVI.  19 „. 

BLLAI    Bernardo    {Bernardus    Rucellarius]    rie,    45, 

*,    3J. 

Russi  aiutano  i  Valacchi  nella  guerra  contro  il  Turco, 
43,  13-16. 

Sa  bellico,  sua  cronaca  ricordata,  41,  30. 

Sabina  GIROLAMO;  nella  sua  cronaca  è  chiamato  Tom- 
maso Schiavane  il  traditore  d.  Veneti  a  Negroponte , 
41,  3134 

Saenajj  v.  Siena. 

Sagramoro  Visconte  tratta  nel  Consiglio  di  Ge- 
nova d.  contributo  finanziario  da  dare  al  Duca  per  la 
guerra  contro  i  Fregoso,  38,  50-50. 

Salonichi  così  sono  d>-tti,  forse  per  errore,  gli  Scala- 
mici  dal  Falconci'ìi ,    I.   50-00. 

SamNIUM  v.   Sannio. 

■  1  :si  cronache,  di  Neri  Donato  e  Agnolo  di  Tura 
del  Grasso;  "Uberto  Benvoglicnti  vi  riporta  al- 
cune note  di  un  contemporaneo  al  sacco,  XIX,  25- 
27,  14;  nelle  quali  si  dà  su  di  questo  una  falsa 
notizia,   27-31  .,;   rie.  20,  3-3:  21,  43-44. 

Swi.si   DIARI   di    A.  Allegretti;  vi  si  afferma  che  il  Ma- 
gnifico mirava  al  possesso  dell'allumiere,  9,  j 5 -ai  ;   rie», 
-XVIII,   23.   7„:   20,  37:   21,  13,  17,   5'-   23,   >3. 
TV  IO   \Samnium]  regione  dominata  dai  Longobardi, 
4,  11,  48. 

verino    RoBBl  1  ')  el.  duce  d.  milizie  genovesi , 
30,  67-68:  sconfigge  gli  Sforzeschi ,  73-75;  capo  d.  parti- 
giani d.  Fieschi  in  Lunigiana,  31,  24-35:  rie,  5. 
:i    GIOVANNI    "sua    dimora    alla     corte    d'Urbino, 
\IX,   l.  14  ..:  v.    Cronaca  di  Giovanni  Santi. 


SarEZANÀ  V.   Sarzana. 

S  VRZANA   [Sergìana,    Sersana,    Sari-zana,    Seratana~]    resta 
col  suo  distretto  in  dominio  di  Tomaso  Fregoso  {an.  1421), 
45,  45:  Ludovico  Fregoso  muove  da  essa  con  d.  soldati, 
per  scacciare  Spinetta  dal  poti  re  (an.  1461),  46.  46-47:  i 
suoi  rappresentanti  sono  citati  da  Iacopo  Malaspina  da- 
vanti alla    s  a  fiorentina  (an.   1463-1463),  34,  45- 
47:  stipula  una  pace  con  il  sindaco  di  Fosdinovo,  35, 
3-/4:    vi  passano    alcune    milizie    lombarde    dirette    in 
Toscana  (an.  1467),  3$,  13-15;  assalita  dall'esercito  du- 
cale, 10-34.    sconfigge   i   nemici.  1-2    data  approssima- 
tiva  di    tale    sconfìtta,    35-47:  è  venduta   ai  Fiorentini 
(an.  1468),  36,  35-26;  38,  66-60;  "  vi   ritorna  l'Ivan! 
0    14711,  X,  25-2o-  e     I  conduce  vita  appartata, 
»i    rie,    XIV,    35;    XVI,   29;   XX,   26-,  XXIV,  19; 
XXV,  9;   XXVI,  5,  22;  XXVII,  31,  39  „:  9,  s»;  13,  37  ; 
43,  7;  47,  67,  78. 
—  (porta  di  san  Francesco)  rie,  36,  13-13. 
Sarzanello  [arx]  rocca  pr.  Sarzana,  abitata  dai  Fregoso, 

rie,  31,  1,  1-3;  è  venduta  ai  Fiorentini,  36,  26. 
Sarzanesi  sconfiggono  i  Fosdinovesi  nella  piana  di  Se- 
galara    (an.   1450),    34,    35-30;    s'armano    nuovamente 
contro  i  Malaspina  (an.  1462),  39-40:  fanno   una   tre- 
g!"i>  43\  eleggono  quattro   cittadini  per    la    continua- 
zione d.  guerra  (an.  1463),  58-63:  acquistano  munizioni 
a  Genova,  63-65;    recatisi   ad  assediare  Ricco  con  To- 
maso Fregoso,  sono  volti   in  fuga,  35,  76-84  ;  pochi  di 
essi  possono  rifugiarsi  a  stento  in   Tr esana,  84-86;  36, 
/  ;  gli  altri  scampano  per  altre  vie,  a-4  ;  la  notizia  d. 
fuga  suscita  in  Sarzana  grave   apprensione,  4-0;  alla 
quale  segue  grande  allegrezza  non  appena  tutti  i  com- 
battenti ritornano  sani  e  salvi,  0-17. 
Savona,  molti  nobili  vi  si  rifugiano,  pregando  il  duca 
di  scacciare  il  Fregoso  da  Genova  (an.  1463),  46,  54-56. 
Scala  Bartolomeo  rie,  42,  100. 
Scalamici,    malandrini    di    cui  si  valevano   alcuni  po- 
tenti per  danneggiare  i  cittadini    e  i  contadini  di 
Volterra,  4,  16-18. 
Schiaffici    Prospero   da    Camogli    [Prosper 
Camulius]  inviato  dal  pp.  a  sollevare  contro  i  Milanesi 
gli   Svizzeri  d.  cantone  di   Uri,  31,  78-81;   sua  figura 
morale,  81;  32,  t-33;  sua  missione  apparente,  32-36. 
SCHZAVONB  Tomaso  [Thomas  Illiricus]  sarebbe  di  Livorno, 
41,  3S\  presidio  ch'egli   comanda,    37-30;    suo    tradi- 
mento   scoperto,    8-9,   40-47  ;   e  ucciso  coi  complici, 
10;  è  detto   Illirico  anche  dal  Sabellico,  31-34;  proba- 
bile causa  dell'errore,  33-36. 
SCHNEIDBR    Friedrich,    Regestum    volaterranum , 

rie,   4,   54-57- 
SCODRXA  v.  Scutari. 

Sci/tari  [Scodria]  e  d.  Veneti,  assediata  dal  Turco,  29,  9. 
Sede    (santa)  è  cointeressata    nel  commercio    degli   al- 
lumi, 21,  35-36. 
Segalara    (piana  di):  rf  sono  sconfitti  i  Fosdinovesi 
nel  1450,  34,  35-20. 
GMEBRZO  GIOVANNI  {Johannes  Segherius]  sua  indole,  15, 
29;  sospettato  perche  aveva  cercato  di  pacificare  gli 
animi,    29-31;   è   beneficiato    dai    Fiorentini  a  guerra 
finita,  25,  88-80;  "  informa  l'Ivani  d.  casi  di    Vol- 
terra, XVI,  26  „;  rie,   16,  24. 
Selvatico  Benedetto  [Benedictus  Selvaticus]  relegato  a 

Firenze,    ottiene    di    ritornare   temporaneamente    a 
Volterra  per  compiervi  opera  pacificatrice,  17,  21-24» 
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38-33:  contro  la  parola  data,  non  ritorna  più  a  Fi- 
renze,  18,  17-20. 

Selvatico   di   Mercadante  rie,   10,  65-66. 

Selvatico  Nicolò  [JVicolaus  Selvaticus\  relegato  a  Fi- 
renze, ottiene  di  ritornare  temporaneamente  a  Vol- 
terra per  compiervi  opera  pacificatrice,  17,  21-24, 
28-33:  contro  la  parola  data,  non  ritorna  più  a  Fi- 
renze,  18,  17-20. 

Senesi  [Senenses]  i  Volterrani  inviano  loro  un'  amba- 
sceria per  trattare  d.  guerra,  probabilmente  pros- 
sima, con  i  Fiorentini,  17,  26;  avrebbero  data  qual- 
che speranza,  55-56;  avrebbero  anche,  a  quanto  si  può 
arguire,  inviati  segretamente  d.  milizie  e  d.  viveri, 
pur  mantenendosi  ufficialmente  neutrali,  20,  17-2 5:  21, 
8-9,  13-16',  loro  lotte  prò  e  contro  i  Volterrani,  10-24' 
loro  turbamento  alla  notizia  d.  presa  d.  bastia,  7-8; 
nonostanti  le  assicurazioni  dell'Acciaioli,  mandano 
milizie  a  presidiare  i  loro  castelli  confinanti  col 
territorio  volterrano,  10-12:  loro  irrequietezza  nel  1478, 
29,  30;  si  alleano  al  pp.  nella  guerra  contro  i  Fio- 
rentini (an.  1478),  30,  6. 

Serazana  v.  Sarzana. 

Sergiana  v.  Sarzana, 

Serristori  Giovanni  è  uno  d.  venti  Fiorentini 
preposti  alla  guerra  contro  i   Volterrani,   18,  32. 

Serzana  v.  Sarzana. 

Sforza  Costanzo  figlio  di  Alessandro;  e  fatto  prigio- 
niero da  un  ufficiale  di  Federico  da  Montefeltro, 
ma  può  ottenere  la  libertà  (an.   1467),  37,  15-16. 

Sforza  Francesco  è  investito  d.  diritti  francesi  su 
Genova  {an.  1463),  46,  56-58;  acconsente  a  scacciare  i 
Fregoso  da  Genova  (an.  1464),  34-38;  ottiene  tutta  la 
riviera  di  Ponente,  38-6/',  invia  a  Genova  un  esercito 
sotto  la  guida  d.  Vimercate ,  61-62,  che  occupa  la  e 
in  suo  nome,  47,  4-S\  sue  convegne  con  i  Genovesi,  40- 
41  ;  Giovanni  Antonio  Griffi  e  l'Ivani  trattano  innanzi 
a  lui  la  causa  d.  restituzione  d.  castelli  al  Fregoso,  35, 
20-23;  36,  17-10 ;  considerazioni  espostegli  in  tal  circo- 
stanza dall'  /vani,  35,  23-35,  e  da  lui  accolte  con  buon 
frutto,  33-42;  rie,  29,  14;  32,  7-8. 

bFORZA  Galeazzo  Maria  [Galeacius  Maria  Sforcia]  suc- 
cede a  Francesco  (an.  1466),  47,  1-2,  o:  i  Malaspina 
ricorrono  alla  sua  protezione  (an.  1467),  38,  10-11;  è 
rimessa  a  lui  la  difesa  d.  Sarzanesi  (marzo  1467),  15- 
16;  è  verosimile,  secondo  l'Ivani,  ch'egli  abbia  sta- 
bilito d' inviare  forti  milizie  contro  il  Colleoni,  37, 
42-46  ;  chiede  a  Genova  un  contributo  finanziario  per  la 
guerra  in  Lunigiana  (an.  1467),  38,  48-53;  ordina  nuove 
fortificazioni  in  Genova  e  impone  ai  Genovesi  un'  inso- 
lita tassa  (an.  1473),  47,  33-30:  concede  che  i  lavori  siano 
sospesi  e  la  tassa  sia  abolita,  44-46  :  provoca  con  alcuni 
suoi  odiosi  provvedimenti  un  più  grave  malcontento  (an. 
1476),  80-04;  invia  soccorsi  ai  Fiorentini  che  com- 
battono contro  Volterra  (an.  1473),  21,  13-14,26-25-, 
rie,  7,  46-47. 

Sforza  Giovanni,  Memorie  e  documenti  per  servire 
alla  Storia  di  Pontremoli,  rie,  36,  27-2Q. 

Sforza  Lodovico  alleato  d.  Fieschi  e  di  Sanseverino 

(an.  1478),  31,  23-27. 
Sforza  Maria  alleato  d.  Fieschi  e  di  Sanseverino  (an. 

1478),  25-26. 
Sicilia  {Sicilia}  rie,  18,  W;  43,  48. 
Siena  [Sacnae]  una  d.  e  che  stanno  intorno  a  Volterra, 


3,  21  ;  è  congiunta  a  Volterra  da  una  strada,  20, 
14-15;  da  essa  viene  un  ambasciatore  per  trattare  d. 
consegna  di  Volterra  all'  imp.  (an.  1430),  6,  64-67:  è 
invasa  dalla  peste  (an.  1468),  30,  10:  '"vi  si  reca 
l'Ivani  (marzo  1471).  X,  20  „•  vi  si  concentrerebbero 
le  milizie  inviate  da  Alfonso  di  Calabria  per  la  difesa 
di   Volterra,   19,  74-70:   rie,   "X,  6  „. 

Sigismondo  \Sigismundus  Caesar]  imp.,  scende  in  Ita- 
lia, 6, 4;  alcuni  Volterrani ,  per  incitamento  d.  Senesi, 
macchinano  di  consegnargli  la  loro  e,  4-5. 

Silvestro   Mattonaio  rie,  15,  36. 

Simonetta  Cicco  segretario  d.  Duca  di  Milano  ; 
parla  con  un  ambasciatore  genovese  d.  costruzione  di 
una  torre  a  Genova,  47,  73-77;  rie,  7,  46;  25,  13-14; 

OJ ,    20. 

Simonetta  Giovanni  storico  di  Francesco  Sforza, 
fornisce  notizie  all'  /vani  intorno  a  fatti  contemporanei , 
29,  13-14. 

Sisto  IV  f Sixtus  pontifex]  (Francesco  della  Rovere),  presta 
aiuto  ai  popolari  genovesi  contro  il  Duca  di  Mi- 
lano (an.  1478),  30,  1,  60-70:  muove  guerra  ai  Fio- 
rentini, 5-7;  ma  sopratutto  al  Magnìfico,  83-85;  quando 
le  operazioni  militari  incominciassero ,  86:  viene  a  co- 
noscere da  alcuni  patrizi  veneti  le  deliberazioni  d. 
Senato  d.  loro  e,  31,  10-12;  sobilla  contro  i  Mila- 
nesi gli  Svizzeri  d.  Cantone  di  Uri,  14-15,  78-81. 

Sixtus  pontifex  v.  Sisto  IV. 

[Soderini]  Gerio  [Gerius]  esule  fiorentino:  esorta  i  Vol- 
terrani alla  resistenza,  inducendoli  in  false  spe- 
ranze; 18,  1-6,  1-5. 

Soderini  Tomaso  s'  oppone  prudentemente  a  coloro 
che  vorrebbero  la  gtierra  con  i  Volterrani,  18,  24-25;  è 
uno  d.  venti  Fiorentini  preposti  alla  guerra  medesi- 
ma, 34. 

Società  ligure  di  Storia  Patria  (Atti 
della),  32,  27-28:  34,  17-18;  47,  48-40. 

Società  romana  di  Storia  patria  (Atti 
della),  9,  4-s. 

Spezia,  rie,  38,  20. 

Spinola  [ Spinula]  famiglia  genovese  dell' ord.  d.  nobili, 
47,  14  :  insorge  contro  Filippo  Maria  Visconti  (an.  1435), 
46,  4-5- 

Storia  della  disavventura  volterrana  [Historia  de 
calamitate  volaterrana]  "  operetta  di  Antonio  Ivani; 
quando  questi  ne  vagheggiasse  il  disegno,  XIII, 
1-3  „:  quando  la  scrisse,  18,  6-7;  "  XVIII,  24-25,  17-10: 
prima  che  da  lui,  i  casi  volterrani  erano  già  stati 
narrati  dal  Lisci,  in  un  libretto  a  lui  già  noto, 
XI,  6-28;  ragioni  da  lui  addotte  per  giustificare  la 
sua  nuova  narrazione,  27-32;  tali  ragioni  non  ri- 
sultano sussistenti  che  in  minima  parte,  32-36:  XII, 
1-5,  29-33;  XIII,  1-16;  intento  attribuito  all'operetta 
dal  Muratori  dal  Dal  Borgo  e  dal  Braggio,  XII, 
5-20:  valore  di  siffatte  attribuzioni,  20-28;  in  clic 
cosa  quest'operetta  dell' Ivani  si  rivelerebbe  più 
esatta  di  quella  d.  Lisci,  1-12;  si  dimostra  che  essa 
fu  scritta,  come  ha  intravisto  bene  il  Muratori,  per 
sollecitazione  d.  Fiorentini,  29-33:  XIII,  1-32;  XIV, 
1-28:  riserve  che  convien  fare  circa  gli  appellativi 
di  veritiera  e  sincera  attribuitile  dall'autore,  29-31, 
3-6,  31-37;  XV,  1-19;  suo  contenuto,  IX,  1-J9;  X.  1-8: 
sua  divisione  e  sue  fonti  dichiarate,  XV,  22-24;  di- 
gressione proemiale;  contenuto    e  fonti  di  questa, 
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M-31;  carattere  e  contenuto  d.  prima  parte  31-35: 
XVI.  1-9:  sua  concordanza  con  il  carteggio  fami- 
liare dell' Ivani  e  sua  attendibilità.  9-20  „;  Vivant 
rileva  in  questa  prima  parte,  come  causa  d,  frequenti 
contese  volterrane,  la  farraginosa  e  discorde  legisla- 
zione di  Volterra,  7,  39-76;  "  chi  fossero  e  dove  si 
trovassero  gli  amici  che  riferirono  gli  avvenimenti 
d.  parte  intermedia,  XVI.  :i-33:  XVII.  1;  carattere 
e  probabile  origine  d.  notizie  ricevute  da  essi,  2-3; 
come  l' Ivani  abbia  narrati,  in  questa  seconda  parte, 
i  precedenti  d.  guerra,  4-36  „;  attinge  dal  Lisci  per 
il  tumulto  d.  febbraio  1472,  14,  43-40:  "  notorietà 
degli  avvenimenti  esposti  nella  terza  parte,  XVII, 
37-40;  se  e  come  l' Ivani  abbia  qui  alterata  la  ve- 
rità. XVIII.  10-3J:  XIX,  1-33;  XX.  1-35;  XXI,  1-43; 
XXII.  1-3$;  XXIII.  1-37:  XXIV,  t-Mf  ,;  22,  49S3 5  sua 
concordanza  con  La  guerra  di  Vo Iter r a  per  ciò 
che  riguarda  le  operazioni  militari,  19,  39-42:  le  ^ue 
opere  ebbero  probabilmente  una  fonte  comune,  47-40', 
•naie  potrebbe  essere  questa  fonte,  49-30;  "  XXIV,  18- 
j  la  facezia  finale  dell'  Historia,  23-25;  l' Ivani  in- 
via un  esemplare  di  quest'ultima  al  Riccobaldi  con 
una  sua  lettera  autoapologetica,  XIII,  6-16;  ricerca 
e  identificazione  d.  mss.  consultati  dal  Muratori, 
XW.  10-U:  loro  scarso  valore,  14-18;  il  più  impor- 
tante d.  codici  non  autografi,  6-32;  i  due  codici 
autografi  adoperati  per  la  nuova  ediz.,  19-35;  XXVI, 
l-:3:  quello  sarzanese  appare  più  degno  di  consi- 
derazione, 24-30:  criteri  seguiti  nella  nuova  ediz., 
31-35,  3-6;  contenuto  d.  testi  minori  editi  in  appen- 
dice ad  essa,  36-38;  rie.,  X,  6;  XII,  2;  XIII,  15;  XVI, 
22:  XVUI,  22;  XXVI,  36;  3,  3j;  19,  56,  S7',  22,  Ó,  18; 
25,  is,  so,  6q\  37,  a;  40,  79. 

STRATONE   Geografa,  rie.,  XV,  27;  3,  30;  4,  13. 

Strozziana  (biblioteca)  v.  Firenze. 

Studi  italiani  di  filologia  classica,  15,  33-24- 

S  t  D  f  A  (del  la)  Agnolo  uno  d.  venti  fiorentini  pre- 
posti alla  guerra  contro  i   Volterrani,  18,  37. 

M  Stufa  (della)  Francesco  „  "  cap.  a  Sarzana,  per  conto 
d.  Fiorentini  (an.  1473),  XX,  34-35;  ritorna  a  Fi- 
renze sui  primi  d.  giugno,  i3\  probabilmente  in- 
forma l' Ivani   d.  sacco,  33-34  „. 

SVIZZERI  \IIelvetU\  contro  di  essi  combatte  Carlo  di  Bor- 
gogna, 43,  62-63;  muovon  guerra  al  ducato  milanese, 
per  istigazione,  a  quanto  si  dice,  d.  pp.  (an.  1478), 
31,   14-15. 

Taiiarrini  Mario  rie.,  "  XX,  2  „;  3,  17. 

Tani  Pietro  ambasciatore,  secondo  il  Lisci,  alla  Si- 
gnoria fiorentina,  durante  l'assedio  di  Volterra,  22, 
29-33;  l' Ivani  tace  di  tale  sua  incombenza,  33-3S',  e 
forse  deliberatamente ,  3J-37. 

TlBI   \Thebae]   rie,   40,   jo. 

I  •  m  seni  [ Theotones]    loro    territori    invasi  e  corsi  dal 
Turco,  29,   10-11. 

dolo    Andrea   compaesano    dell'  Ivani,  dimorava 
a  Siena  nel  1473,  3,  33-34;  rie,   "XIII,  20  „. 
.  i-ia.vls  a<;i:k   v.    Trivigiano  territorio. 

Ti.hvmi;m  v.    Treviso. 

Theiiak  v.    Tebe. 

TrROTURJM  9.    Tedeschi. 

Thirenus  v.    Tirreno. 

Thomas  iLLIRicus  v.  Schiavone   Tornato. 


Ticino  [Ticinum]  f.,  sulle  sue  sponde  i  Longobardi  ave- 
vano stabilito  la  reggia,  4,  10,  47. 

Tigno  selli  Antonio  propone  d' aumentare  a  venti 
i  membri  d.  commissione  per  la  vertenza  dell'  allumiere 
(8  giugno  1471),  11,  30-32  ;  oratore  a  Firenze  dopo  lo 
sfratto  d.    locatari,  86-87:    sue  imbrevi ature ,    9,  36-37. 

Tignoselli   Lodovico  uno  d.  decemviri,  15,  33. 

Tirreno  [ Thirenus\  scacciato  dal  fratello,  avrebbe  con- 
dotto nell'Etruria  alcuni  popoli  d.  Lidia  e  d.  Mco- 
nia,  3,  22-23;  4,  1-2. 

Tito   Livio  rie,  45,  14. 

Tollena  territorio  pr.    Volterra,  rie,  25,  js. 

Toscana  [Tuscia]  è  afflitta  da  continue  guerre  durante 
la  dominazione  d.  Belfortl  su  Volterra,  5,  3;  vi  si 
recano  molte  milizie  lombarde  (marzo  1467),  38,  13-13: 
le  sue  e  prossime  al  f.  Magra  sono  tutte  in  armi 
(an.1478),  31,  2-3;  rie,  "XI,  19  „. 

Toscanelli  rie,  9,  7-9. 

Tranchedini  Nicodemo  detto  anche  Trincadino  ;  segre- 
tario d.  Duca  di  Milano;  paciere ,  per  conto  di  questo, 
nella  vertenza  tra  i  Fregoso  e  i  Malaspina  {an.  1462), 
34.  41-42;  rie.  "  XIV,  24  „:  42,  73. 

Treuisonda  [ Trebisunda]  notizie  sulla  sua  caduta,  A?. 
62-74. 

Tr  esana  [Triciana]  castello  in  cui  riparano  a  stento  i 
partigiani  d.  Fregoso,  inseguiti  da  Ettorino  Fieschi  (an. 
1465),  35,  84-86;  36,  /. 

Treviso  [Tervisium]  rie,  29,  4;  30,  43. 

Triciana  v.   Tresana. 

Trivigiano  territorio  [tervisianus  ager]  rie,  29,  io, 
39;   30,   33- 

Troscia  (del)  Antonio  uno  d.  venti  Fiorentini 
preposti  alla  guerra  contro  i  Volterrani,   18,  37-38. 

Troscia  (del)  Bartolomeo  uno  d.  venti  Fioren- 
tini preposti  alla  guerra  contro  i  Volterrani,  18,  37-3S. 

Turchi  [Turci]  la  loro  fiotta  salpa  da  Costantinopoli, 

39,  8-9;  numero  d.  navi  che  la  compongono,  9-10, 
23-37;    le   prime   quattro  battaglie  pr.  Negropontc, 

40,  7;  41,  1-6;  prede  loro  tolte,  6;  loro  perdite,  se- 
condo l' Ivani,  7;  e  secondo  altri  contemporanei,  16- 
33  ;  le  cifre  date  in  proposito  non  discordano ,  ma  paiono 
tutte  iperboliche,  34-36:  essi  entrano  in  Negropontc 
dopo  la  quinta  b.,  41,  10-13;  loro  crudeltà,  13-14; 
sesta  b.  ne  II'  interno  d.  e,  S'-S3;  loro  perdite  nelle 
ultime  due  battaglie,  secondo  l' Ivani,  15;  e  secondo 
altri  contemporanei,  36-30;  la  loro  fiotta  dopo  l'espu- 
gnazione di  Negroponte  si  ferma  a  Chio,  42,  16-17: 
poi  veleggia  verso  Bisanzio,  18-19;  i  loro  progressi  atter- 
riscono l' Italia,  34- so  ;  timori  circa  la  sorte  d.  Cretesi, 
d.  Rodiesi  e  d.  Peloponnesiaci,  pel  caso  che  essi  Tur- 
chi aumentino  la  fiotta,  38-32,  01-97  ;  H  loro  esercito  e 
la  loro  flotta  sono  funestati  dalla  peste  (an.  1475),  43, 
30-31  ;  loro  armamento  contro  Mattia  Corvino  (an.  I47<>), 
S'- 59;  irrompono  nel  Friuli  (ottobre  1477),  29,  30-32; 
sconfiggono  i  Veneziani  sull'  Isonzo,  53  ;  particolari  d. 
30,  b.,  33-64;  1-19;  occupano  parecchie  città,  29,  53- 
S4  ;  si  ritirano  dall'  Italia  e  occupano  un  castello  d.  Go- 
rizia (an.  1477),  30,  30-ai ;  scendono  nel  Friuli,  46-32; 
sono  respinti  da  Carlo  da  Montone  (an.  I47&),  33-36; 
entrano    nella   giurisdizione    dell'  imp.     di    Germania, 

JÓ-01. 

Turci  v.  Turchi. 
Tuscia  v.  Toscana, 


[Udine-Volterra] 
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Udine  [Utinurn]  rie,  30,  45. 

u  Ugolini  Storia  dei  Conti  e  Duchi  d'  Urbino  „;  "  XXIV, 

1-2  „. 
Ungheri  [ Ungharì]  aiutano  i  Valacchi  che  gteerreggiano 

contro  i  Turchi  (an.  1474),  43,  13-16. 
Ungheria  [Pannonia]  rie,  31,  13;  43,  58. 
«Urbino  rie,  XXIV,  15  „. 
Uri    (cantone   di),  31,  81. 
Utinum  v.    Udine. 
Uzielli    Gustavo  La  vita  e  i  tempi  di  Paolo  Tosca- 

nelli  rie,  9,  7-9:   13,  io. 

Valacchi  [Velaci]  sconfiggono  i  Turchi  {an.  1474),  43, 
12- 16;  sono  minacciati  di  guerra  dal  Sultano  (an.  1475), 
42,  101-102;  43,  18-21. 

Valerio  Orca  propretore  ;  destinatario  di  una  lettera 
in  cui  Cicerone  tocca  favorevolmente  d.  Volterrani  e  in- 
voca d.  benefìci  per  essi,  4,  33-26. 

Vallèe  (la)  Ludovico  [Ludovicus  quidam  Gallus]  prende 
a  Genova  il  posto  di  Giovanni  Duca  di  Calabria 
e  luogotenente  d.  re  di  Francia,  46,  14,  20-22. 

Vandali,  4,  31. 

Varese  ligure  castello  conquistato  da  Gian  Luigi 
Fieschi,  31,  1-4. 

"  Vaticana  (biblioteca)  „  "  contiene  un  importante  ms. 
dell' Historta,  XXV,  6-22  „. 

Velaci  v.   Valacchi. 

Venezia  [Venetiae]  è  invasa  dalla  peste  (an.  1478),  30,  io. 

Veneziani  [Veneti]  alleati  con  i  Fiorentini  contro  F. 
M.  Visconti,  favoriscono  la  fazione  genovese  da 
lui  espulsa  [an.  1429-1435],  46,  1-3;  inviano  To- 
maso Schiavone  nell'Eubea  con  cinquecento  fanti, 
41,  9,  37-30;  tale  presidio  è  rie.  in  una  lettera  del- 
l'Acciaioli, 40,  46-47;  aumentano  la  flotta,  47-48;  42, 
1-3;  ma  questa  non  viene  allestita  a  tempo,  3-4;  la 
guarnigione  da  essi  posta  nell'isola  d'Imbro,  è 
uccisa  dai  Turchi,  39,  10-11;  durante  l'assedio  di 
Negroponte,  parte  d.  loro  armata  è  stazionaria  al 
Peloponneso,  parte  muove  da  Venezia  per  assalire 
il  Turco,  42,  6-8;  dopo  la  caduta  di  Negroponte,  la 
loro  flotta,  secondo  un  testimonio  oculare,  si  trova  fra 
Nicaria  e  Mitilene,  10-21  ;  opinioni  circa  le  loro  opera- 
zioni navali,  21-28  ;  chiedono  soccorso  a  Firenze,  quan- 
tunqtie  corra  voce  in  contrario,  74-86;  Ferdinando  di 
Sicilia  si  professa  loro  amico,  39-47;  è  loro  inviato 
dai  Volterrani  l'ambasciatore  Jacopo  Neri,  17,  25- 
26,  43-46;  40,  78-80;  sono  minacciati  dal  Sultano  (an. 
I475)i  42,  101-102  ;  loro  preparativi  contro  i  Turchi  dopo 
la  b.  dell'  Isonzo  (an.  1477),  30,  15-16;  contrattano  il 
possesso  d' un  castello  d.  Gorizia,  ma  sono  prevenuti 
dai  Turchi,  19-34  ;  cercano  di  ricuperare  il  territorio 
trivigiano,  34-33;  nel  1478  sono  travagliati,  29,  38; 
vengono  assediati  dai  Turchi  a  Scutari,  9  ;  perdono 
Croia,  9-10;  sono  alleati  d.  Fiorentini  nella  guerra 
mossa  contro  questi  dal  pp.,  30,  7,  e  minacciati  da 
Mattia  Corvino,  31,  13-14;  alcuni  patrizi  che  hanno 
rivelato  al  pp.  le  deliberazioni  d.  senato,  vengono 
radiati  dal  patriziato  ed  esiliati,  10-13. 
Venier  Giacomo  cap.  d.  Veneziani,  allestisce  la  flotta 

per  recarsi  nell'Egeo  (an.  1478).  42,  1-6. 
Vercellino   Antonio  fr.  rie,  30,  34. 
Vicecomes  Philippus  Maria  v.    Visconti  Filippo  Maria- 
Villani    Giovanni  Istori*  fiorentine,  4,  64-66. 


Villani  Giuliano  [Iulianus  Villani]  (erra  il  Ce- 
cina, op.  cit.,  p.  269,  chiamandolo  Iohannes);  giu- 
reconsulto pontremolese ,  pretore  a  Volterra  nel  1467 , 
9,  67;  rie,  16,  33;   19,  13-14' 

Villani   Matteo  Istorie  fiorentine ,  5 ,  1-3,  29. 

Vimercate  (da)  Gaspare  comanda  l' esercito  du- 
cale sceso  lungo  la  Polcevera,  46,  61-62;  entra  in  Ge- 
nova, 47,  4-5;  è  acclamato  governatore,  5-6;  riceve  il 
Castelletto  da  Bartolotnea  Grimaldi ,  6-8. 

Visconti  Filippo  Maria  [Philippus  Maria  Vicecomes] 
duca  di  Milano,  guerreggia  con  i  Fiorentini  nella 
prima  metà  d.  see  XV,  6,  7-9;  46,  1-2;  interviene  in 
favore  d.  fazione  genovese  soccombente  (an.  1421), 

45,  17-19;  un  suo  esercito  è  sconfitto  due  volte  pr.  la 
e ,  39-40  ;  ma  la  flotta  da  lui  noleggiata  sconfigge  quella 
genovese,  40-43;  s'impadronisce  di  Genova  (2  no- 
vembre 1421),  19,  44;  lascia  a  Tomaso  Fregoso  i  castelli 
lunigianesi,  45-46;  durata    d.   suo    dominio,  45,  19; 

46,  1  ;  i  Veneti  e  i  Fiorentini  s'alleano  ai  suoi  danni 
e  favoriscono  il  Fregoso,  1-3;  dopo  alcune  battaglie 
esterne  [an.  1431-1432J,  3,  2-3,  contro  di  lui  insor- 
gono i  Genovesi  [an.  1435],  4-5;  il  suo  esercito  e 
rie  in  una  pubblica  adunanza  da  Gabriele  Ricco- 
baldi,   18.  13;  rie,  6,  83. 

Viterbo  vi  sarebbe  stato  catturato,  per  istigazione  d. 
Fiorentini,  il  volterrano  Lorenzo  Barzeto,  incettatore 
di  milizie  per  conto  d.  sua  e,  19,  80-84. 

Volaterra  v.    Volterra. 

Volaterrae  v.    Volterra. 

Volaterrani  v.    Volterrani. 

VOLATERRANORUM  (de)  REBELLIONE  ET  EORUM  CALAMI- 
TATE v.  Elegia  sulla  ribellione  d.  Volterrani  e  la  loro 
disavventura. 

Volterra  [Volaterra,  Volaterrae,  Volterrae,  Vulterrae, 
volaterrana  urbs,  civitas  volaterrana,  Antonia],  sua 
posizione  geografica,  3,  21-22  ;  sua  origine,  22-24;  sue 
antiche  mura,  4,  1-2;  cade  in  potere  d.  pop.  romano 
e  si  riduce  a  minori  proporzioni,  2-4;  giudizio 
espresso  su  di  essa  dai  periti  di  cose  militari,  5-6: 
descrizione  d.  sua  parte  orientale,  20,  7-14;  avrebbe 
resistito  ai  barbari  invasori,  4,  8-9,  30-45;  l'Ivani 
però  crede  probabile,  su  notizie  fornitegli  dal  Bruni, 
ch'essa  sia  stata  soggetta  ai  Longobardi  durante  il 
Medio  evo,  10-11, 46-53'.  ricerche  infruttuose  dell' Ivani 
circa  lo  stato  di  essa,  dopo  la  dominazione  d.  Lon- 
gobardi, 11-13;  giustamente  l'Ivani  la  crede  poi 
passata  sotto  il  dominio  degli  imperatori  di  Ger- 
mania, 13-15,  54-57;  è  afflitta  dagli  Scalamici,  15- 
19;  tiranneggiata  dai  Belfortl,  19-22,  64-67;  5,  1-2: 
l'Ivani  interpreta  male  e  forse  interessatamente  una 
notizia  d.  Bruni  circa  il  passaggio  di  essa  ai  Fio- 
rentini nel  1361,  4-5,  4-34;  patti  stretti  da  essa  con 
Firenze  (an.  1361),  6-13,  33-4SÌ  suoi  pubblici  ufficiali, 
7-13,  46-49;  mancanza  di  storie  che  narrino  fatti  oc- 
corsi in  essa  nel  Quattocento,  3,  11-18;  si  ribella  alle 
imposizioni  catastali  di  Firenze  (an.  1429),  5,  13-21, 
50-65;  espelle  il  cap.  fiorentino,  21-22;  è  minacciata 
da  un  esercito  fiorentino,  22-23;  6,  l  ;  s'arrende  e  i 
suoi  cittadini  vanno  impuniti,  perche  hanno  frat- 
tanto ucciso  il  promotore  d.  resistenza,  1-4  :  patti 
stretti  da  essa  con  i  Fiorentini  nel  1429  e  nel  1431,  '-39'- 
congiura  in  favore  dell' imp.  Sigismondo,  4-7,  43-82: 
partecipa  alla  guerra   d.  Fiorentini   contro    il    Vi- 
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sconti.  7-U,  Sj-qj:  e  invasa  dalla  peste  (an.   146S), 
il,  96;   7,  '•   "  vi  e  cancelliere  l'Ivani  (gennaio  1466- 
marzo   1471'.  X.  5-6  „;  riceve  la  petizione  di  Benuc- 
cio  Capacci  e,  dopo  il  giudizio  favorevole  di  una 
commissione,  l'accoglie,  nonostante  le  obiezioni  di 
due   collegi,    7,    1-13:    S,    1-5;    sue    leggi,    7,    S9-90; 
"l'Ivani   la  lascia  (marzo    1471).  X,  20;    vi   ritorna 
poco  dopo,  ma  per  breve   tempo,  dietro    invito  d. 
Volterrani,  2>:4  ,.-.  usa  delibera  di  togliere  ai  locatari 
il  possesso  d.  allumiere,   11,  74-78;  mese  in  cui  ai-rie  ne 
lo  sfratto,  82;  quattro   degli   autori  di    questo  sono 
esiliati,    12,  4-6:   "IX,  20-21  „:  invia  a  Firenze  parec- 
chie ambascerie  per  trattare  d.  reggati  e  d.  allumiere , 
rispetto  alle  quali  sarebbero  state  presentate ,  forse  dal- 
l' Ivani,  d.  relazioni,  secondo  essa,  false  e  diffamatorie , 
il.  3- io»:    incarica   sei  cittadini   di   chiarire    le  frodi 
commesse  dall' Ivani,   10,  /j-igx  delibera  di  compromet- 
tere nel  Magnifico  la  vertenza  d.  allumiere ,  protestan- 
dosi grata  alla  sua  famiglia  e  molto  fiduciosa  nell'opera 
di  lui  (gennaio  1472),  13,  42-70:  cometa  e  altri  tristi 
presagi,  6-8,  1-24;    nuove    ambascerie,   00-/00:    14,  1-3: 
tumulto  (22  febbraio    1472),    14-15:    la    invadono  i 
contadini,  lb.  S'-S4'<  ai  quali  i   capi   d.  rivolta  pro- 
mettono l'esenzione  dalle  tasse,    24-26;  si    vuole  la 
persona  dell' Inghirami,  e  incondizionatamente,  26- 
27:   15,  2-5:  elezione  d.  decemviri,   24;  altra    amba- 
sceria  inviata  da  essa  a  Firenze,    16,  10-11;  suoi  ar- 
roganti  mandati,   12-16.  44-51:  ai  quali  i   Fiorentini 
rispondono  a  tono,  16-17:  sue  fortificazioni  e  suoi 
approvvigionamenti,  18-22;    arrivo  di  Antonio  Ri- 
dolti,  22-24:  suo  ricevimento,  24-26;  sospetti  provo- 
cati dalle  relazioni,  in  parte   menzognere,  dell'Ac- 
conci,   17,   13-21;   i  Fiorentini  pretenderebbero  però  la 
piena  sottomissione    di   essa,  s-*S"   non  delibera  l'in- 
vio degli  ambasciatori  richiesti,  21  :  arrivo  da  Fi- 
renze di  quattro  Volterrani  relegati,  21-24;  sue  am- 
bascerie alle  Signorie  d'Italia,   24-27;    18,  1;   sobil- 
lazioni   degli    esuli    fiorentini,    1-6,    i-io;    prudenti 
raccomandazioni  di  Gabriele  Riccobaldi,   10-15,  che 
è  perciò  oggetto  di  rampogne  e  di  minacce,  15-17; 
i  relegati   vi   restano,  contro  la  parola  data,   19-20; 
il  Falconcini  crede,  e  forse  non  a  torto,  clic  proprio 
i  relegati  di  essa  le  sollecitassero  la  guerra  contro, 
19,  20-36:   "il  casus  belli,  XXVII,  8-10;  la  causa  me- 
diata d.  guerra,  6-8  „;  febbrili  preparativi  di  difesa, 
19,  7-14,  61-88;    20,    l,  1-23;    è  assalila    dall'esercito 
fiorentino  ad  oriente,  7-15:    b.  pr.  la   bastia,   19-26; 
21,   1-3,  8-10:   le  milizie  volterrane  si   ritirano  etitro 
di  essa  dopo  la    presa  d.    bastia,  5-7;    i   Fiorentini 
che  l'assediano,  ricevono  rinforzi,  13-16;  sue  condi- 
zioni interne,  22-25;  "IX,  28-29  „;  e    percossa   dalle 
bombarde,    20,    4S-S';    effimere    magistrature  tenute 
da   uomini    Inetti,  22,  2-7;    mancano    i  denari    per 
pagare  1    mercenari,    7-9;    si  comincia    a    discutere 
sull'opportunità  d.  resa,  9-11:  nel   frangente  alcuni 
dell'infima  plebe  tramano  d'uccidere  i  maggiorenti, 
13-14;  fuga  di  un  capoparte,  45-48:  trattative  per  la 
resa,    16-18;  tenore  d.   capitoli  firmati ,  64-73;   introdu- 
zione   nella    rocca    di    Gabriele   Malaspina,  23,    1-2, 
/-//:    *  X,    1  „:   il     Veneto,  credendosi  tradito,  fa  en- 
trare i  Lombardi  per  la  breccia  e  li  istiga  al  sacco, 
4-13;  "XXI,  14-18  „:  trambusto   seguitone,  23,   12-17; 
"XXI,  18-23  „;  si  assalta  il  palazzo  pubblico,  23,  18; 


Federico  accorre,  respinge  gli  assalitori  e  reca  soc- 
corso agli  afflitti,  18-22;  il  sacco  infuria,  22-25;  "X, 
1-4  „;  bando  di  Federico,  23,  25-27;  condanna  d.  Ve- 
neto, 27-29:    salvamento    d.    donne,  29-34;    entità    d. 
preda,  34-36;  terremoto,  36-37  ;    se   ne   attribuisce  la 
causa    a  un    sacrilegio,  37:  24,  1-3,  t-7;    l'Ivani    dà 
una  spiegazione  materialistica  d.  fenomeno,  3-5,  7- 
11  :    il  bando    di  Federico    e    osservato,    5-7  ;  tesori 
sottratti  alla    furia    rapinatrice,  7-8;    espulsione   d. 
priori  e  abolizione  d.  decemvirato,   9-10,  12-22;  du- 
rata d.   guerra,   10-11;   spese  fatte    dai   Fiorentini  per 
racconciare    le  mura   rotte  dalle    bombarde   e  riparare 
quest'ultime,  64-63,    77-S2;  presidio  lasciato    in   e.    dai 
Fiorentini   dopo    la  guerra,    83-86  ;    i    saccheggiatori 
portano    la  preda    in  Toscana    e   fin    nella    Gallia, 
12;  25,   1-3;  però  non  avvennero  rapimenti   di  donne, 
1-10;  secondo  il  Palmieri,  si  sarebbero  salvate  tutte  le 
persone  ch'erano    in  e,  16-18;    "  il  che    non    e,  XXI, 
:o-: 2  „;  il  territorio  d.  e.  viene  aggiudicato  al  contado 
fiorentino,  39-4'  ;  gli   autori    d,   turbamenti    sono  in 
parte  incarcerati  e  in  parte  relegati,  2b,  1-3;  numero 
di    questi    ultimi,    24-29;    ordinamento    d.    e.    dopo   la 
guerra,  25,   103-104;   J0,  1-4;   "  incertezze  d.  cronisti 
circa  la  vera  causa  d.  sacco,  XVIII,  4-5;   opinione 
degli  storici  posteriori,  10-12;   sua  infondatezza,  12- 
14  ;  le  due  versioni  d.  contemporanei,  15-16;  cronisti 
a    cui    risale    la    prima.   16-25;    quelli   che    scrissero 
durante  lo  svolgersi  d.  fatti    o  subilo    dopo,  sono 
tutti  partigiani  d.  Medici,  25-32;  XIX,  1-11;  variarne 
nella  cronaca  d.  Santi,   11-19;  i  primi  scrittori  clic 
ci  hanno  tramandata  la  seconda  versione,  20-31  :  la 
quale  e  sfavorevole  ai  Fiorentini,  31-32;  tali  scrit- 
tori potevano  essere  ispirati  da  ragioni  personali, 
33;  XX,  1;  ma  le  loro  testimonianze  son  confortate 
da  scritti  di  cronisti  di  poco  posteriori  e  in  gene- 
rale propizi  al  Medici,  2-19  ;  impossibilità  di  arri- 
vare a  una  conclusione  sicura  con  le  fonti  sinora 
note,  XX,  19-22,  con  le  quali  si  può  solo  stabilire  la 
provenienza  d.  prima  versione  e  la  sua  priorità,  22- 
25;  però  ci  soccorre  in  proposito    un  nuovo  e  de- 
cisivo documento,  XXI,  8-36,  che  confermerebbe  la 
versione  d.  Santi,  esser  cioè  il  sacco  da  imputare  al 
due  concstabili  d.  mercenari  volterrani,  uno  d.  quali 
avrebbe  introdotto  gli  Sforzeschi    in    e,   37-39;  ra- 
gioni onde  i  due  concstabili  sarebbero  stati  puniti, 
e  l'Ivani  e  gli  altri   narratori  avrebbero  parlato  di 
un    solo    colpevole,  39-42;   XXII,   1-15:   stranezza    d. 
bando  emanato  da  Federico  al  principio  d.  saccheg- 
gio, 16-34:  la  causa   immediata  di  questo,  38;   XXIII, 
1-3:  intendimenti    di  Lorenzo    de'  Medici    circa  la 
guerra,  3-19;  come  si  può  ricostruire  e  spiegare  tutta 
la  terribile  vicenda,   20-37;   XXIV,    1-17;  rie,    X,    5, 
12,   22,  29;   XI,  9,    15,   21;    XIII,   29;   XX,    13;   XXII,  21; 
XXIII,  22,  27;  XXV,  33;  XXVI,  5,  38  „:  8,  4S,  68:  9, 
38,  ss;  12,  7»;  17,  si:  38,  7;  42,  8,  49- so. 
Volterra  (archivio   storico)    "conserva    una    lettera 
dell' Ivani  al  magistrato  volterrano,  XXVII,  16  „;  vi 
mancano  alcune   carte   relative  all'appalto  d.   allu- 
miere, 7,  21-37. 

—  (arma)  conterrebbe  un  simbolo  di  sventura,   13,  23-24. 

—  (uibliotkchk)  :  San  Francesco  ;  "  sarebbe  stata  in 
parte  dispersa  durante  il  sacco  e  in  parte  rubata 
da    Federico   da   Montefcltro,   XXIV,    11-15,    /-/?,/, 
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GUARNACCI    (BYBLIOTHECA    GUARNACCIANa),    rie.,    15, 
17-18,    2Z-23. 

Volterra  (camerlengo),  rie.  8,  22. 

—  (capitano)  [  praefectus],  sue  attribuzioni   dal   1361, 

5,  8-9,  e  dopo  la  guerra  d.  1472,  26,  2-4. 

—  (cassero)  [arx]  è  dato  in  custodia  ai  Fiorentini 
(an.  1361),  5,  1,33-30',  vi  è  accolto  Gabriele  Mala- 
spina  (an.  1472),  23,  1  ;  rie,  "  XXI,  14  „. 

—  (chiese)  :  duomo,  riceve  dai  locatari,  ogni  anno,  per 
la  festa  principale,  un  cero,  8,  52-54',  Santa  Maria, 
uscendo  da  essa  doveva  essere  ucciso  l'Inghirami, 
14,  5;  Sant'Andrea,  sua  posizione,  21,  15:  poco 
lungi  da  essa  si  accampano  i  Lombardi,  15-16;  San 
Francesco,  sacrilegio  perpetratovi  durante  il  sacco, 
24,  1-3;  San  Lazzaro  rie,  20,   12,  15. 

—  (collegi)  [collegae]  erano  in  numero  di  dieci,  7,  6- 
7  :  rie.,  3  ;  «  XVII,   10  „. 

—  (consiglio  pubblico),  rie,  "XVII,  12  „;  8,  3-4. 

—  (contado  di),  suoi  ufficiali,  8,  33-34. 

—  (decemviri)  [decem  viri]  creati,  15,24:  loro  attribu- 
zioni, 20-31  '  loro  nomi,  31  -37  ;  mezzi  finanziari  di  cui 
possono  disporre,  37-40',  primi  loro  provvedimenti,  40- 
43;  trattengono  le  chiavi  d.  e  e  intercettano  le 
lettere  d.  cap.,  16,  26-28;  17,  1:  fanno  adunare  il 
pop.  per  richiederne  11  parere,  18,  8-10;  minacciano 
di  f  Gabriele  Riccobaldi  che  aveva  cercato  di  dis- 
suadere i  Volterrani  dagli  inconsulti  loro  prepara- 
tivi di  guerra,  11-17;  relazione  d'uno  d'essi  inviato 
a  Firenze,  17,  13-19;  mandano  ambasciatori,  24-27; 
esortati  da  Federico  alla  sottomissione,  persistono 
nel  loro  proposito,  20,  1-5;  vedendo  in  sommo  pe- 
ricolo la  e,  inviano  nunci  per  trattare  la  pace, 
22,  16-18:  anzi,  secondo  il  Lisci,  due  di  essi  si  sareb- 
bero recati  personalmente  nel  campo  d.  lega,  38-40; 
danno  la  e.  in  mano  a  Federico,  49-75  ;  "  XXIII,  23-25  ; 
rie,  XVIII,  18;  XX,  6,  7;  22,  11  „. 

—  (palazzo  del  capitano)  [atrium  praefecti],  vi  si  ri- 
covera Paolo  Inghirami,  14,  11-12;  vi  entrano,  per 
ordine  d.  cap.,  molti  d.  primari  cittadini,  12-14:  vi 
riparano  i  partigiani  di  Paolo  Inghirami,  18-19;  è 
circondato  di  scolte,  20;  Paolo  Inghirami  vi  è  uc- 
ciso,  15,  14-16. 

—  (palazzo  pubblico)  [palatium],  vi  risiedono  gli  otto 
priori  nominati  dai  Volterrani,  5,  12-13:  vi  si  ce- 
lebra ogni  anno  la  ricorrenza  dell'espulsione  d. 
facinorosi  coadiuvati  dagli  Scalamici,  4,  19;  vi  è 
ucciso  nel  1429  Giusto  Landino  di  Antonio,  6,  2-3; 
vi  riparano  gli  avversari  di  Paolo  Inghirami,  14,  18. 

—  (porta  a  mare)  pr.  la  porta  Selce,  21,  19. 

—  (porta  della  Selce)  [porta  Silex];  sua  situazione, 
20,  io. 

—  (pretore)  detto  anche  podestà  [praetor],  è  dal  1361 
el.  dai  Volterrani,  5,  9-10:  nel  1429,  dopo  la  guerra 
d.  catasto,  la  sua  giurisdizione  passa  al  cap.  fiorentino , 

6,  16-18:  nel  1431    è  ripristinato    con    le  primiere   sue 
attribuzioni ,  25-30. 

—  (priori)  [magistratus],  numero,  5,  11-13;  ha  autorità 
di  eleggere  un  dottore  in  legge,  cui  si  possa  ricorrere  in 
appello  contro  le  sentenze  d.  cap.,  6,  18-20;  prendono  in 
considerazione  la  petizione  d.  Capacci,  7,  3  sgg.  ; 
ratificano  il  bando  d.  cap.  Corblnelli,  13,  3-4;  chia- 
mano a  raccolta  i  contadini  armati,  14,  15-16;  il 
cap.  manda  loro  Sebastiano  Borsello  con    l'incarico  di 


sedare  la  ribellione,  16,  13-14;  inviano  ambasciatori 
a  Firenze  dopo  i  tumulti,  10-15;  come  fu  regolato 
il  loro  magistrato  dopo  la  guerra,  25,  103-104',  26,  1-2; 
rie,  X,  23;  XIH,  30:  XVII,  10;  XXVH,  40-41;  18,  15, 
16;  25,  57. 

Volterra  (Sasso)  (il)  ;  luogo  ove  i  congiurati  in  favore 
dell'imp.  Sigismondo  appoggiano ,  nel  1430,  una  scala 
per  far  entrare  in  e.  i  Sanesi,  6,  67-70. 
—  (terziere)  ;  gli  abitanti  di  questo  borgo  sono  sollevati 
da  Guiduccio  di  Nanni  con  menzogne,  21,  56  ;  22,  1-4  : 
"  impediscono  ai  Lombardi  di  entrare  in  Volterra, 
XXI,   15-16,,. 

Volterra  (da)  Gherardo  v.   Gherardo  da   Volterra. 

Volterrae  v.    Volterra. 

Volterrani  (territorio  dei)  [ager  Volaterranus],  abbon- 
da di  allume,  pozzi  salinari,  vetriolo  e  zolfo,  7,  2-3, 
42-47'  vi  spadroneggiano  alcuni  potenti,  coadiuvati 
dagli  Scalamici,  4,  16-19;  suoi  castelli,  5,  il;  questi 
nel  1429  passano  ai  Fiorentini,  6,  21-23  :  nel  1431  sono 
loro  restituiti,  25-39;  durante  la  guerra  con  il  Vi- 
sconti vengono  tutti  ritolti  ai  Volterrani,  tranne 
Montecatini,  e  poi  restituiti,  grazie  ai  buoni  uffici 
di  Cosimo  de'  Medici,  9-11,  83-95;  cadono  nelle  mani 
d.  Fiorentini  e  s'arrendono  nel  1472,  19,  5-7,  13-20; 
alla  fine  d.  guerra  degli  allumi,  tutto  il  territorio  vol- 
terrano è  aggiudicato  al  contado  fiorentino,  25,  39-41, 
e  ì  suoi  prodotti  vanno  in  gran  parte  a  profitto  d.  coni, 
di  Firenze,  25,  41-46. 

Volterrani  [  Volaterrani]  ;  Cicerone  li  uguaglia  ai  mi- 
gliori cittadini  romani,  4,  6-8  :  riacquistano  nel  1361 
la  libertà  con  l'aiuto  d.  Fiorentini,  5,  38-41,  e  ritor- 
nano in  loro  potere,  4-7;  in  virtù  d.  patti  d.  1361, 
possono  scegliersi  il  pretore  e  altri  pubblici  uffi- 
ciali, 9-10;  posseggono  castelli,  godono  il  provento 
di  pubbliche  gabelle,  eleggono  e  tengono  nel  pa- 
lazzo, con  molto  decoro,  otto  priori,  11-13;  respin- 
gono il  decreto  d.  catasto,  18,  dichiarandosi,  e  non 
a  torto,  degli  alleati,  31-45,  So-65;  scacciano  il  cap., 
21-22;  perdono  nel  1429  il  diritto  d'eleggere  il  pod.  e 
il  dominio  d.  loro  castelli,  6,  7-25  ;  li  riottengono  nel 
1431,  25-39;  restano  fedeli  ai  Fiorentini  durante  le 
guerre  di  questi  con  Filippo  Maria  Visconti  e  Al- 
fonso d'Aragona,  9-10  ;  perdono  allora  molti  castelli, 
ma  li  riacquistano  poi  con  l'aiuto  degli  stessi  Fio- 
rentini, 10-11,  83-95;  loro  smania  di  legiferare,  1 ,  65- 
76;  "calunniano  l'Ivani,  X,  26-27  „;  quattro  di  essi 
vengono  sbanditi  dal  cap.  Restoro,  per  aver  par- 
tecipato allo  sfratto  d.  locatari,  12,  4-6;  altri  ven- 
gono sbanditi  dal  cap.  successivo,  13,  2-3;  s'esaspe- 
rano perchè  la  Signoria  fiorentina  non  concede  la  libertà 
ai  relegati,  12,  20-21;  Iacopo  degli  Appiani  lascia  loro 
sperare  il  suo  aiuto,  17»  50-52;  conducono  il  cap.  nel 
palazzo  pubblico,  19,  7-8,  e  confidano  di  resistere  a 
lungo  ai  Fiorentini  grazie  alla  naturale  condizione 
d.  loro  e  e  agli  approvvigionamenti  fatti,  9-12;  fab- 
bricano una  bastia  sopra  un  colle  ad  oriente  di  Vol- 
terra, 20,  15-17:  perdutala,  si  ritirano  avviliti  entro 
le  mura,  21,  5-7;  fanno  scorrerie  che  generano  sca- 
ramucce, 17-20;  sono  favoriti  da  una  gran  parte  d. 
pop.  senese,  19-24  :  cercano  di  riattare  le  mura  rotte 
dalle  bombarde,  20-21;  cominciano  a  rimbrottare  i 
decemviri,  la  plebe  e  gli  altri  cittadini  che  avevano 
provocata  la  guerra,  22-23;  desiderano  la  resa,  23-24; 
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uccidono  barbaramente  Giovanni  Bertolini,  27;  22, 
1-2,  5-U;  probabile  motivo  di  tale  uccisione,  14-1S;  un 
decreto  d.  Fiorentini  li  priva  d.  diritto  di  vendere 
case  e  altri  beni,  25,  6-7,  32-30;  son  d.  tutto  domati,  26, 
10-/7;  sono  soccorsi  dai  Fiorentini,  25.  3-6;  noni  vero 
che  i  loro  relegati  ottenessero ,  in  ricompensa  d.  loro 
devozione,  d.  territori  dai  Fiorentini,  33-66  ;  riconoscono 
V innocenza  dell' Ivani  (an.  1476),  10,  46,  e  gli  offrono 
di  nuovo  il  cancellierato ,  46-48;  "  secondo  il  Mura- 
tori, l' Ivani  avrebbe  loro  imputata  la  sventura  di 
di  Volterra,  \XV1I,  35-36:  non  è  esatto  affermare 
che  l' Ivani  li  abbia  depressi  a  vantaggio  d.  Fio- 
rentini, XVII.  4-36;  rie,  X.  3,  26,  31;  XII,  9;  XIII,  16; 
XV,  30;  XVII,  1,  5,  13,  21,  25,  28,  33;  XIX,  25;  XX,  30: 
XXII,  5:  XXIII,  9,  391  XXVI,  3»;  4,27-28;  9,  OS;  12. 
61;    13,    22;    16,    13-15;    17,   9,   /J.  2»,  33  ;    19,   34- 

Volterrano  |  Volaterranus]  v.  Jfaffei  Raffaele. 

Vi/lterrae  v.    Volterra. 

\  11  tra  io  (Monte)  [anche  Vultraio],  territorio 
pr.  Volterra;   rie,  25,  38. 


Zacchi  Antonio,  rie,  11,  67. 

Zacchi  Giovanni  Antonio,  uno  d.  dodici  nuovi 
membri  d.  commissione  per  le  allumiere,  11,  66-67;  va 
esule  dalla  patria  e  compone  due  sonetti  sul  sacco,  68- 
73;  rie,  26,  37. 

Zacchi  Zaccaria,  "  la  sua  famiglia  vien  bandita  dai 
Fiorentini,  XIX,  16-17;  suoi  ricordi  sul  sacco  di 
Volterra,  20-23,  7-/0  „;  questi  appaiono,  e  giustamente , 
sospetti  al  Frati,  9,  13-21  ;  però  quanto  vi  si  dice  circa, 
la  partecipazione  d.  Medici  al  sacco,  sembra  meritevole 
di  fede,  S,  83-88;  9,  i-jr  ;   rie,  26,  24. 

Zane  Lorenzo,  vese  di  Brescia  nel  147S,  intermedia- 
rio segreto  fra  alcuni  patrizi  veneti  e  il  pp.,  31, 
10-12. 

Zannoni  G.,  H  Cantalicio  alla  corte  d'  Urbino,  "  XIX,  /- 
2  „;  //  sacco  dì  Volterra:  un  poema  di  Naldo  Naldi  e 
l'orazione  a  Bartolomeo  Scala,   "  XVIII,   12-15  ,,. 

Zippel  Giuseppe,  L'allume  di  Tolfa  e  il  suo  commercio , 
9,  3-4,  38;  21,  36-37- 
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*1361  settembre  27  -  Giorno  d.  cacciata  d.  Belforti, 
che  fu  poi  dichiarato  festivo,  4,  19,  62-63. 

*  1396  -  Genova  si  dà  volontariamente  al  re  di  Fran- 

cia, 45,  u,  35-36. 

*  1409  -  Genova  passa  sotto  la  signoria   d.  march,  d. 

Monferrato,  45,  15,  36-37. 

*  1413  marzo  3  -  El.  doge  Giorgio  Adorno,  45,  38. 

*  1421   -  Vittoria  d.  Genovesi  sui  Milanesi  pr.  la  Pol- 

cevera  (an.  1421),  45,  18-19,  30-40',  vittoria  navale 
d.  Milanesi,  40-43. 

*  1421  novembre  2  -  Filippo  Maria  Visconti   prende 

Genova,  45,  18-19,  44-46. 

*  1 429  -  Patti  fra  la  Repubblica  fiorentina  e  i  Volterrani, 

6,  8-25. 

*  1430  -  Congiura  di  alcuni  Volterrani  in  favore  del- 

l' imp.  Sigismondo,  6,  4-5,  43-82. 

*  1431   -  In  quest'anno  i  Fiorentini  e  i  Veneti  guerreg- 

giano con  i  Milanesi,  46,  1-3,  2-3. 

*  1431   Ottobre  24  -  /  Fiorentini  restituiscono  i  Volter- 

rani nello   stato  in   cui  essi   erano    nell'ottobre   d. 
1429,  6,   25-30. 

*  1432  -  I  Fiorentini    e   i  Veneti   guerreggiano  con    i 

Milanesi,  46,  1-3,  2-3. 

*  1435  dicembre  27  -  Tumulto  a  Genova  contro  Fi- 

lippo Maria  Visconti,  46,  5-7,  6. 

*  1 449   -  Ludovico  e  Galeotto  Fregoso  tolgono  alcuni  castelli 

ai  Malaspina,  34,  12-18. 

*  1450  -  Sconfitta  d.  Fosdinovesi  nella  piana  di  Segalara, 

34,  25-20. 

*  1458  maggio  9  -  Giovanni  d'Angiò  occupa  Genova 

in  nome  d.  re  di  Francia,  46,  9-11. 

*  1458  luglio  -  L'Ivani  pronuncia  a  Sarzana  alcune  sen- 

tenze  insieme   col  giureconsulto  Nicolò    Castagna, 

35,  si-53. 

*  1459  -  Giovanni  d'Angiò  affida  il  governo  di  Genova 

a  Ludovico  La  Vallèe,  46,  20-22. 

*  1461   marzo  9  -  A  Genova  la  plebe  tumultua  contro 

i  Francesi  e  i  nobili,  46,  15-16,  23. 

*  1461   giugno-luglio  -  Sconfitta  d.  Francesi  pr.  la  Pol- 

cevera,  46,  18-20,  24-34. 

*  1461   luglio  24  -  A  Spinetta  di  Campofregoso  succede  nel 

dogato  genovese ,  Ludovico  di  Campofregoso ,  4b,4f-47. 

*  1462  aprile  -   Preparativi  guerreschi  d.  Sarzanesi  e  d. 

Fosdinovesi,  34,  37-40. 


*  1462  maggio  14  -  Paolo  di  Campofregoso  soppianta  nel 

dogato  Ludovico  di  Campofregoso ,  46,  47-50. 

*  1462  giugno  8  -  Ludovico  di  Campofregoso  riconquista 

il  dogato,  46,  50-52. 
*1462  agosto  26  -    Vittoria  di  Federico    da  Montefeltro 
su  Sigismondo  Malatesta,  19,  1-2. 

*  1462  dicembre  7  -   Tregua  fra  Sarzanesi  e  Fosdinovesi, 

34,  41-45- 

*  1463  gennaio  16  -  Paolo  Fregoso  succede  nel  dogato 

a  Ludovico  Fregoso,  33,  7-8,  9-/0;  46,  52-53. 

*  1463  febbraio-aprile  -  Preparativi  d.  Sarzanesi  per  il 

proseguimento  d.  guerra  contro  i  Fosdinovesi ,  34, 
56-65. 

*  1463  maggio    -    Iacopo    Malaspina   occupa   di  sorpresa 

Ponzano,  34,  66. 

*  1463  giugno  8  -  Il  doge  Paolo  Fregoso  ordina  a   Ga- 

leotto  Fregoso    di  prestar   man  forte    a   Ludovico 
Fregoso,  34,  67-73. 

*  1463  giugno  23  -  Riunione  d.  sindaci  d.  Fosdinovesi  e 

d.  Sarzanesi  per  addivenire  a  una  pace  definitiva, 

35,  t-14. 

*  1463  dicembre  -  Francesco  Sforza  è  investito  d.  diritti 

francesi  in  Genova,  46,  56-58. 

*  1464  febbraio  -  Francesco  Sforza  riesce  ad  avere  tutta 

la  Riviera  di  Ponente,  46,  58-61. 

*  1464  aprile  19  -   Gaspare  da   Vimercate  occupa  Genova 

per  conto  di  Francesco  Sforza,  47,  4-5. 

*  1466   -  Dino  Naldini  compila   a   Volterra   le  legge  "de 

officio  publici  scribe  „,  7,  77-80. 

*  1466  marzo  8  -  A  Francesco  Sforza  succede  nel  du- 

cato milanese  Galeazzo  Maria  Sforza,  47,  2,  o. 

*  1466  agosto  6   -  f  di  Caterina  Fregoso,  33,  25. 

*  1466  Ottobre  4    -   Arrivo   a    Volterra   d.    cap.    Antonio 

Ferrucci,  16,  20-ai. 

*  1467  marzo  14  -  Ludovico  Fregoso  rimette  a  Galeazzo 

Maria  Sforza  la  cura  d.  Sarzanesi,  38,  12-17. 

*  1467   giugno  16  -  Ludovico  Fregoso   è   assalito    dall'e- 

sercito    ducale    nei    suoi  possessi     di   Lunigiana, 
38,  17-34. 

*  1467  luglio  -   Sconfitta   d.    Milanesi  pr.    Sarzana,   38, 

35-47. 

*  1467  luglio  25  -  B.  alla  Molinella,  19,  2-4'.  37,  7-13,  3. 
1467   agosto  -    Movimenti   dell'esercito    d.    Colleoni,    37, 

24-36  ;  forze  di  due   avversari,  36-46  ;   i  atteso  dai 
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Fiorentini  Alfonso  duca  di  Calabria,  che  trovasi 
già  ad  Ofida,  37.   40-50:  3$.  1-5. 

*  14  37    agosto   21-/1  Sagra  moro  propone  ai  Genovesi  di 

fornir*  al  ènea  un  contributo  finanziario  per  la 
guerra   in   Lunigiana,  3S,   4S-S0. 

*  1468  -  Invasione  d.  pesto  in  Italia,  6,  06  •  7.  /. 

*  14t>8   febbraio   27  -  Ludovico  e  Tommasino  Fregoso  ven- 

dono ai  Fiorentini  Sartana  e  altri  castelli,  36, 
2 4-20  :   38,   67-60. 

*  1469   luglio   -   /   Volterrani  danno  in  appalto  la  miniera 

di  rame   di  Montecatini  in   Val  di   Cecina,  10,  1-4. 
"1470   febbraio   0  -  Riforma  d.  legge  volterrana  sui  notai 
abitanti  il  contado,  9,  63-65. 

*  1470  m  \tzo  10  -  Tomaso  Schiavone  e  dai  Veneziani 

inviato  a   Negroponte  con  cinquecento   fanti,  41,9. 

37-30- 

1470  giueno  -  La  flotta  turca  salpa  da  Costantinopoli, 
3°.  8,  14-22;  Imbro  cade  nelle  mani  d.  Turchi, 
lo.  sSr'j:  l'armata  di  questi  compare  innanzi  a 
Negroponte  e  l'esercito  raggiunge  i  lidi  estremi 
d.  Beozia,  11-13,  51-59:  40,  l;  costruzioni  il. 
ponte  per  il  passaggio  d.  truppe,  1-3,  29- 30;  scor- 
reria  di    eav.,   t>-7,   102-103:   41,   1-4. 

1470  gii]f'no-'u^lio  -  Battaglie  pr,  Negroponte,  40.  7: 
41,    1-7.    J--V. 

*  1470  giugno  6  -  Caduta  di  Calla,  43,  32-42. 

147  0  luglio  11   -  B.  sotto  le  mura  di  Costantinopoli. 

41.   10-12. 
1  170  luglio   12  -  Entrata  d.  Turchi  a  Costantinopoli, 

41.  13- U,  so-st. 

*  1470  agosto  22  -  Si  approvano  nel  Consiglio  volterrano 

i  capitoli  per  l'appalto  d.   allumiere ,   8,   5. 
*1470   settembre  4  -  Risposta  d.   re  di   Napoli  all'imp. 
d.     Turchi,   che    ha  richiesta    la    sua    approvazione 
circa  l'impresa  contro  Negroponte,  42.  36-53. 

*  1470  Ottobre  -   Flotta  d.    Turchi  e  suoi  movimenti,  42, 

11-2S:   essa  costituirebbe,  se  venisse  aumentata,  una 

seria  minaccia  per  alcuni  popoli   dell'  Egeo ,   2S-32. 

*1470   dicembre  3-11  Capacci  denunzia  i  nomi  d.  suoi 

soci  e  i  luoghi  ove  desidera  scavare,  8,  5-8,  60-74. 

*  1471    febbraio  8  -  Nomina  degli  otto  cittadini  volterrani 

incaricati  di  definire  la  controversia  d.  allumiere , 
IH.   52-67- 
,1471    aprile   -   L' /vani  scrive  ai  Fiorentini  per  difendersi 
dalle    accuse    mossegli    contro    dai    Volterrani,    12, 

74-77- 

*  1471    maggio   -    /   Volterrani  inviano  a  Firenze  l'amba- 

sciatore  Sebastiano  di  Cristoforo  Borselli,  11 ,  33-35. 
♦1471    giugno-novembre   -   Numerose  ambascerie  d.  Vol- 
terrani a  Firenze,   12,  3-102. 

*  1471    giugno   3  -  Il  consiglio  di  Volterra  delibera  d'in- 

viare degli  uomini  ad    impossessarsi   d.    allumiere 
per  conto  d.    Com.,    11,  74-78. 
•1471    luglio  -   Espropriazione  d.   locatari  dalle  allumiere 
volterrane ,    1  1 ,   82-83. 

*  1471   settembre-novembre  -  Pratiche  d.  Volterrani  per 

ottenere  la  liberazione  d.  concittadini  relegati  dal 
cap.   Restoro  d'Antonio,    12,   3-27. 

*1471  Ottobre  21  ■  A  questa  data  trovasi  già  a  Volterra 
il  cap.    Tomaso  de'    Corbinelli,    12,  103-104. 

*1471  Ottobre  24  -  //  com.  volterrano  incarica  sei  citta- 
dini di  appurare  le  falsità  perpetrate  nelle  scrit- 
ture d.   cancelleria,    10,   15-ig. 
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-  Verso  la  line  d.  marzo  di  quest'anno,  e  inviato 
a  Firenze  dai  Volterrani,  per  trattare  d.  casi 
di    Volterra,    il    decemviro    Giacomo    Acconci, 

17,  13,  3-4. 

gennaio  -  Jfariotto  di  Giacomo  di  Città  di  Ca- 
stello porta  a  Firenze  le  carte  relative  alla  contro- 
versia  d.    allumiere ,    7.  30-32. 

gennaio-febbraio  -  Ambascerie  d.  Volterrani  a 
Firenze,    13,   00-100;    14,   1-3. 

gennaio  4-7  Volterrani  deliberano  di  compromet- 
tere in  Lorenzo  de'  Medici  la  controversia  d.  allu- 
miere,   13.   30-43. 

gennaio  8-26  -  Durata  d.  cometa,  13,  11-12. 
gennaio  16  -  Si  stmde  l'atto  con  cui  Lorenzo  de' 
Medici  accetta  l'arbitrato  per  la  risoluzione  d.  con- 
troversia volterrana,  13,  81-85. 
febbraio  23  -  Nomina  d.  decemviri,  15,  24,  20-40. 
marzo  9  -  I  Volterrani  sospendono  gli  statuti ,  15. 
40-41. 

aprile  30  -  Il  consiglio  d.  Cento  di  Firenze  auto- 
rizza la  Signoria  a  eleggere  venti  sopr aintendenti 
alla  guerra  con    Volterra,   18,  26-28. 

,10  -  Conquiste  dell'esercito  fiorentino  nel 

torio  di   Volterra.    19.  6.   15-20:  a  Firenze  si 

teme  che   il  Colleoni  aiuti   i   Volterrani,  20,  8-16. 

maggio   11-/  Volterrani  stanziano  somme  per  il 

restawo  d.   nutra,    19,  61-64. 

mn  io  23  -  /  Fiorentini  deliberano  di  togliere 
al  Monte  100  000  fiorini  per  la  guerra  di  Volterra, 

18.  30-40. 

giugno  16  -  Capitoli  d.  resa  di  Volterra,  22, 
55-75- 

giugno  18  -  Sacco  di  Volterra,  23,  11-37;  24, 
1-12:  25,  1-3. 

luglio  15  -  I  Fiorentini  vietano  l'alienazione 
di  qualunque  proprietà  da  parte  d.  Volterrani, 
25,  7,  32-39  :  Volterra  è  aggiudicata  col  suo  terri- 
torio al  contado  di  Firenze,  39-46. 
luglio  21  -  Per  decreto  d.  Fiorentini  e  tolta 
ogni  autorità  ai  pubblici  magistrati  volterrani, 
24,  9-10,    12-22. 

settembre  27  -  Terremoto  a  Volterra,  23,  37; 
24,   1-3,  t-2. 

-  Lorenzo  de'  Medici  visita  Volterra,  26,  9-11, 
36-43. 

m 'V-Jgio  ■  Ambasceria  di  Genova  a  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  per  ottenere  la  sospensione  d.  fortifi- 
cazioni da  lui  ordinate  e  l' abolizione  di  una  nuova 
tassa  da  lui  imposta  ;  le  richieste  di  Genova  sono 
esaudite,  47,  42-79. 
agosto  -  L'Ivani  compone  /'Ilistoria,   3,  25-26. 

-  Contese  in  Genova  per  gli  armamenti  contro  i 
Catalani,   47,  82-84. 

giugno  -  Preparativi  d.    Turchi  contro  i  Valacchi 
e  i   Veneti,  42,  00-102;  43,  1-32. 
febbraio  -  /   Volterrani   offrono  nuovamente    allo 
Ivani  il  cancellierato  d.  loro  e,   10,  46-48. 
maggio      Si   maturano  in  Genova  seri   propo- 
siti  di   libertà,  47,  5,  88-90. 

giugno  5  -  Congiura  di  Gerolamo  Gentile,  47, 
00-94. 

dicembre  5  -  Secondo  un  astrologo,  sarebbe  pros- 
sima la  f  di  Ferdinando  di  Napoli,  13,  25-30. 
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Ottobre  novembre  -  Irruzione  vittoriosa  d.  Tur- 
chi nel  Friuli,  29,  30-64;  30,  1-10. 
dicembre  -  Il  Turco  occupa  un  castello  d.  Gori- 
zia prima  che  i  Veneti  possano  contrattarne  il  pos- 
sesso, 30,  19-36. 

E  anno  d'afflizioni,  29,  5,  32-43- 
aprile  2b   -  Congiura    de'    Pazzi,  29,  6-8,  40-47. 
giugno   -   I  Genovesi  tumultuano  in  favore  di  Pro- 
spero Adorno,  30,  63-70. 

giugno  -  I  Turchi  assediano  Scutari  e  occupano 
Croia,  29,  9-10,  40. 

giugno  29   -   Tomasino  Fregoso  è  inviato  in  Ligtt- 
ria  dalla  Duchessa  reggente,  31,  39-63. 
iug  io  -  Infruttuosa  irruzione  d.  Turchi  nel  Fritcli, 
30,  46-36. 
luglio  -  Danni  recati  a  Genova  dai  Milanesi  chiu- 


*1478 


* 

1478 

* 

1478 

• 

1478 

* 

1478 

* 

1478 

* 

1478 

sisi  nel  Castelletto,  30,  70-72. 

agosto  9  -  Sconfitta  d.  Milanesi  pr.  la  Polcevera, 
30,  72-82. 

agosto  -  t  di  Donato  Acciaioli,  31,  4-7,  28-33. 
agosto  26  -  Condanna  di  alcuni  patrizi  veneti 
traditori,  31,   10-13,  68-71. 

settembre  -  Gian  Luigi  Fieschi  s'impadronisce  di 
Varese  Ligure  e  pone  il  campo  a  Borgotaro ,  3 1 , 1-3. 
settembre  8  -  Ercole  d'Este,  cap.  dell'esercito 
fiorentino  a  Pistoia,  30,  7-8,  87-02. 
settembre  10  -  Tomasino  Fregoso  el.  governa- 
tore d.  Corsica,  31,  7-10,  63-67. 
dicembre  -  Voci  e  opinioni  a  proposito  dell'an- 
nunciato avvento  di  Battistino  Fregoso  al  potere, 
32,  42-83. 
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